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ABSTRACT 
 
The Ancient Cemetery of the Lido in Venice was built in 1386, but it was regularly used 
only from 1516 onwards, when the Ghetto was established. Due to its favorable location 
just across the lagoon, the cemetery was occasionally used for defensive and military 
purposes. Many tombstones were lost, destroyed or reused, others were moved to a 
more internal area of the lagoon, which in 1774 became the official cemetery known as 
“New Cemetery”. 
Venetian tombstones are artifacts rich in history, poetry and art. Their study allows us 
not only to rebuild the lives and the fortunes of the community members, but also to 
detect meaningful aspects of the literary and artistic culture of that time. A substantial 
number of epitaphs, often written by important rabbis, are written in verse, rhyme and 
rhythm, and tombstones show a refined and elaborate architecture engraved with 
peculiar heraldic symbols. 
This work is a catalogue of all the 1240 tombstones (fragments included) incorporated 
in the “Ancient” cemetery of the Lido. Each gravestone presents an analysis of the 
architectural style as well as the kind of stone used and an assessment of his condition, a 
description of the coat of arms if engraved on the stone, a paleographic analysis of the 
writing, a note about the poetic and grammatical features of the text and a historical 
commentary detailing any relevant information found in the community death records. 
Transcriptions and translations of the epitaphs from Hebrew to Italian have been also 
added for 410 tombs. 
This analysis is supplemented with a detailed study of the history of the cemetery and 
the Jewish community of Venice, as well as the poetry of epitaphs, the paleography and 
art. This last topic has been further explored through an architectural analysis of the 
tombstones and a study on the Hebrew heraldry in light of the emblems engraved on the 
stones of the Venetian cemetery. 
 
 
 
 
 
 
1 
 
INDICE 
 
 
INTRODUZIONE………………………..………………………………………….p. 3 
 
Prima parte 
 
CAPITOLO I – L’ANTICO CIMITERO EBRAICO AL LIDO DI VENEZIA: 
VICENDE STORICHE E STATO DELL’ARTE………………………………….…p. 9 
1.1 – La comunità ebraica di Venezia ……………...….…………...………p. 9 
1.1.1 I primi ebrei a Venezia…..…………………………………...… p. 9 
1.1.2 L’istituzione del Ghetto……………………….……………… p. 10 
1.2 – Il cimitero ebraico del Lido…………….………………….……...….p. 12 
1.2.1 I cimiteri ebraici e i riti funerari………………….….…...…….p. 12 
1.2.2 Il cimitero Vecchio…………………………………..……...….p. 16 
1.2.3 Il restauro…………...……………………………….……...….p. 17 
1.3 – Stato dell’arte…………….………………………………...……...….p. 18 
CAPITOLO II – POESIA ………..……………………………….…………...…...p. 23 
2.1 – La struttura dell’epitaffio ebraico……….………...………………...p. 23 
2.2 – La prosa……………………….………………………………………p. 25 
2.3 – La poesia………………………………………………………………p. 26 
2.3.1 Le forme poetiche…...………………………………………....p. 28 
2.3.2 I temi…………….…………………………………....….….…p. 40 
Conclusione…………………………………………………………….……p. 42 
CAPITOLO III – PALEOGRAFIA ……..……….…..….……………………..….p. 43 
Premessa……………….……………………………………………………p. 43 
3.1 – Caratteri generali……………….……….……………………………p. 44 
3.2 – Gli epitaffi ashkenaziti………..………………………………………p. 48 
3.2.1 Stile gemmato……….……………………………..…………..p. 51 
3.2.2 Stile “a goccia”..………………………………...……………...p. 52 
3.2.3 Con perla decorativa……………………...……………………p. 53 
3.2.4 Tardo ashkenazita…..………………….………………………p. 54 
2 
 
3.3 – Gli epitaffi sefarditi e italo-sefarditi……….………………………...p. 54 
3.3.1 Scrittura sefardita………………….…………………………...p. 55 
3.3.2 Scrittura italo-sefardita…………………………….…………...p. 56 
3.3.3 Influenze della stampa olandese…………………………..…...p. 56 
Conclusione…………………………………..….……..……….…….……..p. 57 
CAPITOLO IV – ARTE……….……..………………………….…….……….…..p. 59 
4.1 – Architetture…………………………..…………………….………....p. 59 
4.2 – Emblemi e stemmi..…………………………………………………...p. 72 
Premessa………………………………………………….……..……p. 72 
4.2.1 La nascita dell’araldica ebraica nel contesto sociale dell’Europa 
medievale e di età moderna……………………………..……………p. 73 
4.2.2 Una possibile origine degli emblemi: i sigilli…….……………p. 78 
4.2.3 Il linguaggio araldico e le specificità formali degli stemmi ebraici 
del cimitero veneziano………………………………………….……p. 81 
4.2.4 I significati dei simboli e il loro uso negli stemmi delle famiglie 
sepolte nell’Antico Cimitero Ebraico del Lido………………………p. 84 
Conclusione…………………………………………………………p. 125 
 
Seconda parte 
 
CRITERI DI DESCRIZIONE ED EDIZIONE……………....…………..……..p. 129 
DESCRIZIONE ED EDIZIONE DELLE LAPIDI……...….…..…….…….......p. 135 
INDICE DEI NOMI IN ITALIANO………......….…….…….………………...p. 1041 
INDICE DEI NOMI IN EBRAICO……………...………………………..……p. 1075 
BIBLIOGRAFIA E SITOGRAFIA…….…………………………………........p. 1119 
 
 
 
 
 
 
 
3 
 
INTRODUZIONE 
 
Questo lavoro di ricerca è nato dalla considerazione dell’importanza che hanno i 
beni culturali ebraici in Italia. Il nostro paese, infatti, è una miniera preziosa di opere 
architettoniche, d’artigianato religioso ed artistico prodotte dal mondo ebraico, nonché 
di manoscritti, opere a stampa e documenti di vario genere. Un immenso patrimonio che 
in molta parte non è stato ancora studiato e che necessita di interventi di recupero, 
conservazione e valorizzazione. Anche i cimiteri ebraici sono parte di questo 
patrimonio: risultano infatti essere luoghi estremamente importanti per lo studio di una 
comunità in quanto ci forniscono informazioni di tipo storico e sociologico. Le lapidi in 
essi conservate, con i loro epitaffi in poesia, incisioni, simboli, stemmi famigliari e 
decorazioni artistiche hanno la necessità di essere preservati non solo attraverso un 
intervento di restauro e di protezione fisica delle lapidi stesse, ma anche attraverso uno 
studio approfondito che includa tutti gli aspetti che la ricerca in questo ambito richiede.  
Se nelle regioni meridionali della nostra penisola si conserva uno dei più 
considerevoli patrimoni epigrafici del mondo per quanto riguarda il primo millennio 
dell’era volgare, con lo spostamento degli ebrei nel Nord Italia, partendo dai primi 
secoli del secondo millennio in poi, la maggior parte dei cimiteri ebraici viene 
localizzata ormai nel Settentrione ed è proprio in quest’area che ritroviamo le epigrafi 
sepolcrali “più recenti” ossia datate dal XIV-XVI secolo fino ad oggi.  
Il cimitero ebraico del Lido di Venezia si inserisce a pieno titolo in questo 
elenco, risulta infatti essere il più grande e importante in Italia, come del resto la sua 
antica comunità, che sopravvive fino ad oggi.  
Il lavoro portato avanti in questi tre anni di dottorato può inserirsi bene 
all’interno di un ampio progetto chiamato Corpus Epitaphiorum Hebraicorum Italiae, a 
cui la casa editrice Giuntina di Firenze ha dedicato una collana specifica, che ha come 
obiettivo quello di studiare in maniera sistematica, approfondita e analitica tutto il 
prezioso corpus degli epitaffi dei cimiteri ebraici d’Italia. Già cinque volumi sono stati 
pubblicati
1
 e altri sono in preparazione. Si può dire quindi che l’interesse e il 
                                                          
1
 A. MORTARI – C. BONORA PREVIDI, (a cura di), Il ‘giardino’ degli ebrei. Cimiteri ebraici nel 
mantovano, Giuntina, Firenze 2008; M. PERANI – A. PIRAZZINI – G. CORAZZOL, Il cimitero ebraico di 
Lugo, Giuntina, Firenze 2011; M.P. BALBONI – M. PERANI – A. CREATURA – G. CORAZZOL, Sigilli di 
eternità. Il cimitero ebraico di Finale Emilia, Giuntina, Firenze 2011; M. PERANI – J. ARBIB – R. 
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riconoscimento dell’importanza di questo immenso patrimonio si sia già affermato, ma 
si deve ancora consolidare. 
Il cuore di questa tesi è sicuramente la descrizione critica di tutte le 1240 
epigrafi dell’Antico cimitero, frammenti compresi. Per ognuna è stata elaborata una 
scheda descrittiva che include la foto e l’analisi di alcuni aspetti specifici che riguardano 
la lapide stessa, ossia: 
- lo stile architettonico 
- il supporto lapideo e lo stato di conservazione della pietra 
- gli elementi figurativi 
- la forma poetica dell’epitaffio 
- il tipo di scrittura 
- le notizie storiche riguardanti il defunto 
- i riferimenti bibliografici 
Per 410 lapidi, inoltre, è stata aggiunta la trascrizione e la traduzione del relativo 
epitaffio.  
Dai dati raccolti durante la catalogazione è stato possibile realizzare degli 
approfondimenti che sono stati trattati nei capitoli iniziali di questa tesi. I numeri che 
spesso compaiono tra parentesi in questi quattro capitoli fanno riferimento proprio ai 
numeri delle schede nelle quali sono state descritte e studiate le lapidi nel catalogo. 
Il primo capitolo racconta in maniera discorsiva le vicende storiche e i 
mutamenti che ha subito l’Antico Cimitero nel corso dei secoli, dalla sua creazione nel 
1389 fino ad oggi, nonché gli studi e gli interventi che sono stati condotti in passato 
sulle lapidi in modo da inquadrare la presenza del cimitero nella Laguna. 
Il secondo capitolo considera gli epitaffi da un punto di vista letterario: sono 
infatti esaminate le varie forme poetiche con cui sono stati composti gli epitaffi, che 
vengono poi contestualizzate nell’ambito della coeva poesia ebraica e italiana non solo 
dal punto di vista del testo, ma anche dei contenuti. 
Il terzo capitolo invece include un’analisi paleografica delle lapidi, con cui ho 
cercato di capire come si sia sviluppata la scrittura epigrafica in Italia nel corso degli 
anni e da cosa essa sia stata influenzata. Poiché la comunità ebraica di Venezia è 
                                                                                                                                                                          
GIULIETTI, La nazione ebrea di Monte San Savino e il suo Campaccio, Giuntina, Firenze 2014; M. 
PERANI, Il cimitero ebraico di Cento negli epitaffi e nei registri delle confraternite, Giuntina, Firenze 
2016. 
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caratterizzata dalla presenza dei tre gruppi principali degli ebrei in occidente, ossia 
ashkenazita, sefardita e italiano, è normale che le scritture utilizzate attestino le tre 
tradizioni scrittorie. 
Il quarto capitolo, incentrato sul tema dell’arte, si divide in due paragrafi. Il 
primo tratta degli stili architettonici con cui sono state realizzate le pietre tombali, il 
secondo è invece un nuovo contributo allo studio dell’araldica ebraica attraverso 
l’analisi degli stemmi famigliari incisi sulle lapidi del cimitero del Lido. 
Adottando questo approccio poliedrico allo studio delle lapidi mi auguro pertanto di 
aver colmato alcune lacune presenti nella bibliografia riguardante l’Antico Cimitero 
Ebraico al Lido di Venezia e di aver dato un nuovo apporto all’indagine sull’epigrafia 
ebraica italiana di età moderna, consapevole tuttavia che la strada della ricerca in questo 
campo non si è ancora conclusa, ma si arricchisce ogni anno di nuovi contributi e nuovi 
studi, a testimonianza dell’estrema ricchezza e del valore culturale del patrimonio 
epigrafico ebraico in Italia e in Europa. 
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CAPITOLO I 
L’ANTICO CIMITERO EBRAICO AL LIDO DI VENEZIA: VICENDE 
STORICHE E STATO DELL’ARTE 
 
1.1 – La comunità ebraica di Venezia 
 
La comunità ebraica di Venezia, che rappresenta attualmente una delle comunità 
più importanti e attive in Italia, ha avuto una storia lunga e travagliata, fin dall’arrivo sul 
territorio lagunare dei suoi primi membri. Come del resto tutte le comunità che si sono 
formate sulla nostra penisola, dalle più contenute comprendenti poche centinaia di 
membri a quelle più numerose che contano (o contavano in passato) parecchie migliaia 
di individui, ci ha lasciato molte testimonianze della sua esistenza. Esse vanno dai 
documenti d’archivio, alle opere d’arte, d’artigianato e architettoniche (afferenti 
all’ambito sia religioso sia civile) e a tutti quei beni culturali materiali e immateriali che 
raccontano la vita della comunità dalle origini fino ai giorni nostri. Questo capitolo non 
ha la pretesa di essere un’esposizione esaustiva della storia della comunità e del suo 
cimitero (anche perché la letteratura a riguardo è piuttosto corposa) ma un semplice 
riassunto degli avvenimenti storici più importanti in modo da inquadrare la presenza del 
cimitero ebraico sulla Laguna.  
 
1.1.1   I primi ebrei a Venezia 
 
La presenza degli ebrei nella laguna di Venezia è attestata fin dal X secolo ma in 
maniera sporadica. Abbiamo notizia infatti di permessi o divieti provvisori rivolti a 
mercanti ebrei che temporaneamente dovevano soggiornare in città per via dei loro 
traffici. In particolare si tratta di individui provenienti dall’Europa continentale e da 
alcune zone dell’impero bizantino e del Vicino Oriente.2 
Questo alternarsi di atteggiamenti favorevoli e opposizioni nei confronti degli 
ebrei da parte delle istituzioni politiche fu una caratteristica che continuò anche nei 
secoli successivi, soprattutto a partire dal XIV secolo, quando incominciarono l’attività 
                                                          
2
 A. LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, Il Polifilo, Milano 2000, pp. 9-10. 
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del prestito su pegno. Dato che il Concilio Lateranense del 1179 aveva proibito la 
sepoltura cristiana a coloro che avessero prestato denaro,
3
 tale incarico confluì nelle 
mani degli ebrei. È del 1382 infatti la prima concessione della Serenissima che 
permetteva ad alcuni ebrei di Mestre di stabilirsi a Venezia e aprire banchi di pegno.
4
 La 
presenza di tali banchi risultava necessaria alla Repubblica, per sostenere le spese di 
guerra che creavano, di volta in volta, pressioni finanziarie non indifferenti, ma allo 
stesso tempo il governo cercava di limitare il loro operato per timore che gli ebrei 
potessero assumere troppo potere economico. Per questo si alternarono condotte talvolta 
favorevoli, talvolta sfavorevoli riguardo la loro residenza sul territorio. 
Poiché il numero di ebrei, soprattutto ashkenaziti, andava aumentando, l’attività 
di prestito su pegno risultava insufficiente per il sostentamento di tutti, per questo venne 
loro concessa nel 1515 la rivendita di stoffe, abiti e poi oggetti usati: la cosiddetta 
strazzaria.
5
 Inoltre venne loro concesso di prendere in affitto appartamenti (in edifici in 
cui non risiedessero anche cristiani) nella zona del Cannaregio. Le sinagoghe invece 
non potevano essere edificate se non sulla terraferma, a Mestre.
6
 
 
1.1.2   L’istituzione del Ghetto 
 
La zona in cui vennero confinati gli ebrei a partire dal 1516 fu quindi quella del 
Ghetto Nuovo, circondata da un canale che ne permetteva la circoscrizione e il 
controllo.
7
 La popolazione ebraica del Ghetto Nuovo era formata da ashkenaziti e 
italiani (questi ultimi tuttavia non avevano alcun riconoscimento politico ed venivano 
considerati parte della nazione tedesca), che si dedicavano alla gestione dei banchi e del 
prestito su pegno. Agli ebrei Levantini, che erano principalmente responsabili dei 
traffici con l’Oriente, fu inizialmente concesso di vivere ovunque volessero nella città, 
ma poi, con un editto del 2 Giugno 1541 (quando la comunità raggiunse circa 1600 
componenti), si impose anche a loro la residenza nel Ghetto. Il sovraffollamento degli 
                                                          
3
 A. MORPURGO,  Il cimitero ebraico in Italia, Quodlibet, Macerata 2012, p. 25. 
4
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 12. 
5
 Ivi, p. 15. 
6
 D. CALABI, Venezia e il ghetto. Cinquecento anni del “recinto degli ebrei”, Bollati Boringhieri, 
Torino 2016, pp. 22-23. 
7
 Ivi, p. 31. 
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alloggi e degli spazi commerciali portò alla creazione di un nuovo spazio abitativo: il 
Ghetto Vecchio, ossia la vecchia fonderia, destinata esclusivamente ai Levantini
8
.  
All’inizio del Seicento, infine, quando si raggiunsero i 3000 individui circa, 
l’abitato destinato agli ebrei si estese fino ad una zona detta Ghetto Nuovissimo.9 Nel 
frattempo, a partire dalla fine del XV secolo, dopo la cacciata dei marrani dalla penisola 
iberica del 1492, incominciarono a stanziarsi nella città i primi Ponentini o Sefarditi. Se 
inizialmente trovarono rifugio sotto l’ala protettrice degli Este di Ferrara, dal 1580, 
quando la comunità fu disciolta, si riversarono a Venezia con l’obiettivo di riabbracciare 
la fede dei padri e di ridare vita ai prosperi affari commerciali con cui si erano distinti 
nella loro terra d’origine. Vennero accorpati in Ghetto Vecchio insieme ai Levantini e 
assunsero un ruolo fondamentale per la Serenissima sul piano dei commerci e per la 
Comunità sul piano intellettuale e della disponibilità di denaro: ben presto la comunità 
Ponentina raggiunse una netta supremazia sulle altre due.
10
 
L’attività del prestito e il commercio erano sicuramente elementi indispensabili 
per la Repubblica, ma ad essi si affiancarono altre occupazioni tra gli ebrei Veneziani, 
che si introdussero nella stampa, nella medicina, nella gestione di esercizi commerciali. 
La comunità iniziò anche a costruire le prime sinagoghe, non come edifici singoli, ma 
nascoste in case private. La più antica fu la sinagoga di rito ashkenazita, realizzata nel 
1528
11
 e a seguire tutte le altre, fino ad avere ben cinque luoghi di culto afferenti alle 
diverse “nazioni” di ebrei presenti sul territorio lagunare. La vita comunitaria venne 
presto organizzata e si istituirono scuole, fraterne, ossia associazioni con finalità 
assistenziali e venne ampliato e migliorato il cimitero. Per quasi tre secoli la comunità 
ebraica continuò la sua esistenza segregata nell’area del Ghetto. Solo con l’arrivo di 
Napoleone alla fine del XVIII secolo, che coincide d’altra parte con il periodo 
dell’emancipazione, gli ebrei vennero formalmente riconosciuti come cittadini e l’11 
luglio 1797 le porte del Ghetto vennero infine distrutte.
12
 
 
 
 
                                                          
8
 C. ROTH, Gli Ebrei in Venezia, Forni Editore, Bologna 1933, pp. 70-72. 
9
 CALABI, Venezia e il ghetto, cit.,  pp. 54-59. 
10
 ROTH, Gli Ebrei in Venezia, cit., pp. 72-81. 
11
 Ivi, pp. 87. 
12
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 22. 
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1.2 – Il cimitero ebraico del Lido 
 
1.2.1   I cimiteri ebraici e riti funerari 
 
Come afferma Andrea Morpurgo nel suo volume sui cimiteri israelitici, 
“misurarsi con il tema dei luoghi di sepoltura ebraici significa inevitabilmente 
confrontarsi con spazi della memoria, componente imprescindibile della concezione 
ebraica del mondo e della vita; tenere vivo il ricordo significa, dunque, non disperdere il 
patrimonio comunitario e quello individuale, per non perdere la propria identità.”13 
Questa riflessione, del resto, trova conferma nei nomi con cui vengono chiamati i 
cimiteri ebraici: םלועה תיב (bet ha-‘olam) ossia “casa dell’eternità”, תורבקה תיב (bet 
ha-kevarot), “casa delle tombe”, oppure con l’espressione in Yiddish Der Gute Ort che 
significa “il buon luogo”. Ma il nome più diffuso resta םייחה תיב (Bet ha-ḥayyim)14, 
ossia “casa dei viventi” o “casa della vita”, un ossimoro che in realtà sottolinea quanto, 
nel mondo ebraico, il passato abbia un legame così forte con il presente. 
Fin da epoche antiche gli ebrei seppellivano i loro morti in spazi appositi che 
generalmente erano caverne naturali o artificiali. In Genesi 23 si racconta come Abramo 
acquistò da Efron un appezzamento di terra con la caverna di Macpela adiacente, per 
riporre il corpo della moglie Sara: 
 
«Se è secondo il vostro desiderio che io porti via il mio morto e lo seppellisca, 
ascoltatemi e insistete per me presso Efron, figlio di Zocar, perché mi dia la sua caverna 
di Macpela, che è all'estremità del suo campo. Me la ceda per il suo prezzo intero come 
proprietà sepolcrale in mezzo a voi» […]Dopo, Abramo seppellì Sara, sua moglie, nella 
caverna del campo di Macpela di fronte a Mamre, cioè Ebron, nel paese di Canaan. Il 
campo e la caverna che vi si trovava passarono dagli Hittiti ad Abramo in proprietà 
sepolcrale.
15
 
 
                                                          
13
 MORPURGO,  Il cimitero ebraico in Italia, cit., p.16. 
14
 M. DEL BIANCO, La percezione dei riti e dei siti funerari degli ebrei nella società cristiana in alcune 
fonti significative: un’analisi comparata, in «Materia giudaica», 17/18 (2012/13), p. 25. 
15
 Gen 23,8-9 e 23,19-20. 
13 
 
Dall’epoca post-biblica incominciarono a costituirsi luoghi per la sepoltura 
collettiva e famigliare, ma si ritrovano anche inumazioni individuali, in cui il defunto 
era spesso accompagnato da oggetti rituali. Con l’inizio dell’epoca ellenistica la forma 
più comune di tomba diventò quella in pietra, con cornici aggettanti oppure a forma di 
sarcofago appoggiato al muro. Anche l’epigrafia risentì dell’influenza greca e romana: 
gli ebrei iniziarono ad aggiungere un’iscrizione sulla pietra tombale, in greco o latino, 
accompagnata da alcuni simboli propriamente ebraici come la menorah, il lulav o 
l’etrog (cedro).16 
Nel Medioevo i cimiteri si trovavano in un’area all’estremità del ghetto, in cui 
trovava posto anche un piccolo edificio per lo svolgimento dei riti funerari.
17
 
In epoca moderna, l’origine di un cimitero israelitico si deve alla  presenza delle 
neonate comunità ebraiche poiché i gruppi di individui appartenenti a ciascuna di esse 
sentirono immediatamente l’esigenza di avere un luogo in cui seppellire i loro morti. 
Per questo incominciarono a chiedere alle autorità locali il permesso di prendere in 
affitto o di acquistare un terreno adibito a cimitero. A volte si trattava di un’area che 
precedentemente aveva avuto la stessa funzione, a volte veniva loro affidato un 
appezzamento di terra non ancora utilizzato. Poiché frequentemente i partecipanti ai riti 
funerari ebraici erano oggetto di ingiurie e aggressioni da parte di facinorosi cristiani 
che non tolleravano il passaggio in città di questi cortei, non soltanto le autorità 
imponevano lo svolgimento dei funerali nelle ore notturne, ma assegnavano 
preventivamente agli ebrei luoghi di sepoltura extra muros, ossia fuori dal centro 
abitato.
18
 Ma la loro localizzazione ai margini delle città era comunque dovuta anche al 
fatto che nell’Ebraismo il morto è considerato impuro e per questo era necessario 
mantenere una certa distanza fisica dai luoghi di sepoltura.
19
 Ecco che quindi la 
“sepoltura dei giudei” veniva spesso indicata come “Prato”, “Campo”, “Orto” o in 
termini dispregiativi “Campaccio” o “Ortaccio”.20 Ne è un esempio il Campaccio di 
Monte San Savino, in provincia di Arezzo, realizzato su un terreno non facilmente 
accessibile fuori dalle mura cittadine, su cui il precedente proprietario coltivava alberi 
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da frutto. Venne acquistato nel 1654 da un ebreo che istituì il primo banco dei pegni 
nella cittadina, attorno al quale, dal 1627, si era poi espansa la comunità.
21
 
Lo sviluppo, l’ampliamento e la trasformazione di un cimitero dipendeva poi 
dall’andamento demografico interno ad una comunità: molti dei piccoli cimiteri nati su 
prati incolti assunsero dimensioni e connotazioni architettoniche notevoli, altri 
scomparvero gradualmente insieme alle loro comunità, inghiottiti dalla natura o privati 
volontariamente dei loro materiali lapidei per essere poi riutilizzati nell’edilizia. 
Per quanto riguarda l’organizzazione del cimitero ebraico, le sepolture dovevano essere 
disposte a est, in modo che, nel giorno del risveglio, i defunti avessero il volto rivolto 
verso Gerusalemme. Ma talvolta furono orientate a Occidente o verso l’uscita. Le lapidi 
sono disposte in file parallele e inizialmente gli uomini giusti dovevano essere separati 
dai malfattori e dai peccatori, come impone il Talmud (Baba Batre 113a).
22
 Le lapidi 
dovevano misurare quanto il defunto (per questo le tombe dei bambini hanno una 
dimensione ridotta), mentre la profondità della fossa doveva essere almeno di 1,25 
metri. Se lo spazio per l’inumazione era ridotto dal sovraffollamento del cimitero era 
permessa la sepoltura su più strati, mantenendo però una distanza tra le due salme di 
almeno 60 cm.
23
  
Per spiegare alcuni spazi che tradizionalmente si trovano in un cimitero 
israelitico, bisogna fare una piccola digressione sui rituali funerari ebraici, di cui ha 
parlato dettagliatamente anche Leon Modena nel suo Historia de riti hebraici. Al 
momento della morte, il defunto veniva avvolto da un lenzuolo bianco e lavato con 
acqua calda. Successivamente era vestito con un indumento cucito dalle donne detto 
taḥriḥim e da quel momento in poi il corpo veniva vegliato costantemente da parenti e 
amici chiamati šomerim (custodi), i quali dovevano altresì lacerarsi il vestito non 
appena il parente o amico fosse spirato.
24
 Tutti i contenitori con acqua venivano 
svuotati. Gisèle Lévy individua vari significati di questa azione: potrebbe essere un  
modo per comunicare la triste notizia, per la proprietà purificatrice dell’acqua, oppure 
perché, essendo il corpo di un morto impuro, l’acqua a contatto con esso sarebbe 
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diventata a sua volta impura e pertanto doveva essere eliminata.
25
 Ecco perché in tutti i 
cimiteri ebraici è presente una fontanella: i visitatori possono così lavarsi le mani e 
purificarsi dopo essere stati in un luogo di impurità. Un altro rito particolare era quello 
di coprire tutti gli specchi presenti nella stanza del morto, per evitare che il suo fantasma 
portasse con sé le anime di coloro che erano riflessi negli specchi.
26
 Il corpo non poteva 
essere cremato, ma veniva riposto in una semplice cassa avvolto sempre in un lenzuolo. 
Come spiega Leon Modena, la cassa veniva trasportata al cimitero, mentre tutti i 
partecipanti al funerale recitavano preghiere, e veniva posta nella fossa. Talvolta dieci 
persone effettuavano sette giri apotropaici attorno al sepolcro
27
 e tutti vi gettavano sopra 
manciate di terra. Mentre si allontanavano inoltre estirpavano zolle di terra con le mani 
e le lanciavano alle loro spalle sempre recitando passi della Bibbia. Era proibito portare 
fiori, ma in alcune zone si ammassavano sulla tomba del defunto dei sassi.
28
 Il 
significato di questo atto non è chiaro, ne sono state date molte interpretazioni, tra cui 
quella che vede la pietra come una perpetuazione della memoria del defunto tra le 
generazioni poiché la parola ןבא “pietra”, è formata dalle parole בא “padre” e ןב 
“figlio”. Dal giorno della sepoltura cominciava il periodo di lutto per la famiglia, che 
durava fino a dodici mesi e che prevedeva una serie di proibizioni e doveri diversi per la 
prima settimana (šiv‘ah), i successivi trenta giorni (šelošim) e i restanti mesi.29 
Le pietre tombali, in epoca moderna, dovevano essere semplici ed essenziali. È 
solo a partire dall’emancipazione che le lapidi incominciarono ad essere maggiormente 
elaborate e spesso decorate con statue. La fine del ghetto portò ad un evidente 
cambiamento quindi nella struttura cimiteriale; si aprì una riflessione su cosa fosse e se 
dopotutto esistesse uno “stile giudaico”, ma di fatto esso acquisì somiglianze stilistiche 
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e architettoniche, talvolta di carattere monumentale, con i luoghi di sepoltura cristiani 
dell’epoca.30 
 
1.2.2   Il cimitero Vecchio 
 
Gli ebrei che si erano stanziati nella laguna alla fine del XIV secolo sentirono la 
necessità di avere un luogo per seppellire i propri morti. La Serenissima, nella persona 
del doge Antonio Venier, autorizzò con un Atto del 25 settembre 1386 la Magistratura 
del Piovego a concedere gratuitamente un appezzamento di terreno al Lido, nelle 
vicinanze del convento benedettino di San Nicolò. I frati, contrari a questa decisione, si 
opposero, dando vita ad una controversia che si risolverà solo tre anni dopo a favore 
dell’Università degli Ebrei.31 
Il cimitero venne usato sporadicamente fino al 1516, anno dell’istituzione del 
Ghetto. A partire da questo momento la comunità incominciò a crescere e questo fatto 
portò gli ebrei a chiedere un altro appezzamento per ampliare il cimitero ormai divenuto 
troppo piccolo. Il Monastero concesse così nel 1578 un terreno confinante a quello già 
in uso, richiedendo in cambio un canone annuo di 5 ducati. Per tutto il secolo successivo 
i membri della Fraterna di Sepoltura (Ḥevrat Gemilut Ḥassadim), incaricati della 
gestione del cimitero, richiederanno nuovi spazi, sempre concessi dietro pagamento di 
somme annuali. L’ultima convenzione, stipulata tra la Comunità e il Monastero, è datata 
infatti 23 settembre 1640, ed è riportata l’assegnazione all’Università da parte dei 
benedettini di un altro terreno, dietro pagamento di 10 ducati.
32
 
Da questo breve excursus si può intuire come, anticamente, il cimitero israelitico 
di Venezia avesse un’ampiezza molto più grande rispetto ai trecento metri quadri circa 
che costituiscono l’attuale cimitero. 
Le ragioni del suo declino sono molteplici. La sua posizione favorevole proprio 
di fronte alla laguna fece sì che in tempo di guerra il cimitero fosse usato come deposito 
e punto strategico per la costruzione di fortificazioni. Emblematico è l’episodio della 
guerra contro i Turchi, durante la quale le truppe occuparono parte del cimitero per 
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esigenze difensive e militari. Una situazione simile si verificò nel 1715 prima e tra il 
1796-97 poi, con il passaggio di Napoleone e delle sue truppe che si stanziavano 
temporaneamente presso il forte di San Nicolò. Il risultato di questi avvenimenti fu un 
inesorabile declino del cimitero: molte lapidi vennero distrutte, altre spostate, altre 
ancora rovinate. La vegetazione prese il sopravvento e il cimitero Vecchio cadde 
dimenticato anche dagli stessi ebrei, che, dal 1774, incominciarono a seppellire i loro 
morti in un altro pezzo di terra concesso dalla Repubblica, più interno ala laguna, e 
conosciuto successivamente con il nome di cimitero “Nuovo”.33 
Tra fine Ottocento e inizio Novecento iniziarono i lavori di scavo per la 
costruzione del palazzo del Tiro a Segno Nazionale che, secondo il progetto, avrebbe 
occupato un’ampia area un tempo appartenuta al cimitero. Durante i lavori infatti 
emersero numerose lapidi, rimaste fino ad allora nascoste sotto strati e strati di terreno. 
Molte di esse vennero ammassate nel recinto del cimitero (che di lì a poco venne 
sostituito da un muro in mattoni e dotato di un cancello), altre furono trasportate nel 
cimitero Nuovo. 
Tra 1928 e 1929, su ordine del nuovo regime fascista, fu ordinato l’esproprio 
della zona appena antistante la laguna, per permettere l’allargamento e l’asfaltatura della 
strada. Le circa 300 lapidi divelte furono riposte ancora una volta in parte nel Vecchio, 
in parte nel Nuovo cimitero.
 34
 
 
1.2.3   Il restauro 
 
La crescente preoccupazione per lo stato di degrado in cui ormai imperversava il 
cimitero portò il Comitato per il Centro storico ebraico di Venezia a proporre e 
incoraggiare un intervento di recupero che iniziò nel 1998/1999 a cui presero parte 
numerosi enti, tra cui il Comune di Venezia, la Regione Veneto, le istituzioni americane 
Save Venice, World Monuments Fund e Steven and Alinda Brill Scheuer Foundation, 
l’inglese Venice in Peril Fund, l’allora Ministero dei beni ambientali e culturali e la 
Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici, che già negli anni 1994-1995 aveva 
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promosso una sistematica catalogazione delle lapidi ad opera del prof. Gadi Luzzatto 
Voghera e del dott. Tobia Ravà.
35
 
 
1.3 – Stato dell’arte 
 
 Il cimitero ebraico del Lido è stato oggetto di numerosi studi, soprattutto di tipo 
storico, la maggior parte dei quali sono segnalati nella bibliografia che ho redatto alla 
fine di questo lavoro. L’apporto scientifico che riguarda nello specifico gli epitaffi è 
altresì presente, ma sporadico e incompleto. Mi riferisco in particolare ai repertori di 
epitaffi che nel corso dei secoli sono stati realizzati da rabbini e studiosi e che 
costituiscono ad oggi il complesso di trascrizioni (e talvolta traduzioni) degli epitaffi del 
cimitero che possiamo consultare.  
Cronologicamente parlando, il primo di questi repertori è il Diwan, ossia il 
manoscritto autografo di Leone Modena conservato alla Bodleian Library di Oxford 
(con segnatura Ms. Mich. 528). Il manoscritto, vergato dallo stesso Modena in scrittura 
corsiva italiana nel corso di svariati anni, è rilegato assieme ad altri componimenti, e 
occupa i fogli 17a-76b del formato. Il contenuto varia da componimenti poetici di vario 
genere, piccoli testi, epitaffi che venivano commissionati allo stimato rabbino e la 
traduzione in ebraico di un passo dell’Orlando Furioso. Si tratta quindi di una prima 
raccolta di epitaffi, che per il mio lavoro è stata estremamente utile poiché mi ha 
permesso di verificare il testo originale dell’epitaffio e individuare eventuali errori o 
variazioni che erano stati fatti nella versione incisa su pietra. 
Un altro prezioso repertorio manoscritto consiste nel cosiddetto Manoscritto 
Soave, composto da 107 folii e conservato oggi al Jewish Theological Seminary di New 
York (con segnatura Ms 3551). Si tratta della trascrizione in scrittura semicorsiva di 411 
epitaffi operata dal nipote di Leon Modena, Isacco Levi, che riportò moltissimi epitaffi 
composti dal nonno e ve ne aggiunse di propri. Alle pagine 108r-111r sono poi stati 
inseriti altri epitaffi composti da Abramo Jona, rabbino a Venezia dal 1754 al 1815. Il 
manoscritto apparteneva precedentemente all’erudito ebreo Moisè Soave (1820-1882), 
maestro e precettore veneziano appassionato di cultura e grande collezionista. Sue sono 
infatti le note in italiano redatte accanto ai testi di molti epitaffi che segnalano 
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particolari storici legati alla vita del defunto in questione o che indicano la data di morte 
corrispondente secondo il calendario gregoriano.
36
 
Collegati al Manoscritto Soave sono poi due volumi redatti il primo da Abraham 
Berliner nel 1881 e il secondo da Simon Bernstein nel 1935. Berliner, studioso polacco 
vissuto tra il 1833 e il 1915, incominciò la trascrizione di 200 epitaffi contenuti nel 
Manoscritto Soave e li pubblicò, insieme ad alcuni tratti dal Diwan, nel volume Luhot 
avanim. Hebräische Grabschriften in Italien, con l’intento di pubblicare i restanti 
successivamente. Per varie ragioni Berliner non riuscì a proseguire nel suo intento, ma il 
progetto fu portato avanti da Bernstein (1884-1962) che trascrisse 144 epitaffi in parte 
tratti dal Manoscritto Soave e in parte reperiti forse direttamente nel cimitero e 
pubblicati nel Luhot avanim, Part II. Lo stesso Bernstein, tra l’altro, aveva già 
pubblicato nel 1932 12 epitaffi del manoscritto Diwan nel volume The Diwan of Leo de 
Modena. Collection of his Hebrew Poetical Works. Edited from a Unique MS in the 
Bodleian Library. 
 Un altro importante contributo è stato dato dagli studi di Riccardo Pacifici 
(1904-1944) e Adolfo Ottolenghi (1885-1944), rispettivamente vice rabbino e rabbino 
capo della Comunità di Venezia negli anni ’20 e ’30 del ‘900. A partire dal 1925, grazie 
ad alcuni lavori che erano stati eseguiti nelle zone adiacenti al cimitero e a causa di 
un’espropriazione operata dal comune della parte del cimitero più vicina alla laguna, 
vennero alla luce parecchie lapidi che furono temporaneamente sistemate nel cimitero 
Vecchio. I due rabbini si prodigarono immediatamente a studiare le lapidi rinvenute 
incominciando dalle 300 che erano state recuperate dall’esproprio del 1929 e 
proseguendo con quelle scoperte in occasione dei lavori di sterro precedenti che 
rivelarono un secondo strato di lapidi sotto a quelle visibili in superficie. Il progetto di 
ricerca era molto ambizioso, ma purtroppo non venne portato a termine poiché i due 
studiosi furono deportati nel 1943 ad Auschwitz. Nel 1936 Pacifici riuscì a pubblicarne 
però una prima parte nel volume Le iscrizioni dell’antico cimitero ebraico a Venezia, 
dove riportò i testi dei primi 300 epitaffi corredati di note riguardanti citazioni bibliche e 
talmudiche, mentre altri 54 rimangono dattiloscritti in una serie di carte conservate 
all’Archivio della comunità ebraica di Venezia (il cosiddetto “Manoscritto Ottolenghi”, 
di cui 5 epitaffi sono stati pubblicati dai due rabbini nel 1929 nella “Rivista di 
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Venezia”37). Le 600 schede manoscritte che costituivano le trascrizioni fatte dai due 
rabbini erano originariamente conservate presso l’archivio del Tempio italiano e del 
Museo Nahon a Gerusalemme. Oggi ne sono rimaste solo un centinaio circa, molte delle 
quali riprendono gli epitaffi dattiloscritti del suddetto Manoscritto Ottolenghi. Sempre a 
Gerusalemme sono inoltre conservati tre quaderni redatti dal Leone Luzzatto (allievo di 
Šamu’el Dawid Luzzatto e vice rabbino a Venezia nei primi anni del ‘900) che 
contengono circa 200 epitaffi, per la maggior parte copiati direttamente dal Manoscritto 
Soave. 
 Negli anni ’90 vide la luce l’importante opera di catalogazione promossa dal 
Ministero dei beni culturali e ambientali, che ebbe come risultato la produzione di 
centinaia di schede catalografiche create per ogni lapide. L’importanza di questo lavoro 
è data proprio dalla sistematicità con cui si sono eseguiti i lavori, che ha permesso una 
raccolta di dati utili. Tuttavia è mancata tutta l’opera di trascrizione e traduzione degli 
epitaffi. 
Una grande opera di studio e collazione di documenti venne infine intrapresa da 
Aldo Luzzatto (1927-1990), il cui lavoro venne pubblicato postumo nel 2000. Nel 
volume La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, infatti, sono presi  in 
considerazione tutti i documenti menzionati precedentemente e attraverso un’attività di 
confronto è stata stilata una lista di 1611 nomi di defunti, le cui lapidi erano conservate 
nel cimitero. Il volume comprende inoltre le trascrizioni e le traduzioni di 9 epitaffi del 
Manoscritto Soave che non erano stati presi in considerazione dal Berliner e dal 
Bernstein e 73 epitaffi inediti dell’Archivio Ottolenghi (36 solo tradotti e 17 con 
trascrizione e traduzione a cura dello stesso Ottolenghi). 
Mi preme inoltre segnalare la tesi di laurea del dott. Antonio Giulio Spagnuolo, 
discussa nel 2014 presso la Facoltà di Beni Culturali dell’Università di Bologna, 
Campus di Ravenna (relatore prof. Mauro Perani), dal titolo: Una raccolta di poemi e 
un’anagrafe su pietra in alcune stele funerarie dei secoli XV-XVIII conservate 
nell’antico cimitero ebraico al Lido a Venezia, nella quale sono stati studiati 25 epitaffi, 
con relativa trascrizione e traduzione. 
Come si può notare da questo excursus bibliografico, gli studi che sono stati fatti 
sono parecchi ed estremamente importanti, perché permettono di avere informazioni e 
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testi di centinaia di lapidi oggi perdute o distrutte. Ognuno di essi, tuttavia, presenta 
delle lacune. In particolare nessun documento prevede, oltre alla trascrizione degli 
epitaffi, anche la traduzione, eccezion fatta per quelle poche decine di testi del volume 
di Luzzatto e per la tesi di Spagnuolo. Inoltre manca una campagna fotografica 
sistematica: il lavoro di catalogazione del Ministero prevedeva l’elaborazione di 
un’immagine per ogni lapide, ma il problema è che le foto sono state scattate prima 
dell’opera di restauro e riassetto del cimitero degli anni 1998/1999. Le schede del 
Ministero inoltre sono schede prettamente tecniche, praticamente nulla si dice a 
proposito dell’epitaffio e del defunto. 
Soave, Berliner, Bernstein e Luzzatto forniscono varie notizie storiche e la loro 
ricerca ha portato alla luce aspetti interessanti. Luzzatto, ad esempio, si è servito dei 
registri dei morti, sia quelli redatti dalla stessa Comunità, sia quelli compilati dai 
Provveditori alla Sanità. Anche per il mio lavoro di catalogazione essi sono stati 
estremamente utili, soprattutto per l’attribuzione dei nomi alle lapidi e la decifrazione 
delle date quando l’epitaffio era di difficile lettura. 
L’aspetto artistico viene approfondito da Luisella Mortara Ottolenghi nel volume 
di Luzzatto, con un saggio sulle specificità architettoniche delle lapidi e una descrizione 
dei principali simboli araldici. Un ottimo studio è stato anche quello di Cecilia Anuska 
Patitucci d’Alifera Patitario, che nella sua tesi di laurea discussa presso l’Università di 
Firenze (Relatrice prof.ssa Dora Liscia Bemporad), delinea le caratteristiche decorative 
delle lapidi veneziane, inclusi alcuni stemmi araldici, confrontandole poi con quelle del 
cimitero di Cracovia. Uno studio notevole è poi quello di Elvio Giuditta, che nel suo 
volume pubblicato online sul sito della Società Italiana di Studi Araldici elenca gli 
stemmi delle principali famiglie sepolte nel cimitero e li blasona, ossia li descrive in 
termini araldici.  
Uno studio paleografico delle lapidi, infine, non è stato mai trattato. 
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CAPITOLO II 
POESIA 
 
2.1 – La struttura dell’epitaffio ebraico 
 
L’epitaffio ebraico è caratterizzato generalmente da una struttura bipartita, 
costituita da un parte in prosa e da una in poesia, anche se si possono ritrovare molti 
epitaffi esclusivamente in prosa o esclusivamente in poesia. Non c’è una regola assoluta 
sull’ordine delle due parti: a volte c’è prima la parte in prosa, seguita da quella in 
poesia, ma spesso le due parti sono scambiate. 
Il linguaggio utilizzato nelle stele e nei cippi funerari del Cimitero Vecchio del 
Lido di Venezia è l’ebraico, anche se in esso si rintracciano lapidi interamente in 
italiano (i.e. 0121) o in portoghese (i.e. 0131). Si tratta, tuttavia, di epitaffi molto brevi, 
che indicano solamente il nome e la data di morte del defunto. La consuetudine di 
scrivere epitaffi interamente in italiano, infatti, si consoliderà in ambito sefardita
38
 solo 
a partire dalla fine del Settecento e continuerà per tutto l’Ottocento fino ad oggi e, 
pertanto, non riguarda le lapidi del Cimitero Vecchio, le quali cronologicamente non 
superano la metà del XVIII secolo. Una caratteristica comune tuttavia, è l’aggiunta, in 
calce all’epitaffio ebraico, di una parte in portoghese (i.e. 0275) o spagnolo, e, verso la 
fine del Seicento, anche in italiano (i.e. 0215).
39
 Questa iscrizione, in caratteri latini e 
numeri arabi, riporta il nome e la data di morte del defunto. Si tratta di una rapida 
indicazione della persona sepolta in quella tomba, rivolta a tutti coloro che non 
sapevano leggere l’ebraico. In alcuni casi questa seconda parte in lingua volgare è molto 
lunga, addirittura in versi, e funge a volte da traduzione (non propriamente fedele) della 
parte in ebraico e a volte da completamento (i.e. 0019 in italiano e 0144 in portoghese). 
La maggior parte degli epitaffi si apre e si chiude con espressioni fisse e formule 
convenzionali, per lo più abbreviate, tipiche del linguaggio che caratterizza il genere 
letterario dell’epitaffio ebraico. All’inizio dell’epitaffio troviamo termini come:  תבצמ
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 Gli ebrei ashkenaziti continueranno a redigere epitaffi in ebraico fino alla fine dell’Ottocento e oltre. 
R. ARNOLD, Il ghetto veneziano e le sue tre nazioni, in Venezia, l’altro e l’altrove. Aspetti della 
percezione reciproca, S. WINTER (cur.), Edizioni di storia e letteratura, Roma 2006, p. 117. 
39
 Ivi, p. 119. 
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תרובק “pietra sepolcrale” o la sua abbreviazione צמ״ק ; תרמא תאז “questa (pietra) 
parla di”; רבק לע שפנ “anima sulla sepoltura”; הפ רבקנ  “qui è sepolto”;  תיבל רטפנ
ומלוע “dipartito per la sua dimora eterna” o, più frequentemente, la sua abbreviazione 
לנ״ע ; o le citazioni tratte da Gen 31,52: הבצמה הדעו הזה לגה דע “Sia questo mucchio 
un testimone e sia questa stele un testimone”; Dn 12,13:  ץקל דומעלןימיה  “Per rialzarsi 
alla fine dei giorni” e Ab 2,11: הנעי םיפכו ריקמ ןבא קעזת “La pietra griderà dalla 
parete e la trave risponderà”. L’epitaffio si conclude poi con altre citazioni bibliche, 
scritte per intero o abbreviate, le cui più comuni sono I Sam 25,29: יהת  הרורצ ושפנ
םייחה רורצב, abbreviato con  ה״בצנת “Sia la sua anima legata al vincolo della vita”; e 
Sal 25, 13: ץרא שרי וערזו ןילת בוטב ושפנ “Egli vivrà nella prosperità e la sua 
progenie erediterà la terra”, questa seconda parte resa anche con א״יזו. Frequente è 
anche l’espressione חונת ןגב ותמשנ abbreviato con ת״בנ “la sua anima riposi nel 
giardino del delizie”. 
La maggior parte degli epitaffi è scritta in terza persona: è cioè l’autore che parla 
raccontando, attraverso un vero e proprio elogio funebre, pregi e meriti del defunto. In 
particolare questo modulo narrativo si ritrova negli epitaffi di dotti e rabbini per i quali 
viene lodata la bontà e la dedizione allo studio (i.e. 0395, 0861; 1229 et al.). Attraverso 
il modulo del memento mori invece, passante viene esortato a riflettere sulla fugacità 
della condizione umana e l’inevitabilità della morte (0623). Esso si configura come un 
vero e proprio ammonimento nei confronti di chi legge, che viene invitato a non 
preoccuparsi delle cose mondane perché la morte incombe su tutto (0145). Più frequente 
è il modulo del compianto, in cui si esprime un lamento per la triste sorte del defunto e 
l’invocazione del perdono dei peccati. In alcuni casi è il morto stesso a parlare in prima 
persona e a pronunciare il proprio compianto parlando di sé stesso e ricordando il 
momento della sua dipartita (i.e. 0035; 0885). Simile è anche il modulo della consolatio, 
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in cui è il defunto stesso a consolare i propri cari (0693).
40
 In rari casi è una persona 
vicina al defunto a parlare, solitamente un genitore nel caso di ragazzi giovani (i.e. 
0482) o il marito se la defunta è una donna (i.e. 0845). A volte, infine, è la pietra stessa 
che prende la parola, rivolgendosi al passante e informandolo che sotto di essa giace il 
corpo di un defunto, le cui virtù e le buone opere che aveva realizzato in vita sono 
celebrate nell’epitaffio (i.e. 0175; 0425; 0766bis; 1205). 
 
2.2 – La prosa 
 
La parte in prosa contiene i dati fondamentali del defunto ossia il nome e il 
patronimico (per le donne sposate anche il nome del marito) e la data di morte (in cui è 
indicato il giorno della settimana, il giorno del mese, il mese e l’anno secondo il 
calendario ebraico). Questa prima parte inoltre è corredata da attributi convenzionali 
celebranti il defunto e differenziati per genere. Per gli uomini, i cui nomi sono preceduti 
dalle apposizioni כ״ר  “onorato signor”; מכ״ר  “onorato signor maestro”; המכר״ר  
“onorato signor rabbino”; si ritrovano aggettivi come ריבגה “uomo di valore”; דובכ 
“onorato”; םינפ אושנ “dall’aspetto venerabile”; הלענ “eminente”; ןובנ “intelligente, 
saggio”; םת “integro”; רשי “retto”;  לא ארי ”timorato di Dio”;41 רקיה “caro”; רש 
“principe”; שישיה “anziano” e nell’eventualità che il defunto fosse un rabbino o una 
personalità importante all’interno della comunità vengono aggiunti שארו ןיצק 
“governatore e capo”. Per le donne gli aggettivi più comuni sono הריבגה “donna di 
valore”; העונצ “modesta, umile”; הדבכנ “onorata”; המת “integra”; המימת “perfetta” 
e הנקזה “anziana”. Le apposizioni che precedono i nomi femminili sono תרמ 
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 M. ANDREATTA, L’epitaffio ebraico come genere letterario, in A. MORTARI – C. BONORA PREVIDI, Il 
‘giardino’ degli ebrei. Cimiteri ebraici nel mantovano, Giuntina, Firenze 2008, pp. 14-15. 
41
 Questi ultimi tre aggettivi si ritrovano spesso insieme, secondo Gb 1,1 e 1,8:  ארי רשיו םת שיא
מ רסו םיהלאער  (uomo integro e retto, timorato di Dio e che fugge il male). 
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“signora” e הנוד “doña”, quest’ultimo in uso negli epitaffi sefarditi. Per le donne sono 
inoltre ricorrenti alcune citazioni bibliche tratte dai Proverbi quali: Pr 12,4:  ליח תשא
הלעב תרטע “una donna di valore è corona di suo marito”; Pr 31,29:  ושע תונב תובר
הנלכ לע תילע תאו ליח “molte figlie hanno compiuto cose grandi, ma tu le sorpassi 
tutte quante”; Pr 31,30: ה תארי השא יפויה לבהו ןחה רקש׳ ללהתת איה  “La grazia è 
fallace e la bellezza è vana, ma la donna che teme il Signore, quella sarà lodata”. Per i 
bambini/e (ה/דלי), infine, è frequente l’aggettivo ה/םיענה “amabile, carino/a” o 
l’apposizione דימלת “studente”. 
Come specificato all’inizio del capitolo, non è necessario che la parte in prosa 
sia accompagnata da una parte in poesia. Molti epitaffi del cimitero veneziano infatti 
sono semplici e brevi testi in prosa, arricchiti talvolta da qualche citazione biblica, ma 
senza rima né metro. Soprattutto le lapidi più antiche rispecchiano questa tipologia, 
mentre quelle più recenti includono una forma più o meno breve di poesia. In alcuni casi 
è possibile riscontrare un testo in prosa ritmata (i.e. 0754; 1225) in cui l’epitaffio 
presenta una struttura più complessa e sofisticata della prosa tradizionale, ma non viene 
rispettata nessuna regola metrica e non è inserita alcuna rima.
42
 
 
2.3 – La poesia 
 
 Per quanto riguarda la composizione di epitaffi, la più antica documentazione in 
nostro possesso viene dall’Italia meridionale a partire dal V-VI secolo fino all’epoca 
aurea dell’VIII secolo e successivi con gli epitaffi delle catacombe ebraiche di Venosa, 
con i quali si ritiene che la lingua ebraica sia formalmente rinata in occidente. Fino ad 
allora, infatti, gli ebrei leggevano la Bibbia sulla versione greca dei LXX e pregavano in 
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 D. MALKIEL, Stones Speak – Hebrew Tombstones from Padua, 1529-1862, Brill, Leiden 2013, pp. 15-16. 
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greco, come attestano anche gli epitaffi di età tardo romana scritti tutti in greco e 
latino.
43
 
I primi epitaffi con l’aggiunta di una parte poetica o interamente redatti in poesia 
che si ritrovano nel Cimitero Antico di Venezia risalgono alla seconda metà del XVI 
secolo. È solo a partire dal Cinquecento infatti che l’epitaffio ebraico incominciò a 
godere di un discreto successo: rabbini, poeti e importanti personalità all’interno delle 
comunità iniziarono a comporre poesie funerarie, sia su commissione (e quindi destinate 
ad essere impresse sulle tombe) sia autonomamente come risultato di un’autentica 
attività intellettuale. Molteplici furono i fattori che contribuirono a questa fioritura; 
primo fra tutti, lo sviluppo della poesia, che aveva visto una gloriosa pagina nella 
Spagna musulmana dei secoli precedenti all’espulsione. Sono tutti spagnoli infatti i 
grandi poeti ebrei del medioevo, dal X all’XI secolo, che segnano l’epoca d’oro della 
letteratura ebraica in Andalusia prima e poi nella Spagna centro-settentrionale. Fra essi i 
grandi poeti Yiṣḥaq ibn Kalfun (ca. 960- post 1020), Šemu’el ha-Naggig (993-1056), 
Šelomoh ibn Gabirol (ca. 1021-ca. 1053-58), Mošeh ibn Ezra (1038-1089) e il più 
grande fra essi Yehudah ha-Levi (1075-1141). Ancora, Avraham ibn Ezra (1089-ca. 
1164), Mešullam da Piera (m. post 1260) e Ṭodros Abulafia (ca. 1247-1305).44 
 Con l’espulsione del 1492 la produzione di questo patrimonio letterario si spostò 
in altri paesi fra cui l’Italia, dove tuttavia già dal secolo X era fiorita la Scuola pugliese 
nell’Italia meridionale con Šabbetay Donnolo (913 - post 982), Eliyyah bar Šema‘yah di 
Bari (sec. XI), assieme alla scuola romana, fra cui spiccano Yaḥi’el ben Avraham (sec. 
XI), Binyamin ‘Anaw (sec. XIII) e il massimo fra loro Immanu’el ben Šelomoh da 
Roma (1261-1328). In Italia, visse, fra il sec. XVI e il XVII Šemu’el Archivolti (1530-
1611), che nella sua opera ‘Arugat ha-bośem ai capitoli 31-32 esemplifica con poesie da 
lui stesso composte ventidue forme metriche.
45
  
Gli altri fattori che contribuirono allo sviluppo della poesia sepolcrale sono da 
ricollegare quindi all’influenza sia dell’ambiente culturale propriamente ebraico di età 
moderna, in cui si era diffuso l’esercizio della poesia occasionale in relazione alla sua 
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 G. LACERENZA, L’epigrafia ebraica in Basilicata e Puglia dal IV secolo all’alto medioevo, in M. 
MASCOLO (cur.), Ketav, Sefer Miktav. La cultura ebraica scritta tra Basilicata e Puglia. Mostra dedicata 
a Cesare Colafemmina, marzo-aprile 2014, Studi sull’ebraismo nel mediterraneo, SEM 2, edizioni di 
pagina, Bari 2014, pp. 189-267. 
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 Per un approfondimento si veda: G. TAMANI, La letteratura ebraica medievale (secoli X-XVIII), 
Morcelliana, Brescia 2004, pp. 25-85. 
45
  Ivi, pp. 159-174 e 193-207. 
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funzione sociale, sia di quello italiano, testimone a quell’epoca di un nuovo interesse 
verso la letteratura funeraria.
46
 È in questo periodo che quindi l’epitaffio assume dignità 
come genere letterario, sia dentro che fuori il Ghetto: come i loro contemporanei 
cristiani, che avevano iniziato a comporre e collezionare su carta epitaffi funebri,
47
 
anche i colti ebrei incominciarono a creare raccolte di epitaffi che non necessariamente 
erano destinati a sepolture vere e proprie, ma servivano come puro esercizio di poesia 
ed erudizione.
48
 
 
2.3.1   Le forme poetiche 
 
 Nel cimitero veneziano abbiamo una varietà di generi e stili, con forme poetiche 
assunte dalla tradizione italiana e integrazioni tipiche della letteratura ebraica. 
L’influenza della poesia italiana coeva è predominante. Della letteratura iberica 
medievale non si ritrova traccia dal punto di vista metrico: mentre nella poesia degli 
immigrati sefarditi era fondamentale la suddivisione tra vocali brevi e lunghe, i poeti 
ebrei italiani tralasciano completamente questa distinzione, concentrandosi sul verso di 
undici sillabe, l’endecasillabo.49 È questo infatti il metro preferito anche nella 
composizione degli epitaffi. Spesso per sottolineare il metro e il ritmo, e quindi 
facilitare la corretta lettura del verso, alcune parole sono divise in sillabe con un trattino 
(i.e. 0923; 0944 et al.). Molteplici poi sono le soluzioni stilistiche adottate anche nella 
letteratura italiana quali l’utilizzo di rime baciate, alternate e incrociate, nonché le forme 
poetiche della sestina e dell’ottava. Tra tutti gli epitaffi analizzati non si è riscontrato 
invece alcun sonetto e per questo ritengo valida la giustificazione apportata da David 
Malkiel, secondo cui la forma del sonetto non era considerata appropriata per una poesia 
di argomento sepolcrale.
50
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 ANDREATTA, L’epitaffio ebraico come genere letterario, (cit.), p.11. 
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 Primo fra tutti Giovanni Gioviano Pontano che pubblicò a Venezia nel 1505 i Tumuli. M. 
ANDREATTA, Collecting Hebrew epitaphs in the Early Modern Age: The Christian Hebraist as 
Antiquarian, in S. MANDELBROTE, – J. WEINBERG (curr.), Jewish Books and their Readers. Aspects of 
Intellectual Life of Christians and Jews in Early Modern Europe, Brill, Leiden/Boston 2016, pp. 262-263. 
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 Il Diwan di Leon da Modena e il Manoscritto Soave, ampiamente consultati per questa ricerca, si 
configurano come collezioni di poemi ed epitaffi, alcuni dei quali si ritroveranno incisi su pietra, altri 
rimarranno invece conservati esclusivamente su carta. 
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 MALKIEL, Stones Speak, cit., p. 18. 
50
 Ivi, pp. 31-32. Bregman sostiene invece che il sonetto non veniva comunemente scelto per via della 
sua lunghezza, non consona allo spazio solitamente esiguo di una pietra tombale (D. BREGMAN, The 
Golden Way. The Hebrew Sonnet during the Renaissance and the Baroque  - Medieval and Renaissance 
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Il Barocco in particolare ha influenzato la produzione del tardo Cinquecento e 
del Seicento: 
 
la predilezione per i paragoni estremi e immaginifici, e il gusto per l’enfasi erano 
chiaramente avvertibili anche dietro il mosaico di citazioni bibliche, mentre il ricorso a 
simboli e motivi cabalistici suppliva all’effetto di oscurità. Mancavano alcuni elementi 
del repertorio formale caratteristici dell’estetica barocca, quali l’uso esagerato delle 
metafore, ma lo stile enumerativo e la complicazione concettistica erano evidenti, e si 
traducevano in particolare nel gusto per la ripetizione e i giochi di parole”.51  
 
Questa accurata descrizione che Michela Andreatta fa della commistione tra 
poetica religiosa cristiana ed ebraica nel periodo del Barocco calza perfettamente con la 
produzione degli epitaffi, in cui si rileva una tendenza alla complessità dei concetti 
evidenziata anche sul piano stilistico attraverso ripetizioni (i.e. 0933 in cui si ripete per 
ben cinque volte la citazione di Gen 18,33; oppure 0251, in cui è ripetuto alla fine di 
ogni verso pari il nome del defunto Šelomoh) e giochi di parole, per lo più realizzati con 
i nomi dei defunti (i.e. 1231 in cui si utilizzano tutti i significati della parola “Pereṣ”, 
ossia il cognome della defunta, con un gioco sonoro ritmato da splendide assonanze 
come pereṣ/peroṣ/paraṣ; oppure 1141, in cui alla fine di ogni verso pari il nome della 
defunta, Ṣurla, viene scomposto e ricomposto per  formare ogni volta espressioni nuove 
come Ṣurla/Ṣur lah/Ṣar lah). Un’altra soluzione che contribuisce a rendere peculiare la 
composizione è anche l’acrostico, realizzato ancora una volta a partire dal nome del 
defunto (0453; 0619; 0919; 1092). 
Per quanto riguarda la ricerca che ho condotto sull’Antico Cimitero del Lido mi 
preme fare alcune precisazioni. Il lavoro presentato in questo capitolo e l’analisi dei testi 
di ogni epitaffio seguono un criterio di classificazione che si basa sullo schema metrico, 
ossia sulla computazione dei versi e sullo schema rimico, escludendo quindi la 
descrizione del verso, che comprende la computazione delle sillabe e la descrizione 
degli accenti principali. Inoltre, per determinare il numero dei versi e la rima è stato 
                                                                                                                                                                          
Text and Studies n. 304, Arizona Center for Medieval and Renaissance Studies, Arizona 2006, p. 240). 
Questo dipende dai casi: nel cimitero del Lido ho ritrovato epitaffi con lo stesso numero di versi di un 
sonetto, ossia quattordici (i.e. 1039; 1226), pertanto quel tipo di lapide avrebbe potuto senza dubbio 
contenere anche un sonetto, ma l’autore ha preferito un’altra forma poetica. 
51
 M. ANDREATTA, Poesia religiosa ebraica di età barocca. L’innario della confraternita Šomerim La-
boqer (Mantova 1612), Studio Editoriale Gordini, Padova, 2007, p. 40. 
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tenuto in considerazione un aspetto grafico tipico di molti epitaffi, ovvero il fatto che i 
versi in rima talvolta non sono scritti di seguito, ma i due emistichi sono spezzati e 
scritti uno sopra l’altro a causa dell’esiguo spazio a disposizione sulla pietra che non 
permetteva di fatto di scrivere ogni verso in un solo rigo. Questo potrebbe quindi 
confondere il lettore, il quale, considerando i due emistichi come versi separati, non 
ritrova nessuna rima nella composizione. Il layout dell’epitaffio tuttavia aiuta a 
rintracciare la forma originaria della poesia in quanto il secondo emistichio è 
solitamente scritto con un rientro considerevole che indica l’appartenenza di 
quell’emistichio al verso precedente (i.e. 0110; 0140 et al.).52 In altri casi non è presente 
un rientro, ma la fine del verso è segnalata dai due punti del Sof pasuq. È il caso, per 
esempio, dell’epitaffio 0858: ad una prima lettura si potrebbe pensare alla forma poetica 
dell’Ottava siciliana, ma i due punti dopo ogni verso pari indicano che si tratta di una 
quartina con rima baciata interna ed esterna, e questo è confermato anche dal Diwan di 
Leone Modena, autore dell’epitaffio, che scrive sullo stesso rigo i due emistichi (DV n. 
316-f. 52v). 
 La tabella seguente illustra le diverse forme poetiche degli epitaffi del Cimitero 
Vecchio suddivise in base all’epoca in cui sono state realizzate. Nel catalogo sono stati 
presi in considerazione solo gli epitaffi ben leggibili, per i quali cioè è stato possibile 
riconoscere con chiarezza il numero di versi e l’eventuale schema rimico.
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 Nel catalogo questa particolarità è indicata per ogni epitaffio che la presenta attraverso al dicitura: 
“ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente”. 
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Tab. 1 – Classificazione basata sul numero di versi per poema 
 1389-
1500 
1501-
1550 
1551-
1600 
1601- 
1650 
1651- 
1700 
1701- 
1750 
1751- 
1800 ? 
Due versi (distici) 
   
0597 - 0693 - 1070 - 1107 0019 - 0048 - 0114 - 
0116 - 0143 - 0157 - 
0289 - 0454 - 0550 - 
0631 - 0962 - 0979 - 
1028 - 1032 
0193 - 0208 - 
0219 - 0236 - 
0244 - 0257 - 
0276 - 0278 - 
0477 - 0489 - 
0585 - 0715 - 
0733 - 0742 - 
0747 - 0752 - 
0923 - 0964 - 
1077 - 1204 - 
1232 
1154 0132 - 0133 - 
0252 - 0643 - 
1038 - 1073  
Tre versi (terzine) 
  
1020 0933 0755 0266 - 0683 - 
0712 - 0725 - 
0870 - 0944 - 
0947 
  Quattro versi 
(quartine) 
 
0637 1053 - 
0994 - 
1117 
0002 - 0017 - 0025 - 0033 - 
0046 - 0109 - 0451 - 0482 - 
0623 - 0626 - 0654 - 0768 -  
0845 - 0858 - 0930 - 1137 - 
1175 - 1188 - 1191 - 1195 - 
1229 - 1231 - 1233 
0059 - 0259 - 0287 - 
0511 - 0635 - 0720 - 
0726 - 0728 - 0746 - 
0954 - 1019 - 1056 - 
1143 - 0945 - 1014 - 
1228 
0156 - 0186 - 
0190 - 0201 - 
0232 - 0235 - 
0260 -  0275 - 
0280 - 0386 - 
0428 - 0488 - 
0584 - 0648 - 
0887 - 0925 - 
0975 - 1031 - 
1047 -  
0834 0269 - 0415 - 
1098 - 1116 - 
1190 - 1192 - 
1196 - 1203 
Cinque versi 
  
 0066 - 0090 - 0450 - 1103 - 
1161 
0110 - 0142 - 0144 - 
0738 - 1052 - 1055  
0230 
 
1144 
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Sei versi 0859 0417 0749 - 
0814 - 
1078 - 
1162 
0030 - 0065 - 0095 - 0570 - 
0788 - 1105 - 1106 - 1193 - 
1097 - 1198 
0061 - 0118 - 0125 - 
0140 - 0145 - 0176 - 
0283 - 0456 - 0729 - 
0731 - 0741 - 0940 - 
1003 - 1022 - 1049 - 
(1061/1062/1063) 
0058 - 0153 - 
0198 - 0199 - 
0202 - 0204 - 
0226 - 0241 - 
0247 - 0251 - 
0268 - 0281 - 
0284 - 0460 - 
0485 - 0490 - 
0567 - 0617 - 
0666 - 0705 - 
0721 - 0826 - 
0827 - 0869 - 
0924 - 0938 - 
0948 - 1034 - 
1118 - 1153 
0282 0155 - 0170 - 
0265 - 0502 - 
0587 - 0619 - 
0634 - 0691 - 
0817 - 0914 - 
1081 - 1088 - 
1115 
Sette versi  
    
1069 0819 
 
0736 
Otto versi 
  
0422 - 
0432 - 
0599 - 
0792 - 
1099 
0026 - 0031 - 0035 - 0040 - 
0043- 0067bis - 0077 - 0079 - 
0101 - 0102 - 0442 - 0445 - 
0543 - 0569 - 0573 - 0601 - 
0611 - 0695 - 0697 - 0774 - 
0839 - 0840 - 0946 - 0978 - 
1071 - 1074 - 1094 - 1109 - 
1110 - 1127 - 1138 - 1179 
0012 - 0013 - 0060 - 
0126 - 0138 - 0146 - 
0152 - 0184 - 0253 - 
0265 - 0271 - 0293 - 
0394 - 0395 - 0399 - 
0455 - 0473 - 0546 - 
0581 - 0582 - 0590 - 
0616 - 0618 - 0624 - 
0630 - 0667 - 0676 - 
0699 - 0700 - 0713 - 
0744 - 0745 - 0756 - 
0885 - 0891 - 0912 - 
0919 - 0920 - 0921 - 
0927 - 0928 - 0929 - 
0935 - 0939 - 0955 - 
0966 - 0968 - 0970 - 
0049 - 0063 - 
0216 - 0249 - 
0258 - 0264 - 
0453 - 0613 - 
0639 - 0716 - 
0723 - 0740 - 
0751  - 0922 - 
0973 - 1048 - 
1120 - 1197 - 
1230 
 
0416 - 0461 - 
0551 - 0571 - 
0670 - 0894 - 
0901 - 1000 - 
1037 
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0974 - 0999 - 1006 - 
1011 - 1013 - 1017 - 
1018 - 1058 - 1059 - 
1066 - 1136 
Nove versi  
   
0007  0813 
 
 
Dieci versi 
  
1163 - 
1187 - 
1131 - 
1141 
0055 - 0070 - 0105 - 0521 - 
0572 - 0603 - 0730 - 0780 - 
0967 - 1219 
0062 - 0288 - 0588 - 
0669 - 1012 - 1046 - 
1060 
0224 
  Dodici versi 
  
1092 - 
1096 
0479 - 0843 0802 0861 
 
1227 
Quattordici versi  
    
1039 
  
1226 
Prosa 0766bis  1101 0418 - 
0419 - 
0421 - 
0423 - 
0424 - 
0425 - 
0426 - 
0427 - 
0429 - 
0430 - 
0431 - 
0433 - 
0661 - 
0714 - 
0787 - 
0789 - 
0884 - 
1042 - 
1085 - 
1087 - 
0003 - 0005 - 0006 - 0008 - 
0009 - 0014 - 0018 - 0023 - 
0027 - 0029 - 0032 - 0034 - 
0036 - 0038 - 0041 - 0044 - 
0045 - 0047 - 0051 - 0052 - 
0053 - 0054 - 0057 - 0064 - 
0067 - 0072 - 0073 - 0074 - 
0075 - 0078 - 0085 - 0087 - 
0089 - 0091 - 0092 - 0094 - 
0097 - 0100 - 0106 - 0108 - 
0112 - 0113 - 0432 - 0435 - 
0436 - 0437 - 0438 - 0439 - 
0440 - 0444 - 0446 - 0447 - 
0449 - 0452 - 0496 - 0505 - 
0509 - 0542 - 0545 - 0547 - 
0556 - 0563 - 0566 - 0576 - 
0579 - 0596 - 0598 - 0610 - 
0641 - 0644 - 0645 - 0646 - 
0649 - 0655 - 0672 - 0673 - 
0686 - 0701 - 0703 - 0704 - 
0098 - 0104 - 0115 - 
0119 - 0124 - 0129 - 
0130 - 0148 - 0149 - 
0150 - 0154 - 0160 - 
0161 - 0163 - 0175 - 
0207 - 0274 - 0391 - 
0486 - 0504 - 0534 - 
0537 - 0539 - 0548 - 
0554 - 0557 - 0558 - 
0559 - 0562 - 0575 - 
0580 - 0607 - 0640 - 
0642 - 0671 - 0702 - 
0706 - 0710 - 0758 - 
0761 - 0784 - 0786 - 
0817bis - 0851 - 0863 - 
0864 - 0883 - 0913 - 
0915 - 0926 - 0934 - 
0986 - 1008 - 1024 - 
1026 - 1027 - 1043 - 
1050 - 1051 - 1054 - 
0093 - 0111 - 
0172 - 0187 - 
0191 - 0206 - 
0214 - 0215 - 
0223 - 0228 - 
0229 - 0238 - 
0243 - 0250 - 
0254 - 0256 - 
0263 - 0272 - 
0273 - 0277 - 
0279 - 0475 - 
0476 - 0492 - 
0638 - 0679 - 
0734 - 0754 
(ritmata) - 0771 
- 0801 - 0815 - 
0821 - 0830 - 
0833 - 0862 - 
0902 - 0903 - 
0905 - 0918 - 
0286 - 
0400 - 
0506 - 
1090 - 
1223 
0122 - 0261 - 
0314 - 0396 - 
0514 - 0544 - 
0668 - 0739 - 
0760 - 0850 - 
0886 - 0998 - 
1075 - 1122 - 
1126 - 1151 - 
1160 - 1213 - 
1214 
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1091 - 
1125 - 
1142 - 
1164 - 
1211 - 
1217 
0709 - 0766 - 0775 - 0778 - 
0779 - 0790 - 0836 - 0841- 
0842 - 0844 - 0847 - 0853 - 
0957 - 0976 - 1032 - 1079 - 
1080 - 1089 - 1140 - 1155 - 
1170 - 1174 - 1178 - 1206 - 
1207 - 1208 - 1209 - 1210 - 
1215 - 1220 - 1221- 1225 
(ritmata) 
1057 - 1076 - 1112 - 
1157 - 1166 - 1201 - 
1205 
0937 - 0941 - 
0977 - 0990 - 
0991 - 1040 - 
1119 - 1124 - 
1199 
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Dalla Tab. 1 si deduce che il 57,40% degli epitaffi studiati è in poesia, mentre il 
restante 42,60% è in prosa. In particolare, gli epitaffi in prosa sono più diffusi nella 
prima metà del XVII secolo, mentre quelli in poesia prevalgono nel periodo che va dalla 
seconda metà del XVII secolo alla seconda metà del XVIII. 
 
Distico 
 
 I distici a rima baciata (AA BB CC…) sono il 12,23% delle forme poetiche 
incise sulle lapidi del cimitero veneziano. Il numero di distici può variare: abbiamo 5 
epitaffi che presentano un solo distico (i.e. 0962), 14 con due distici (i.e. 0157), 15 con 
tre distici (i.e. 0585), 11 con quattro distici (i.e. 1038) e un solo epitaffio con cinque 
distici (0132). 
 
Terzina 
 
 La terzina non è una forma poetica molto comune tra gli epitaffi del cimitero: 
rappresenta infatti solo il 2,66% ed è usata principalmente nella prima metà del 
Settecento. Solo un epitaffio contiene più di una terzina (0933, che presenta lo schema 
ABA ACA ADA ACA), gli altri presentano una sola terzina a rima baciata (i.e. 0683 et 
al.) o con uno schema rimico più articolato come AAB (0755; 0944), ABA (0870) o 
ABB (0266).  
 
Quartina 
 
 La quartina è abbastanza diffusa (18,89%), soprattutto a partire dal Seicento in 
poi. Generalmente un epitaffio contiene una sola quartina, ma alcuni ne presentano di 
più (i.e. 0654; 0845 et al. con due quartine, 0259 con tre e 0059 con quattro). Nella Tab. 
2 sono indicati gli schemi rimici utilizzati nelle quartine. Su 71 epitaffi con la forma 
poetica della quartina abbiamo: 
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La maggior parte delle quartine presenta uno schema a rima baciata. A partire dal XVII 
secolo si ritrovano tuttavia anche la rima alternata e la rima incrociata. Nella poesia 
italiana le quartine di endecasillabi a rima incrociata e alternata non compaiono in 
letteratura fino all’inizio del Cinquecento, quando Pietro Bembo e Gian Giorgio 
Trissino, sul modello dell’ode oraziana, compongono rispettivamente gli Asolani (1505) 
e le Rime (1529). Tale schema verrà poi utilizzato con frequenza anche da Gabriello 
Chiabrera e Fulvio Testi e sarà impiegato fino all’Ottocento.134 Il successo di queste 
rime deve quindi aver influenzato anche la produzione ebraica, che, con un po’ di 
ritardo, assunse le nuove forme in circolazione nel panorama letterario italiano. In 
misura minore troviamo anche alcune quartine a rima semialternata in cui rimano solo i 
versi pari (0017; 0059) e a rima caudata (0746; 1117; 1188; 1229). Due epitaffi infine 
sono sicuramente costituiti da una quartina, ma data la loro scarsa leggibilità non è 
possibile determinare la rima (0834; 0994). La quartina dell’epitaffio 0975 ha uno 
schema particolare ABCD, in cui solo i due emistichi di ogni verso rimano tra loro. 
 
Cinque versi 
 
Le strofe di cinque versi rappresentano il 3,46% del totale. La metà è in rima baciata 
(i.e. 0066; 1161 et al.), l’altra metà presenta schemi rimici diversi, tra i quali lo schema 
ABBAA (1052) o ABBAB (0142; 0144) con i primi quattro versi in rima incrociata e il 
quinto con la stessa rima; lo schema ABCAB (0230) con i versi in rima alternata 
spezzati da un verso irrelato e altre strutture con rime non sistematiche come l’epitaffio 
0090 con lo schema ABCDC e l’epitaffio 0738 con lo schema ABCDD. 
                                                          
134
 P.G. BELTRAMI, Gli strumenti della poesia, Il Mulino, Bologna 2002, pp.109-110. 
Tab. 2 – Tipologia di rima utilizzata per le quartine 
Baciata (AAAA) 29 40,85% 
Incrociata (ABBA) 10 14,08% 
Alternata (ABAB) 23 32,39% 
Semialternata (ABCB) 2 2,82% 
Caudata (AAAB CCCB) 4 5,63% 
Altro 3 4,23% 
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Sei versi 
 
I componimenti di sei versi occupano una parte considerevole delle forme 
poetiche degli epitaffi veneziani (20,21%). Ogni epitaffio contiene un solo 
componimento da sei versi; in un solo caso (1162) l’epitaffio è composto da due. Nella 
Tab. 3 sono indicati gli schemi rimici utilizzati per i componimenti a sei versi. Su 76 
epitaffi abbiamo dunque: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come si nota dalla tabella la maggior parte dei componimenti è costituita da sestine 
narrative. È importante fare una precisazione terminologica: solo lo schema ABABCC 
(i.e. 0140; 0869 et al.), con le sue varianti ABBACC (i.e. 0731; 1034 et al.) e ABBAAB 
(0281), è formalmente codificato in letteratura e prende il nome di sestina narrativa o 
sesta rima. La sestina è stata utilizzata, anche se non troppo spesso, nella poesia italiana 
a partire dal Trecento
135
, quindi anche in questo caso la poesia funeraria ebraica trae 
ispirazione dal repertorio letterario della nostra penisola. Tutti gli altri componimenti 
sono semplici poesie in sei versi. Si distinguono così poemi in rima baciata, alternata e 
semialternata, mentre altri epitaffi presentano rime non sistematiche (0456; 0741) o 
schemi particolari come ABBCDC (0199), AABBAA (0247), AAABCD (0268). 
 
 
 
 
                                                          
135
 Ivi, pp. 139-140. 
Tab. 3 – Tipologia di rima utilizzata per le strofe di sei versi 
Baciata (AAAAAA) 10 13,16% 
Alternata (ABABAB) 9 11,84% 
Semialternata (ABCBDB) 15 19,74% 
Sestina narrativa (ABABCC) 28 36,84% 
Sestina narrativa con schema ABBACC 7 9,21% 
Sestina narrativa con schema ABBAAB 1 1,32% 
Altro 6 7,89% 
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Sette versi 
 
Gli epitaffi con poesie a sette rime sono solo tre, e rappresentano lo 0,80% del totale. 
Solo l’epitaffio 0736 presenta una  struttura a rima semialternata, mentre l’819 e il 1069 
non hanno una rima sistematica. 
 
Otto versi 
 
I componimenti di otto versi rappresentano il 32,98% e pertanto è la tipologia 
poetica più numerosa nel panorama degli epitaffi del Cimitero Vecchio del Lido. Su 124 
componimenti si distinguono le seguenti forme: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si ritrovano questa volta meno componimenti interamente in rima baciata, mentre sono 
preferiti quelli in rima semialternata. La forma più rilevante, e la più utilizzata anche per 
gli epitaffi, è l’ottava rima, chiamata anche stanza. Si tratta di una forma nata in epoca 
medievale, con il Boccaccio (o con la tradizione dei cantari, la questione è ancora 
dibattuta) e utilizzata tra Quattrocento e Cinquecento per la composizione dei più 
importanti poemi cavallereschi.
136
 Nella letteratura ebraica, il primo a servirsene è 
Leone da Modena, ed è significativo che lo faccia proprio nel suo Diwan con le prove di 
traduzione dell’Orlando Furioso di Ludovico Ariosto,137 il fautore di una nuova forma 
                                                          
136
 Per una storia dell’ottava rima in letteratura italiana si veda l’articolo di Limentani: A. LIMENTANI, 
Struttura e storia dell'ottava rima, in «Lettere Italiane», XIII, 1, Olschki, Firenze 1961, pp. 20-77. 
137
 A. RATHAUS, Poetiche della scuola ebraico-italiana, in A. GUETTA, (cur.), Poesia ebraica italiana: 
mille anni di creazione sacra e profana, La Rassegna Mensile di Israel, Vol XL, 1-2, Unione delle 
Comunità Ebraiche Italiane, Roma 1994, p. 215. 
Tab. 4 – Tipologia di rima utilizzata per le strofe di otto versi 
Baciata  (AAAAAAAA) 5 4,03% 
Ottava siciliana (ABABABAB) 12 9,68% 
Semialternata  (ABCBDBEB) 29 23,39% 
Ottava (ABABABCC) 65 52,42% 
Ottava con schema ABBAABCC 1 0,81% 
Ottava con schema ABCBDBEE 3 2,42% 
Altro 9 7,26% 
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di ottava caratterizzata da scioltezza e armonia che prenderà il nome di ottava d’oro o 
ottava ariostesca. Negli epitaffi del cimitero del Lido compare per la prima volta con un 
epitaffio del 1618 (0839) e sarà dominante per tutta la seconda metà del Seicento e la 
prima metà del Settecento. Lo schema principale è ABABABCC, ma negli epitaffi 
ritroviamo delle varianti particolari, non codificate nella tradizione italiana, come lo 
schema ABBAABCC (0152) o lo schema ABCBDBEE (0253; 0293; 0929). Lo schema 
a rima alternata, che si configura come una variante dell’ottava tradizionale ed è 
chiamata ottava siciliana, è abbastanza frequente. Talvolta si ritracciano inoltre schemi 
meno regolari come l’epitaffio 0012 che presenta lo schema AABCBCAA o il 1066 con 
lo schema AABCBCDD, in alcuni casi invece il componimento non ha una rima 
sistematica (i.e. 0101; 1110 et al.). Certi testi presentano una complessità metrica 
notevole, è il caso, per esempio dell’epitaffio 0442, dove ad una rima semialternata 
esterna con i versi pari che rimano tra loro, è accompagnata una rima tra i versi dispari e 
i primi emistichi dei versi pari. 
 
Nove versi 
 
 Solo due epitaffi (0,53%) presentano un testo a nove versi, uno in rima baciata e 
l’altro con una rima non sistematica. 
 
Dieci versi, dodici versi e quattordici versi 
 
 Tratto queste tre forme poetiche nello stesso sottoparagrafo poiché hanno 
caratteristiche molto simili. La strofa di dieci versi rappresenta il 5,85% del totale degli 
epitaffi, quella di dodici versi l’1,86% e quella di quattordici lo 0,53%. Si ritrova 
qualche componimento in rima baciata (0479; 1163), uno a rima alternata (1187) e uno 
a quattordici versi che presenta tre quartine a rima incrociata più due versi finali con la 
stessa rima dei versi precedenti (1226). Ma la maggior parte di queste corpose strofe è 
in rima semialternata oppure rivela lo schema rimico tipico dell’ottava, ossia con tutti i 
versi in rima alternata tranne il distico finale in rima baciata (i.e 0669; 0802 et al.). 
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2.3.2   I  temi 
 
 Come si può notare, quindi, l’influenza della letteratura italiana è evidente. 
Come scrive Dan Pagis, il periodo che va dal XV al XIX secolo si caratterizza per un 
intenso contatto tra gli stili, le forme e le poetiche della produzione italiana e di quella 
ebraica.
138
 Il tardo Cinquecento e il Seicento, in particolare, segnano la fioritura del 
Barocco, le cui tematiche sono state assimilate anche dalla letteratura ebraica. Barocco 
che si era affermato del resto anche in Spagna: con la quarta ondata migratoria, attorno 
al XVII secolo, dei conversos iberici che si erano precedentemente stanziati in Olanda, 
giunge nella penisola italiana anche l’eco della grande poesia barocca spagnola e 
portoghese che contribuirà così alla costituzione di una cultura letteraria ebraica in linea 
con le tendenze dell’epoca.139 La cosiddetta scuola ebraico-italiana, che aveva posto le 
sue radici nell’opera di Immanuel Romano tra il XIII e il XIV secolo, continua quindi 
anche in età moderna con Yosef Zarfati, Immanuel Francés e altri autori che seguono 
questa poetica di assimilazione.
140
 
 Se si prendono in considerazione i contenuti degli epitaffi, ci si rende conto 
pertanto come i loro autori siano stati condizionati dal contesto letterario italiano coevo. 
La Controriforma aveva alimentato un nuovo e più profondo senso di religiosità e 
devozione, che richiamava costantemente il fedele al pentimento, all’espiazione, alla 
condanna del peccato e all’invocazione del perdono.141 Questo nuovo approccio alla 
morte della spiritualità seicentesca cristiana è fatto proprio anche dal mondo ebraico. 
Nel Seicento vengono infatti prodotti veri e propri manuali che forniscono indicazioni 
per affrontare il momento della morte, paragonandolo al passaggio del fiume Yabboq 
avvenuto dopo la quarantennale peregrinazione nel deserto per entrare nella Terra 
promessa. Si scrivono preghiere, formule per compiere gesti magici o apotropaici e per 
esorcizzare la morte e il morto. In questo clima, la morte ha cessato di essere la naturale 
e serena fine della vita; nel Seicento essa diventa un dramma, un’angoscia. Anche la 
                                                          
138
 D. PAGIS, Caratteri generali della poesia ebraica italiana, in A. GUETTA, (cur.), Poesia ebraica 
italiana: mille anni di creazione sacra e profana, La Rassegna Mensile di Israel, Vol XL, 1-2, Unione 
delle Comunità Ebraiche Italiane, Roma 1994, p. 12 
139
 Ivi, p. 15-16. 
140
 RATHAUS, Poetiche della scuola ebraico-italiana, cit., pp. 190-210. 
141
 ANDREATTA, Poesia religiosa ebraica di età barocca, cit., pp. 39-40. 
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nuova qabbalah luriana, non più teorica ma pratica, insegna a dominare questo 
tormento ormai entrato nella coscienza dell’ebreo di età moderna.  
Queste preoccupazioni sono espresse quindi anche nella poesia ebraica 
dell’epoca e di conseguenza anche in quella funeraria, che comprende sia la qinah che 
l’epitaffio. Nell’epitaffio 0282 è il morto stesso che richiede l’assoluzione dei propri 
peccati e colpe, nel 0235 si prospetta per la defunta il riscatto, o, ancora, nel 0143 si 
accenna alle ricompense che la defunta otterrà per via delle buone opere realizzate in 
vita. Il riferimento alla morte è un punto fisso nella poesia sacra cristiana ed ebraica di 
tutto il Seicento. Frequenti erano le descrizioni macabre del decadimento fisico,
142
 
segno dell’attenzione tutta barocca per la morte e i suoi aspetti più suggestivi.143 Ecco 
che quindi anche negli epitaffi si inserisce questa prospettiva attraverso citazioni 
bibliche esemplari quali Gb 7,5: “la carne è tra i vermi” e “la sua pelle si è raggrinzita” 
(0253), Is 57,20 in cui si parla di un ritorno “alla melma e al fango” (0284) o ancora 
Eccle 10,1: “che la morte fa consumare” (0055). Il riferimento alle cause della morte è 
presente, ma più raro: per esempio nell’epitaffio 0521 si informa che la defunta è morta 
di parto; nel 0282 è il defunto stesso invece che ci dice che, nonostante le cure, non è 
riuscito a guarire dalla sua ferita ed è andato incontro alla morte; o ancora, nel 0247 e 
nel 0819, dove i defunti sono morti cadendo da una scala, è citato Mi 7,8: “se sono 
caduto, mi rialzerò”; e infine il 0152 in cui l’autore ci fa capire che il defunto è stato 
assassinato. Anche quello del pianto era un tema comune della poesia cristiana ed 
ebraica, inteso come strumento di purificazione e di invocazione del perdono.
144
 Negli 
epitaffi esso è ampiamente citato con espressioni come “un pianto è stato versato” 
(0275; 0277; 1107) o con specifiche citazioni bibliche come Dt 34,8: “i giorni di lutto e 
di pianto” (0259; 0813). Abbastanza frequenti e significative sono inoltre le metafore, 
che descrivono il defunto come un essere angelico (0843) o che lo paragonano ad un 
germoglio non ancora fiorito nei casi in cui la morte sia avvenuta in giovane età (0249; 
0253). Anche la vita stessa è equiparata ad una ruota che con la morte ha terminato il 
suo giro (0146). Innumerevoli sono poi le citazioni bibliche che contengono i nomi 
stessi dei defunti (i.e. 0017; 0109; 0198 et al.) e che equiparano quindi le qualità dei  
personaggi biblici a coloro che ne portano lo stesso nome. 
                                                          
142
 Ovvero il transi: MALKIEL, Stones Speak, cit., p. 79. 
143
 ANDREATTA, Poesia religiosa ebraica di età barocca, cit., p. 41. 
144
 Ibidem. 
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Conclusione 
 
 Dagli epitaffi studiati e tradotti in questo lavoro di tesi è stato quindi possibile 
ricostruire lo sviluppo e le caratteristiche proprie di questo genere letterario nel corso 
dell’età moderna. La letteratura italiana coeva e la situazione socio-culturale della 
penisola nel periodo preso in considerazione hanno influenzato notevolmente la poesia 
ebraica di argomento sepolcrale. Soprattutto il clima controriformistico ha condizionato 
la scelta dei temi e la percezione della morte nel mondo ebraico, mentre il Barocco ha 
fornito le modalità di espressione di queste inquietudini dal punto di vista formale e 
testuale. I componimenti presi in esame, tuttavia, testimoniano anche una profonda 
aderenza alle tradizioni poetiche ebraiche, attraverso l’uso di pratiche linguistiche 
tipiche della letteratura ebraica. La commistione di questi elementi ha dato quindi 
origine ad una produzione estremamente interessante e complessa sia dal punto di vista 
stilistico che contenutistico. 
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CAPITOLO III 
PALEOGRAFIA 
 
Premessa 
 
Per tutto il primo millennio la gran parte del corpus epigrafico ebraico in Italia si 
trovava nella documentazione del Centro-Sud, in particolare nelle catacombe romane, 
sarde e siciliane. In questo periodo le lingue prevalentemente utilizzate nelle epigrafi 
ebraiche erano ancora il greco e il latino e le poche parole ebraiche rinvenute non di 
rado scritte in maniera errata – con lettere speculari o scrivendo alla rovescia da sinistra 
a destra, segno che la lingua dei padri era da secoli perduta – erano realizzate in una 
scrittura quadrata molto simile a quella dei rotoli di Qumran. Nel periodo medievale, 
invece, almeno fino alla meta circa del XIII secolo, abbiamo epigrafi scolpite con una 
scrittura simile al quadrato orientale, come quello delle epigrafi ebraiche dell’area 
bizantina e palestinese, attestata anche in molti frammenti di manoscritti della Genizah 
del Cairo.
145
 Per quanto riguarda l’epoca moderna, il focus si sposta nel nord Italia, dove 
si stanziano gli ebrei che sono costretti a fuggire dalle persecuzioni del tardo Duecento, 
risalendo verso nord la penisola italiana e stanziandosi prima nelle regioni dell’Italia 
centrale, per poi proseguire in quelle settentrionali, in particolare nella Pianura padana. 
Oltre a questo flusso da sud, nel nord Italia se ne verificano altri due: uno che viene 
dalla Francia, da cui gli ebrei furono espulsi nel Trecento, e un altro dall’area tedesca, 
da cui pure gli ebrei furono ripetutamente espulsi nel Quattrocento.  
I cimiteri disseminati nel settentrione presentano pertanto una grande ricchezza e 
varietà paleografica con epitaffi scritti in caratteri ashkenaziti o sefarditi, più o meno 
influenzati da uno stile tipicamente italiano. 
Per parlare delle scritture che si trovano sulle pietre tombali del cimitero del 
Lido, non si può prescindere dall’analizzare il contesto socio-culturale del territorio 
italiano, di cui la città di Venezia è una caso emblematico. Mi riferisco alla presenza, 
sulla nostra penisola, dei gruppi ashkenazita, italiano e sefardita (ponentini e levantini) 
                                                          
145
 M. PERANI, Paleografia, storia, poesia e arte nell’epitaffio ebraico italiano fra Cinque e Seicento, 
con un cenno sull’epigrafe di Menaḥem Azaria Fano (1548-1620) preservata da Marco Mortara, in 
«Cheiron. Materiali e strumenti di aggiornamento storiografico», anno XXIX, 57-58, (2012), pp. 151,152. 
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dovuta proprio alle ricorrenti migrazioni di ebrei citate in precedenza. Tali spostamenti 
potevano essere forzati a causa di persecuzioni o espulsioni dalle loro terre d’origine, 
oppure volontari, per esempio per cercare un ambiente culturalmente più vivo in cui 
vivere come quello dell’Italia rinascimentale, o economicamente migliore per i 
prestatori, tipografi o per rabbini itineranti. Inoltre, data la sua posizione di centro del 
Mediterraneo, l’Italia era anche punto di transito per tutti coloro che dall’Europa si 
dirigevano verso il Medio Oriente.
146
 Fu inevitabile quindi non soltanto la coesistenza di 
tutti questi gruppi, ma anche la loro reciproca influenza. Esemplare di questa 
compresenza era proprio il Ghetto di Venezia, in cui convivevano gruppi di ebrei 
ashkenaziti e italiani e poi, dopo i decreti di espulsione dalla penisola iberica, anche un 
gruppo di sefarditi, con altrettante sinagoghe o Scole. 
Questa situazione si traspose anche sul piano culturale e grafico-scrittorio, come 
afferma Beit-Arié, “in Italy Hebrew manuscripts were written in an Italian type of 
script, in a German type and in a Spanish type at the same time and place”.147 Tipi di 
scrittura che, come le persone, interagivano e si influenzavano a vicenda. 
In questo contesto multiculturale si inserisce anche il cimitero del Lido di 
Venezia, in cui sono custodite stele funerarie o maṣevot che presentano i caratteri della 
tradizione ashkenazita, italiana e sefardita, le une accanto alle altre all’interno del 
medesimo spazio cimiteriale. 
 
3.1 – Caratteri generali 
 
Tab. 5 – Elenco degli epitaffi suddivisi per tipologia di scrittura 
 
Epitaffi ashkenaziti 
 
0297 - 0318 - 0329 - 0363 - 0367 - 0368 - 0413 - 0417 - 0418 - 0419 - 0422 - 0423 - 0427 - 
0432 - 0443 - 0507 - 0599 - 0637 - 0714 - 0736 - 0749 - 0766bis - 0792 - 0857 - 0859 - 0931 - 
0994 - 1020 - 1053 - 1078 - 1085 - 1091 - 1092 - 1096 - 1099 - 1101 - 1113 - 1114 - 1115 - 
1116 - 1117 - 1121 - 1122 - 1125 - 1130 - 1131 - 1138 - 1139 - 1141 - 1151 - 1162 - 1163 - 
                                                          
146 
M. PERANI, The Corpus Epitaphiorum Hebraicorum Italiae (CEHI): A project to publish a complete 
corpus of all the epitaphs preserved in the Italian Jewish cemeteries of the sixteenth–nineteenth centuries, 
in S.C. REIF (cur.), Death, Burial and Mourning Liturgy in the Ashkenazi Communities from the Early 
Medieval Period until the Early Modern Period, «Proceedings of the Congress held at Tel Aviv 
University, May 10-12, 2010», Walter De Gruyter, Berlin/New York 2014, pp. 265-269. 
147
 M. BEIT-ARIÉ, Hebrew Codicology: Tentative Typology of Technical Practices Employed in Hebrew 
Dated Medieval Manuscripts, II ed., Gerusalemme 1981, p. 12. 
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1167 - 1172 - 1185 - 1190 - 1196 - 1211 - 1214 - 1217 
 
Epitaffi sefarditi 
 
0002 - 0003 - 0005 - 0006 - 0007 - 0008 - 0009 - 0010 - 0011 - 0012 - 0014 - 0015 - 0017 - 
0018 - 0022 - 0023 - 0025 - 0026 - 0029 - 0030 - 0032 - 0033 - 0034 - 0035 - 0036 - 0038 - 
0039 - 0040 - 0041 - 0042 - 0043 - 0044 - 0045 - 0046 - 0051 - 0052 - 0053 - 0054 - 0055 - 
0057 - 0065 - 0066 - 0067 - 0067bis - 0070 - 0072 - 0073 - 0074 - 0075 - 0077 - 0078 - 0079 - 
0080 - 0085 - 0087 - 0089 - 0090 - 0091 - 0092 - 0094 - 0095 - 0097 - 0098 - 0100 - 0101 - 
0102 - 0103 - 0104 - 0105 - 0106 - 0107 - 0108 - 0109 - 0112 - 0113 - 0115 - 0116 - 0117 - 
0122 - 0124 - 0135 - 0136 - 0138 - 0149 - 0207 - 0208 - 0212 - 0214 - 0216 - 0217 - 0218 - 
0225 - 0226 - 0227 - 0228 - 0229 - 0231 - 0242 - 0243 - 0291 - 0295 - 0296 - 0298 - 0299 - 
0300 - 0302 - 0303 - 0304 - 0305 - 0306 - 0307 - 0308 - 0310 - 0311 - 0312 - 0313 - 0314 - 
0316 - 0317 - 0319 - 0320 - 0321 - 0325 - 0326 - 0330 - 0331 - 0334 - 0335 - 0337 - 0338 - 
0342 - 0343 - 0343bis - 0361 - 0364 - 0365 - 0373 - 0374 - 0375 - 0379 - 0380 - 0381 - 0382 - 
0383 - 0384 - 0390 - 0392 - 0396 - 0400 - 0401 - 0406 - 0420 - 0421 - 0424 - 0425 - 0426 - 
0428 - 0429 - 0430 - 0431 - 0433 - 0434 - 0435 - 0436 - 0437 - 0438 - 0439 - 0440 - 0442 - 
0444 - 0445 - 0446 - 0447 - 0448 - 0450 - 0451 - 0454 - 0455 - 0460 - 0461 - 0462 - 0463 - 
0470 - 0472 - 0473 - 0476 - 0477 - 0478 - 0479 - 0480  - 0482 - 0483 - 0484 - 0486 - 0492 - 
0493 - 0494 - 0496 - 0500 - 0504 - 0505 - 0506 - 0509 - 0511 - 0512 - 0513 - 0514 - 0517 - 
0518 - 0519 - 0520 - 0521 - 0529 - 0530 - 0531 - 0532 - 0534 - 0537 - 0538 - 0539 - 0542 - 
0544 - 0545 - 0546 - 0547 - 0548 - 0551 - 0556 - 0557 - 0558 - 0559 - 0563 - 0566 - 0567 - 
0568 - 0569 - 0570 - 0571 - 0572 - 0573 - 0575 - 0576 - 0577 - 0579 - 0581 - 0584 - 0585 - 
0586 - 0591 - 0592 - 0593 - 0594 - 0595 - 0596 - 0597 - 0598 - 0601 - 0603 - 0604 - 0605 - 
0607 - 0610 - 0611 - 0623 - 0624 - 0626 - 0628 - 0630 - 0633 - 0635 - 0636 - 0640 - 0641 - 
0644 - 0645 - 0646 - 0648 - 0649 - 0654 - 0655 - 0656 - 0658 - 0659 - 0660 - 0661 - 0663 - 
0668 - 0669 - 0672 - 0673 - 0675 - 0676 - 0677 - 0680 - 0683 - 0684 - 0685 - 0686 - 0687 - 
0688 - 0691 - 0693 - 0694 - 0695 - 0696 - 0697 - 0699 - 0700 - 0701 - 0702 - 0703 - 0704 - 
0705 - 0706 - 0707 - 0708 - 0709 - 0710 - 0712 - 0715 - 0716 - 0717 - 0718 - 0719 - 0721 - 
0722 - 0724 - 0725 - 0726 - 0728 - 0729 - 0730 - 0733 - 0737 - 0745 - 0746 - 0747 - 0753 - 
0754 - 0755 - 0756 - 0759 - 0760 - 0761 - 0766 - 0768 - 0771 - 0774 - 0775 - 0778 - 0779 - 
0783 - 0784 - 0786 - 0787 - 0788 - 0789 - 0790 - 0795 - 0813 - 0814 - 0815 - 0819 - 0820 - 
0821 - 0822 - 0824 - 0830 - 0833 - 0836 - 0839 - 0840 - 0841 - 0842 - 0843 - 0844 - 0845 - 
0847 - 0850 - 0851 - 0853 - 0858 - 0863 - 0864 - 0867 - 0884 - 0901 - 0912 - 0913 - 0915 - 
0917 - 0919 - 0920 - 0923 - 0925 - 0927 - 0930 - 0932 - 0934 - 0935 - 0937 - 0939 - 0940 - 
0942 - 0946 - 0948 - 0957 - 0965 - 0966 - 0967 - 0970 - 0974 - 0975 - 0976 - 0977 - 0978 - 
0987 - 0988 - 0989 - 0997 - 0998 - 1001 - 1002 - 1003 - 1004 - 1012 - 1013 - 1014 - 1015 - 
1016 - 1018 - 1019 - 1022 - 1023 - 1033 - 1034 - 1035 - 1037 - 1038 - 1040 - 1042 - 1045 - 
1046 - 1050 - 1054 - 1058 - 1059 - 1060 - 1065 - 1066 - 1067 - 1070 - 1071 - 1074 - 1075 - 
1076 - 1079 - 1080 - 1081 - 1082 - 1084 - 1087 - 1088 - 1089 - 1090 - 1093 - 1094 - 1095 - 
1097 - 1098 - 1102 - 1103 - 1105 - 1106 - 1107 - 1109 - 1110 - 1112 - 1118 - 1124 - 1126 - 
1127 - 1128 - 1129 - 1132 - 1134 - 1135 - 1136 - 1137 - 1140 - 1142 - 1143 - 1144 - 1152 - 
1155 - 1157 - 1160 - 1161 - 1164 - 1168 - 1169 - 1170 - 1171 - 1173 - 1174 - 1175 - 1178 - 
1180 - 1181 - 1186 - 1187 - 1188 - 1191 - 1192 - 1193 - 1194 - 1198 - 1199 - 1200 - 1201 - 
1203 - 1204 - 1206 - 1207 - 1208 - 1209 - 1210 - 1212 - 1213 - 1215 - 1216 - 1218 - 1219 - 
1220 - 1221 - 1222 - 1223 - 1225 - 1226 - 1227 - 1229 - 1231 - 1233 - 1234 
 
Epitaffi italo-sefarditi 
 
0001 - 0004 - 0013 - 0019 - 0021 - 0024 - 0027 - 0031 - 0047 - 0048- 0049 - 0058 - 0059 - 
0060 - 0061 - 0062 - 0063 - 0064 - 0093 - 0096 - 0110 - 0111 - 0114 - 0118 - 0119 - 0120 - 
0123 - 0125 - 0126 - 0129 - 0130 - 0132 - 0133 - 0140 - 0141 - 0142 - 0143 - 0144 - 0145 - 
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0146 - 0147 - 0148 - 0150 - 0151 - 0152 - 0153 - 0154 - 0155 - 0156 - 0157 - 0159 - 0160 - 
0161 - 0163 - 0165 - 0166 - 0170 - 0172 - 0173 - 0174 - 0175 - 0176 - 0177 - 0178 - 0179 - 
0180 - 0181 - 0182 - 0184 - 0185 - 0186 - 0187 - 0188 - 0190 - 0191 - 0192 - 0193 - 0195 - 
0196 - 0198 - 0199 - 0200 - 0201 - 0202 - 0204 - 0205 - 0206 - 0209 - 0210 - 0215 - 0219 - 
0220 - 0222 - 0223 - 0224 - 0230 - 0232 - 0233 - 0234 - 0235 - 0236 - 0238 - 0241 - 0244 - 
0245 - 0246 - 0247 - 0248 - 0249 - 0250 - 0251 - 0252 - 0253 - 0254 - 0255 - 0256 - 0257 - 
0258 - 0259 - 0260 - 0261 - 0262 - 0263 - 0264 - 0265 - 0266 - 0267 - 0268 - 0269 - 0270 - 
0271 - 0272 - 0273 - 0274 - 0275 - 0276 - 0277 - 0278 - 0279 - 0280 - 0281 - 0282 - 0283 - 
0284 - 0286 - 0287 - 0288 - 0289  - 0290 - 0293 - 0294 - 0301 - 0309 - 0315 - 0324 - 0339 - 
0341 - 0350 - 0360 - 0371 - 0376 - 0386 - 0387 - 0388 - 0391 - 0394 - 0395 - 0397 - 0399 - 
0402 - 0404 - 0415 - 0416 - 0449 - 0452 - 0453 - 0456 - 0457 - 0458 - 0459 - 0471 - 0475 - 
0481 - 0485 - 0488 - 0489 - 0490 - 0497 - 0498 - 0501 - 0502 - 0503 - 0510 - 0516 - 0528 - 
0550 - 0552 - 0554 - 0562 - 0578 - 0580 - 0582 - 0587 - 0588 - 0589 - 0590 - 0606 - 0609 - 
0612 - 0613 - 0616 - 0617 - 0618 - 0619 - 0631 - 0634 - 0638 - 0639 - 0642 - 0643 - 0647 - 
0657 - 0662 - 0666 - 0667 - 0670 - 0671 - 0678 - 0679 - 0681 - 0690 - 0711 - 0713 - 0720 - 
0723 - 0727 - 0731 - 0734 - 0735 - 0738 - 0739 - 0740 - 0741 - 0742 - 0743 - 0744  - 0748 - 
0750 - 0751 - 0752 - 0758 - 0780 - 0801 - 0802 - 0817 - 0817bis - 0826 - 0827 - 0834 - 0835 - 
0846 - 0861 - 0862 - 0869 - 0870 - 0871 - 0875 - 0878 - 0883 - 0885 - 0886 - 0887 - 0891 -  
0894 - 0902 - 0903 - 0905 - 0914 - 0918 - 0921 - 0922 - 0924 - 0926 - 0928 - 0929 - 0933 - 
0938 - 0941 - 0944 - 0945 - 0947 - 0954 - 0955 - 0956 - 0959 - 0961 - 0962 - 0963 - 0964 - 
0968 - 0969 - 0971 - 0972 - 0973 - 0979 - 0983 - 0984 - 0986 - 0990 - 0991 - 0992 - 0995 - 
0999 - 1000 - 1005 - 1006 - 1007 - 1008 - 1011 - 1017 - 1021 - 1024 - 1025 - 1026 - 1027 - 
1028 - 1030 - 1031 - 1032 - 1036 - 1039 - 1043 - 1044 - 1047 - 1048 - 1049 - 1051 - 1052 - 
1055 - 1056 - 1057 - 1061/1062/1063 - 1068 - 1069 - 1073 - 1077 - 1083 - 1104 - 1111 - 1119 - 
1120 - 1153 - 1154 - 1158 - 1166 - 1177 - 1179 - 1195 - 1197 - 1202 - 1205 - 1228 - 1230 - 
1232 
 
Tab. 6 – Presenza delle scritture ashkenazite, 
sefardite e italo-sefardite in percentuale 
Epitaffi ashkenaziti 6,19% 
Epitaffi sefarditi 56,19% 
Epitaffi italo-sefarditi 37,63% 
 
Secondo i dati statistici raccolti durante la catalogazione, gli epitaffi in grafia 
ashkenazita sono solo il 6,19% circa del totale ma prevalgono fino ad essere quasi unici 
fino al 1500, contro il 56,19% circa di quelli in grafia sefardita, che inizia a diffondersi 
fino a divenire predominante dall’inizio del sec. XVI e il 37,63% circa in grafia italo-
sefardita. Questo per un motivo principale: mentre nei cimiteri del nord Europa la grafia 
ashkenazita rimase sempre l’unico tipo di scrittura ad essere utilizzato per tutta l’età 
moderna, a Venezia – e parzialmente anche in altre località dell’Italia centro-
settentrionale – con l’arrivo degli ebrei sefarditi espulsi dai Re Cattolici nel 1492 dal 
Regno di Aragona, che comprendeva Sicilia e Sardegna, e pochi anni dopo anche dal 
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Portogallo, si assistette al graduale passaggio di predominanza della grafia di tipo 
ashkenazita a quella sefardita, tanto che, fin dagli inizi del XVII secolo, non troviamo 
più nessun epitaffio in grafia ashkenazita. Essendo quindi le più antiche, queste belle 
lapidi scolpite in caratteri ashkenaziti, molto eleganti, sono ampiamente perdute, 
distrutte o deteriorate nel tempo.  
Per avere un’idea della vastità del Corpus Epigraphicum Hebraicum veneziano, 
si ritiene che le stele funerarie giunte fino a noi, fra cimitero vecchio e cimitero nuovo 
siano circa 4.000, mentre altre computate a circa 12.000 si trovano nel sottosuolo 
contiguo al cimitero vecchio, ma in aree dove sopra sono stati costruiti degli edifici. 
Queste cifre non calcolano, ovviamente, la pratica ebraica diffusa di seppellire a più 
strati nella stessa zona, quando un’area cimiteriale non era più sufficiente ad accogliere 
nuove sepolture e non si riusciva ad acquistare nuovi terreni contigui a quelli dei 
cimiteri saturi. Ciò accadeva per la normativa ebraica che proibisce di rimuovere i resti 
mortali di vecchie sepolture.  
 Nel Cimitero Vecchio si contano 970 lapidi con segni di scrittura visibili,
148
 di 
cui 545 sefardite, 365 italo-sefardite e 60 ashkenazite. La scelta della scrittura non 
dipende quindi dall’appartenenza del defunto all’uno o all’altro gruppo, ma i motivi 
riguardano semplicemente il momento cronologico in cui la lapide è stata realizzata.
149
 
 Dal punto di vista paleografico, non è facile individuare caratteri comuni a tutti 
gli epitaffi, non soltanto perché il numero preso in considerazione è estremamente 
elevato, ma anche perché l’arco temporale in cui si inseriscono è molto ampio, di ben 
tre secoli e mezzo. La lapide più antica del Cimitero Vecchio è del 1440 (se 
consideriamo invece tutte le lapidi rinvenute al Lido, la più antica in assoluto è quella 
del bambino Šemu’el figlio di Šimšon, morto nel 1389, che è custodita ora nella camera 
mortuaria del Cimitero Nuovo e di cui un calco è esposto al Museo Ebraico della città), 
mentre la più recente è del 1791. Inoltre quasi ogni lapide ha caratteri stilistici propri, 
spesso di natura squisitamente estetica.  
L’aspetto comune a tutti gli epitaffi, comunque, è quello di essere realizzati in 
scrittura quadrata, tendenzialmente in bella grafia: si tratta di scrittura che nel cimitero 
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 Nelle tabelle statistiche sono incluse non soltanto le lapidi che conservano un epitaffio integro e ben 
leggibile, ma anche tutte le stele (frammenti inclusi), sui quali si distinguono segni di scrittura 
classificabili in sefarditi o ashkenaziti. 
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 Come ha riscontrato anche Malkiel per il cimitero di Padova. MALKIEL, Stones Speak, cit., p. 238. 
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era esposta al pubblico, pertanto la volontà dei committenti era quella di avere lapidi di 
una certa rilevanza estetica, non soltanto nell’architettura ma anche nella resa della 
scrittura; tutto questo ovviamente in base alla loro disponibilità economica. 
Lo spazio dedicato all’epitaffio è generalmente la parte centrale della lastra; in 
base alla composizione del testo (se in prosa o in poesia) e alla sua lunghezza si 
regolava l’incisione sulla pietra. Pertanto la densità del testo è molto variabile: in alcuni 
casi il testo è molto fitto (i.e. n. 1163) in altri è più largo e spazioso (i.e. n. 0930). In 
alcune stele a timpano, a lunetta, a portale o ad arco, parte di testo è riportata nella parte 
superiore della lapide, all’interno dell’architettura stessa, dove tradizionalmente trova 
posto lo stemma gentilizio (i.e. n. 570 e n. 1211). Nella maggior parte dei casi si tratta 
di una citazione biblica o di dati riguardanti il defunto come il nome o la data di morte. 
 La tendenza nella scrittura degli epitaffi, come del resto 
dei manoscritti, è quella di giustificare il testo per 
rispettare i margini imposti dallo spazio a disposizione. La 
giustificazione è spesso eseguita sia a destra sia a sinistra, 
a volte anche al centro. Per fare 
questo in molti casi si dilatano 
le lettere come nei manoscritti 
(i.e. 0190 – Fig. 1) oppure 
vengono compresse una o più lettere dell’ultima parola del 
verso (i.e. 0814 – Fig. 2). Sempre per questioni di spazio – e a 
volte anche di metrica – si ricorre spesso ad abbreviazioni. 
Per esempio nelle Fig. 3a e 3b (n. 0422) vediamo che nella 
lapide l’ultima parola, םויא, è stata abbreviata eliminando la mem finale, mentre invece 
nello stesso epitaffio copiato nel Manoscritto Soave la stessa lettera è presente. 
 
3.2 – Gli epitaffi ashkenaziti 
 
Come affermato precedentemente, nei primi due secoli e mezzo circa di vita del 
cimitero gli epitaffi realizzati sono tutti in caratteri ashkenaziti. Quella ashkenazita, 
infatti, è la tradizione predominante in tutto il Nord Italia fino al XVI secolo, quando, a 
seguito dell’espulsione del 1492 dalla penisola iberica, migliaia di ebrei sefarditi si 
 
Fig. 1 
 
Fig. 2 
 
Fig. 3a 
 
 
Fig. 3b 
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riversarono in Italia, portando con sé la loro cultura, le loro tradizioni e quindi anche la 
loro scrittura. 
È utile dare qualche informazione di carattere generale sulla nascita e 
sull’evoluzione della scrittura ashkenazita, che, come le altre due principali varianti 
scrittorie dell’occidente, ossia la grafia italiana e quella sefardita, derivano tutte da uno 
sviluppo della quadrata orientale. Ma esse iniziano a caratterizzarsi come tali non prima 
del sec. XIII, verso la metà, come dimostra il fatto che le più antiche stele funerarie 
dell’Europa centrale sono le maṣevot del sec. XI presenti nel cimitero ebraico di Worms 
e di Mainz. Quest’ultime sono scolpite in una grafia molto simile a quelle delle epigrafi 
funerarie del primo millennio incise nell’area apulo-lucana dell’Italia e meridionale in 
genere, specialmente quelle che datano dal VII all’XI secolo. Questo è normale se si 
considera che a portare il primo seme dell’ebraismo in Renania fu nel IX secolo qualche 
membro della famiglia Qalonimos, che ovviamente esportò la scrittura quadrata antica, 
dai tratti rettilinei e semplici, che comunque iniziavano ad assumere qualche tratto di 
quella che sarà più chiaramente, dal XII-XIV, secolo la scrittura italiana.
150
 
In questi antichi cimiteri dell’area tedesca meridionale non si vedono tratti 
ashkenaziti prima della seconda metà del Duecento, quando invece, essi iniziano 
chiaramente ad emergere. I loro tratti caratterizzanti sono tratti secchi assai aguzzi nei 
loro apici, cerchiolini o quadratini ornamentali posti spesso a metà dei tratti verticali, 
uso frequente della forma romboidale, con coronamenti aguzzi e spinosi, oltre a tratti 
ben marcati nell’incisione. Tutto ciò non fa che riprodurre, scolpite nel marmo, le 
caratteristiche che va assumendo la scrittura calligrafica dei copisti ashkenaziti nei 
grandi codici dei secoli XIII e XIV. È ovvio che a dettare la strada e lo stile siano gli 
scribi ashkenaziti con i loro manoscritti, influenzati per la spigolosità dalla scrittura 
gotica, e che i lapicidi seguano questa strada.   
Prima di parlare nel dettaglio delle varietà di scritture ashkenazite riscontrate nel 
cimitero veneziano, espongo qui di seguito alcune caratteristiche comuni a molti 
epitaffi. 
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 M. PERANI, Federico Fregoso e la più antica iscrizione ebraica di un umanista cristiano a Gubbio 
(ca. 1533). Esame paleografico e comparativo, in «Materia giudaica», XX-XXI (2015-2016), pp. 45-110. 
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Quella ashkenazita è generalmente una scrittura abbastanza 
elaborata, in cui si presta attenzione alle 
rifiniture decorative delle lettere. Questa 
specificità è particolarmente visibile nelle 
lettere che hanno i tratti ascendenti o 
discendenti come lamed, qof o la legatura alef-lamed. Nelle Fig. 4a (n. 
0714) e 4b (n. 1115) si vedono lamed il cui tratto verticale è decorato alla sommità da 
una piccola linea tracciata trasversalmente o da un segno a forma di mezzaluna. Nella 
Fig. 4c (n. 0297) addirittura la stessa lettera culmina con una decorazione a forma di 
giglio, cosi come nella Fig. 5 (n. 0417) dove a terminare con un piccolo giglio è la 
legatura alef-lamed. Diversi sono anche i marchi posti sopra le 
lettere che indicano le cifre (l’anno, il giorno del mese) o sopra le 
abbreviazioni. In alcuni casi sono dei semplici segni geometrici 
come una spunta  ٧  (i.e. n. 1053) o un triangolo ▼ (i.e. n. 1122), in 
altri casi sono dei piccoli disegni, principalmente dei fiori (i.e. n. 
1162 – Fig. 6). Fiori e altri elementi decorativi sono utilizzati anche 
come segni di riempimento degli spazi vuoti, per esempio alla fine dell’epitaffio se il 
verso non si conclude esattamente a margine della lapide (i.e. n. 0297; 0419; 0714), 
oppure per scandire la fine di ogni verso (i.e. n. 0637; 0931). In particolare, 
nell’epitaffio n. 1162 nella prima terzina i versi terminanti in –rim sono chiusi da un 
giglio, mentre la seconda terzina i versi terminano in –rei e sono accompagnati da un 
simbolo differente. 
Per quanto riguarda la forma delle lettere e i vari stili di scrittura riscontrati, può 
essere utile un confronto con le lapidi coeve di altri cimiteri. In particolare, consultando 
lo specifico database online “Epidat”151 realizzato dallo Steinheim Institute, in cui sono 
catalogate tutte le stele dei cimiteri della Germania, è possibile trovare delle 
corrispondenze interessanti. I cimiteri presi in considerazione sono tre, ossia quelli di 
Worms e di Francoforte sul Meno (Battonnstraße e Heddernheim) in quanto sono gli 
unici che ancora conservano lapidi anteriori al XVII secolo. Interessanti paragoni 
possono essere fatti anche con manoscritti realizzati tra il XIII e il XV secolo. La 
correlazione tra scrittura su pietra e scrittura su pergamena o carta è stata riconosciuta 
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Fig. 4a 
 
Fig. 4b 
 
Fig. 4c  
Fig. 5 
 
Fig. 6 
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anche da Colette Sirat e Edna Engel che hanno individuato caratteristiche simili nelle 
epigrafi (di Parigi per Sirat e dei cimiteri tedeschi per Engel) e nei manoscritti dello 
stesso periodo
152
. Per quanto riguarda il cimitero di Venezia la situazione è più 
variegata, perché le lapidi ashkenazite sono in prevalenza realizzate attorno al XVI 
secolo, anche se con qualche caso del XV e del XIV secolo, ma troviamo scritture che 
nei manoscritti sono afferenti invece ad epoche diverse. Questa discrepanza cronologica 
può essere data forse solo da ragioni estetiche e di gusto personale dei committenti o 
degli scribi. 
 
3.2.1   Stile gemmato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Molti epitaffi ashkenaziti sono incisi in uno stile di scrittura detto “gemmato”, 
aggettivo dovuto ad una sorta di gemma, con i quattro tagli convergenti al centro, 
scolpita alle estremità delle lettere
153
 (Fig. 7 – n. 0766bis). Esempi di questo stile si 
ritrovano anche in altre parti d’Italia, per esempio nella lapide di Menaḥem ben 
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 C. SIRAT, Écriture sur pierre et écriture sur parchemin, in «La revue du Louvre» n. 4, (1983), pp. 
249-254 e E. ENGEL, Calamus or Chiesel: On the History of the Ashkenazic Script, in A. LEHNARDT 
(cur.), Genizat Germania-Hebrew and Aramaic. Binding Fragments from Germany in Context, 
Leiden/Boston, Brill, (2010), pp. 183-197. 
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 PERANI, Paleografia, storia, poesia e arte, cit., p. 154. ID., Federico Fregoso e la più antica 
iscrizione ebraica cit., per l’apparato iconografico. 
 
Fig. 7 
 
Fig. 9 
 
Fig. 8 – Lapide di Šemu’el ben Šimšon (12 
Kislew 5150 - 8 Dicembre 1389) 
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Avraham da Ventura (1555) conservata al Museo Civico di Bologna,
154
 oppure 
nell’elegante epigrafe di Šemu’el ben Šimšon, la più antica del cimitero del Lido (Fig. 
8). Ma anche fuori dalla penisola italiana abbiamo numerosi esempi: nel cimitero di 
Worms, per esempio, sono conservate numerose lapidi in questa scrittura, come si può 
notare dal particolare alla Fig. 9 dalla lapide di Šemu’el Šimšon ben Eli‘ezer Ya‘aqov 
Esslingen, datata al 1602. Le lettere sono caratterizzate da tratti orizzontali più spessi e 
da tratti verticali molto sottili. Le lettere che generalmente hanno i tratti discendenti 
allungati come la qof, la nun finale, la peh finale, in questa tipologia di scrittura sono 
molto corti, non scendono verticali, ma obliqui verso destra, e tendenzialmente non 
sorpassano la linea di base, le lettere he e ḥet sono molto simili, cosi pure come la zayin 
e la nun finale; la metà inferiore della šin è un semicerchio, non più a punta e angolo 
acuto come nelle grafie antiche di Qumran. Se confrontiamo la parola “Šemu’el” nella 
lapide tedesca e in quella veneziana vediamo che le somiglianze sono molte, ma nella 
seconda si riscontra una maggiore tendenza all’elaborazione formale, con le lettere nel 
complesso più regolari, con il piccolo tratto sinistro della mem più accentuato e ricurvo 
e con la scelta di rendere la legatura alef-lamed, terminante in un lungo tratto superiore 
ricurvo verso destra, piuttosto che incidere le due lettere separatamente come accade per 
l’epitaffio di Worms. 
 
3.2.2   Stile “a goccia” 
 
Spesso i tratti verticali sono 
modellati in una forma detta “a 
goccia”155 elemento decorativo che 
accentua il carattere calligrafico della scrittura (i.e. n. 1053 – Fig. 10; 0994) e che è 
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 N. PAVONCELLO,  Epigrafi ebraiche nel Museo Civico di Bologna, in «La Rassegna Mensile di 
Israel», Vol. 31, n. 8/9, (1965), pp. 371-381. 
155
 “Drop shape”, secondo la definizione di Engel: ENGEL, Calamus or Chiesel, cit., p. 192. 
 
Fig. 10 
 
Fig. 11 – Lapide del cimitero di Würzburg (1328) e Ms 
Jerusalem Israel Museum(1344) 
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tipico dei manoscritti ashkenaziti del XIV secolo. Questo stile si ritrova anche nelle 
lapidi dei cimiteri tedeschi, come si nota nel confronto grafico effettuato da Engel e 
riprodotto alla Fig. 11. 
 
3.2.3   Con perla decorativa 
 
Un’altra caratteristica di alcune scritture 
ashkenazite del cimitero veneziano è una 
piccola perla ornamentale, a forma di 
piccolo cerchio, ma anche di piccolo 
quadrato o più raramente di rettangolino, 
incisa al centro dei tratti verticali delle 
lettere o nei tratti curvi di lettere come la 
qof, la ‘ayin, la samek, la yod e la kaf (i.e. n. 
0297; 0417; 0792 et al.). Questa 
particolarità deriva dalle litterae capitales dei manoscritti ashkenaziti decorati, come per 
esempio nel Ms Hébreu 48-49 redatto in Germania alla metà del XIV secolo e decorato 
in Italia nel XV secolo che contiene il Pentateuco accompagnato dal Targum Onqelos, 
dalle cinque megillot con il commento di Raši e hafṭarot conservato alla Bibliothèque 
Nationale de France. Nell’incipit della Genesi, la parola Berešit è finemente decorata 
con svolazzi rossi e viola e nelle lettere dorate si ritrova il caratteristico cerchio sui tratti 
verticali (Fig. 12a). Nel Ms 2201 della Biblioteca Universitaria di Bologna contenente il 
Pentateuco con Targum Onqelos risalente ai secoli XIII-XIV (Fig. 12b) invece abbiamo 
sempre l’incipit della Genesi con le lettere della parola Berešit finemente decorate con 
gigli e animali fantastici, ma in questo caso al cerchio si sostituisce un quadratino ornato 
da un fiore. Come afferma Perani, nelle lapidi “questo foro circolare a volte è stato 
erroneamente interpretato come la sede in cui erano originariamente ancorate al marmo 
delle piccole borchie in metallo, […] ma nella maggioranza dei casi si tratta di un 
fenomeno diverso, vale a dire un abbellimento grafico ripreso dai manoscritti 
ashkenaziti”156. Questa caratteristica ornamentale si ritrova anche in alcune iscrizioni 
cinquecentesche, come quella incisa nel cornicione inferiore di palazzo Bocchi a 
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 PERANI, Paleografia, storia, poesia e arte, cit., p. 154. 
 
Fig. 12a 
 
 
 
Fig. 12b 
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Bologna del 1545, che riporta in una bella calligrafia in stile gemmato la citazione tratta 
da Salmi 120,2, oppure l’iscrizione fatta dipingere attorno al 1533 dal cardinale 
Federico Fregoso nella Cappella interna della Chiesa del Castel d’Alfiolo a Gubbio che 
riporta passi tratti dal Salmo 84.
157
 
 
3.2.4   Tardo ashkenazita 
 
Come afferma anche Engel
158
, nel 
XV e XVI secolo la scrittura ashkenazita 
subisce un processo di semplificazione 
che porta le lettere a perdere ogni 
elemento decorativo e ad essere 
realizzate attraverso tratti più lineari e 
regolari. Alla Fig. 13a e 13b sono 
confrontati una lapide del cimitero del 
Lido (0599) datata al 1576 e un 
manoscritto del XIV secolo conservato alla BnF  di Parigi (Hébreu 37), realizzati 
entrambi in una scrittura ashkenazita tarda. 
 
3.3 – Gli epitaffi sefarditi e italo-sefarditi 
 
Come si può notare dalle tabelle riportate all’inizio del capitolo, le lapidi 
sefardite e italo-sefardite sono complessivamente più del 90%. Ho deciso di parlare di 
questi due stili paleografici nello stesso paragrafo perché non si tratta di scritture 
completamente diverse, ma di un’unica scrittura che assume caratteristiche tipicamente 
sefardite o italiane a seconda del modo in cui vengono rese le lettere sul supporto 
lapideo. Non bisogna dimenticare che siamo in Italia, a Venezia in particolare, in un 
periodo in cui i libri stampati e i manoscritti prodotti in varie parti d’Europa e d’Italia 
circolano e influenzano la produzione locale sia libraria che epigrafica. In particolare, 
l’accostamento dell’epigrafia con le opere a stampa coeve è molto chiaro. 
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 PERANI, Federico Fregoso e la più antica iscrizione ebraica cit., pp. 52-55 e p. 69. 
158
 E. ENGEL, Script, History of Development, in «Encyclopedia of Hebrew Language and Linguistics», 
vol. 3, Leiden/Boston, Brill, 2013 pp. 498-499 e ENGEL, Calamus or Chiesel, cit., pp. 193-196. 
 
Fig. 13a 
 
 
Fig. 13b 
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3.3.1   Scrittura sefardita 
 
Fino alla metà del XVII secolo prevale una scrittura prettamente sefardita. Le 
lettere hanno un corpo allungato e regolare, lo stile dei tratti è semplice, senza nessun 
elemento decorativo. In alcuni casi i tratti delle lettere sono più fini e allungati (i.e. 
0094; 0430; 0576; 1215 et al.), in altri casi sono 
spessi e profondi (0426; 0814; 0729 et al.). È 
immediato il confronto con gli album di modelli per 
la stampa di Guillaume le Bé di Troyes conservati 
alla BnF di Parigi. Le Bé, famoso intagliatore di 
caratteri a stampa, collaborò fra gli altri anche con 
Marcantonio Giustiniani e lavorò a Venezia e a 
Parigi, dove elaborò il cosiddetto “stile veneziano” 
della scrittura.
159
 I caratteri alla Fig. 14 furono 
realizzati proprio tra il 1546 e il 1574 per 
Giustinani, come testimonia la nota autografa a 
inizio pagina
160
. Lo stile è simile alle più antiche lapidi sefardite che si riscontrano nel 
cimitero (i.e. n. 0482). In alcuni epitaffi sefarditi della prima metà del XVII secolo, 
inoltre, si trova un peculiare modo di rendere la ḥet ח, 
con il tratto orizzontale che si piega a formare una punta 
rivolta verso l’alto (i.e. n. 1220 – Fig. 15; 0067; 0100; 
0841). Si tratta di una specificità che si ritrova nei Sifre Torah, secondo i dettami del 
Talmud. 
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 A. YARDENI, The Book of Hebrew Script. History, Palaeography, Script Styles, Calligraphy and 
Design, The British Library, Londra 2002, pp. 108-109. 
160
 “Texte moyen que jay taillé à Venise pour le magnifique Marc Anthoine Justinian gentilhomme 
Venitian”. Trascrizione di D.W. AMRAM, The makers of hebrew books in Italy, The Holland Press, 
Londra 1963, p. 254. 
 
Fig. 15 
 
 
Fig. 14 – Album de Guillaume le 
Bè, f. 1r (BnF) 
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3.3.2   Scrittura italo-sefardita 
 
 A partire seconda metà del XVII secolo si riconoscono alcune 
trasformazioni che dimostrano un chiaro influsso della scrittura italiana: le 
lettere hanno un corpo più irregolare e quadrato, sono accentuati il 
chiaroscuro (i.e. 1232) e gli serifs (i.e. 0399). In alcuni epitaffi la scrittura 
assume alcune caratteristiche dello stile gemmato ashkenazita, con le 
estremità delle lettere che presentano la caratteristica incisione “a gemma” (i.e 0415; 
0416). Per quanto riguarda la specificità delle lettere, notiamo che la lamed ha il tratto 
discendente corto, simile alle lamed della scrittura ashkenazita, mentre il tratto 
ascendente termina con un crescente molto 
marcato (i.e. n. 0399 – Fig. 16); la mem ha il tratto 
verticale obliquo e il tratto orizzontale alla base 
leggermente staccati; la alef ha il primo tratto 
verticale che parte dal centro del tratto obliquo e 
si curva leggermente verso l’interno della lettera 
(i.e. 0388; 0616). 
Sicuramente gli scribi si ispiravano alla produzione libraria dell’epoca: nelle Fig. 
17a e 17b sono riportati il titolo del frontespizio 
dello Yalquṭ Šim‘oni pubblicato dallo stampatore 
Bragadini a Venezia nel 1566 e il titolo del 
frontespizio della Guida dei Perplessi di 
Maimonide stampato sempre dal Bragadini nel 
1551. Di queste lettere si notano soprattutto gli 
serifs molto accentuati, tendenza ripresa poi anche 
in alcuni epitaffi veneziani. 
 
3.3.3   Influenze della stampa olandese 
 
 Tra il XVII e il XVIII secolo Amsterdam 
diventa uno dei centri più importanti per la stampa 
ebraica. Le opere olandesi circolano nel resto 
 
Fig. 16 
 
 
Fig. 17a 
 
 
Fig. 17b 
 
Fig. 18 
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d’Europa e arrivano anche a Venezia influenzando non soltanto la stampa locale, ma 
anche la scrittura epigrafica. Per esempio, alla Fig. 18 è riportato il frontespizio di una 
Haggadah stampata a Amsterdam nel 1712: i tratti sottili, la samek quasi appuntita alla 
base, la lamed molto corta e con uno serif pronunciato sono elementi che si ritrovano 
anche in molti epitaffi coevi del cimitero del Lido (i.e. 0819; 0821). 
 
Conclusione 
 
Nel corso di questo capitolo ho cercato di delineare gli aspetti più rilevanti delle 
varie scritture incise sulle lapidi dell’antico cimitero veneziano. Quelle appena descritte, 
tuttavia, non sono regole fisse; le lettere infatti sono molto variabili non soltanto in 
epitaffi appartenenti alla stessa epoca, ma anche all’interno degli epitaffi stessi. Si tratta 
piuttosto di tendenze che venivano adottate o meno dagli scribi sia in base ai loro 
repertori, sia in base ai loro gusti personali. Con “scribi” intendo coloro che si 
occupavano di redigere su carta, o abbozzare con un gesso sulla pietra, l’intero epitaffio. 
Come afferma anche Sirat “il est probable qu’un rabbin ou un personnage connu pour sa 
belle écriture a écrit directement sur la pierre à la craie, ou autrement, et que c’est 
ensuite seulement que le lapicide a pris le ciseau”161. È assai probabile quindi che i 
lapicidi fossero dei meri esecutori di ciò che veniva loro commissionato, anche perché il 
lavoro dell’intaglio su pietra era esclusivo degli artigiani cristiani che non conoscevano 
l’ebraico: nel medioevo e nella prima età moderna esisteva infatti una specifica 
corporazione cristiana di intagliatori, i fraglia di tagliapietre.
162
 
In questo modo si spiega l’estrema variabilità nel corso del tempo delle scritture, 
soprattutto dal XVII secolo in poi, dove ritroviamo scritture più semplici accanto a 
scritture più elaborate, scritture puramente sefardite accanto a scritture dalle chiare 
influenze italiane. 
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 SIRAT, Écriture sur pierre et écriture sur parchemin, cit., p. 254. 
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 MALKIEL, Stones Speak, cit. p. 243. 
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CAPITOLO IV 
ARTE 
 
4.1 – Architetture 
 
 Nel cimitero ebraico del Lido si ritrovano molteplici forme e stili architettonici 
che, se da un lato obbediscono alla tradizione propriamente ebraica, dall’altro si ispirano 
alla contemporanea architettura e scultura italiana e veneziana in particolare, sia di 
stampo religioso-funerario che profano. Per fare un esempio, molte stele (timpano, 
lunetta, portale o barocche) sono dotate nella parte inferiore di un motivo che imita una 
muratura in mattoni. Si tratta di un espediente comune nella realizzazione degli edifici 
in epoca rinascimentale, che erano rivestiti alla base da un bugnato grezzo e poi rifiniti 
nella parte superiore da un intonaco liscio.
163
 Tuttavia esso ha anche una valenza 
propriamente ebraica, dovrebbe cioè ricordare il muro del Tempio di Gerusalemme. La 
particolarità di questo cimitero, inoltre, è che, ancora una volta, le varie tradizioni 
ashkenazita, sefardita e italiano si mischiano, si assimilano e convivono all’interno di un 
unico spazio cimiteriale. 
 Per quanto riguarda le dimensioni si può affermare che tendenzialmente ogni 
tipologia architettonica presenta le stesse misure. Tuttavia le lapidi dei bambini si 
distinguono perché di solito sono più piccole, anche perché generalmente ospitano un 
semplice epitaffio in prosa. 
Le lapidi sono realizzate in pietra d’Istria, una pietra calcarea scelta per il suo 
colore candido e quindi simile al più prezioso marmo, ma che a contatto con gli agenti 
atmosferici tende a diventare grigiastra. Il loro stato di conservazione è precario: molte 
lapidi sono ben conservate, non presentano fratture significative e la pietra abbastanza 
pulita rende l’epitaffio ben leggibile, ma l’inquinamento e l’azione degli agenti 
atmosferici e biologici hanno provocato un graduale degrado di molte altre lapidi per le 
quali non è più possibile nemmeno riconoscere alcun segno di scrittura.
164
 In aggiunta ai 
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 MALKIEL, Stones Speak, cit., pp. 184-185. 
164
 Si veda a questo proposito il confronto della lapide di Leon Modena come era nel 2013 e come è 
oggi mostrato nel mio articolo di Materia Giudaica del 2017: S. LOCATELLI, Arte, storia, poesia e 
paleografia nelle lapidi dell’antico cimitero ebraico del Lido di Venezia, in «Materia Giudaica», XXII, 
Giuntina, Firenze 2017, pp. 53-62. 
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numerosi frammenti, inoltre, si rintracciano lastre spezzate, mutile o con spaccature 
notevoli. 
L’analisi delle forme architettoniche pertanto è stata realizzata sulla base delle 
lapidi il cui stile era ben distinguibile e logicamente sono stati esclusi tutti quei 
frammenti per i quali non si è potuta dedurne la forma originaria. 
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Tab. 7 – Stili architettonici 
 1389-
1500 
1501-
1550 
1551-
1600 
1601-1650 1651-1700 1701-1750 1751-
1800 
? 
Colonna     0719 - 0720 - 0726 – 
0727 - 0728 - 0729 - 
0731 
0715 - 0716 - 
0721 
 0401 - 0717 - 0732  
Cippo    0790  0759 - 0908   
Pentagono 
semplice 
   0025 - 0051 - 0064 - 
0097 - 0112 - 0509 - 
0672 - 0701 - 1209 
0104 - 0557 - 0660   0088 - 0091 - 0269 - 0507 - 
0692 - 1122 
Lunetta 0766 
bis 
0417 - 
1101 
0419 - 
0424 - 
0432 - 
0433 - 
0787 - 
0884 - 
1020 - 
1042 - 
1085 - 
1092 - 
1096 - 
1139 - 
1162 - 
1163 - 
1211 - 
1217 
0002 - 0034 - 0065 - 
0073 - 0079 - 0101 - 
0102 - 0437 - 0439 - 
0452 - 0673 - 0766 - 
0967 - 1070 - 1127 - 
1170 - 1188 
0756 0273 - 0277  0028 - 0082 - 0159 - 0292 - 
0314 - 0368 - 0375 - 0380 - 
0383 - 0420 - 0707 - 0850 - 
1098 - 1190 
Timpano   0422 - 
0423 - 
0427 - 
0429 - 
0003 - 0005 - 0006 - 
0008 - 0007 - 0013 - 
0014 - 0018 - 0035 - 
0041 - 0044 - 0052 - 
0558 0229  0015 - 0016 - 0017 - 0024 - 
0068 - 0069 - 0071 - 0099 - 
0231 - 0291 - 0347 - 0351 - 
0352 - 0367 - 0382 - 0462 - 
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0430 - 
0431 - 
0599 - 
0661 - 
0714 - 
0749 - 
0792 - 
0994 - 
1078 - 
1099 - 
1128 - 
1164 
0054 - 0074 - 0075 - 
0087 - 0089 - 0094 - 
0095 - 0105 - 0113 - 
0435 - 0436 - 0438 - 
0440 - 0442 - 0444 - 
0446 - 0447 - 0449 - 
0451 - 0482 - 0454 - 
0545 - 0547 - 0597 - 
0641 - 0644 - 0703 - 
0708 - 0836 - 0842 - 
0844 - 0845 - 0853 - 
0858 - 0976 - 0978 - 
1089 - 1103 - 1106 - 
1155 - 1161 - 1178 - 
1193 - 1207 - 1208 - 
1210 - 1212 - 1215 - 
1220 - 1221 
0463 - 0467 - 0514 - 0523 - 
0525 - 0535 - 0538 - 0543 - 
0652 - 0668 - 0674 - 0848 - 
0998 - 1001 - 1023 - 1129 - 
1134 - 1144 - 1148 - 1150 - 
1151 - 1172 - 1186 - 1196 - 
1203 - 1213 - 1218 
Portale    0023 - 0026 - 0030 - 
0033 - 0036 - 0046 - 
0053 - 0070 - 0077 - 
0100 - 0406 - 0445 - 
0450 - 0479 - 0493 - 
0496 - 0505 - 0521 - 
0566 - 0572 - 0573 - 
0595 - 0597 - 0774 - 
0839 - 0840 - 0843 - 
0846 - 1071 - 1074 - 
1079 - 1094 - 1105 - 
1107 - 1137 - 1179 - 
1229 
   0010 - 0037 - 0076 - 0297 - 
0298 - 0313 - 0334 - 0379 - 
0522 - 0571 - 0636 - 0783 - 
1082 - 1084 - 1132 - 1135 
Arco    0038 - 0048 - 1225 0019 - 0498 - 0588 - 
0590 - 0802 
  0587 - 0589 - 1156 - 1182 
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Arco 
inscritto in 
una stele a 
timpano/ 
portale 
0859  0814 - 
1117 - 
1187 
0009 - 0027 - 0029 - 
0040 - 0043 - 0047 - 
0066 - 0067 - 0067bis 
- 0092 - 0106 - 0569 - 
0570 - 0595 - 0598 - 
0603 - 0610 - 0626 - 
0704 - 0775 - 0780 - 
0847 - 1080 - 1097 - 
1138 - 1140 - 1195 - 
1219 
0107 - 0149 - 0511   0564  
A spalle 
pendenti/ 
barocca 
   0045 - 0055 - 0057 - 
0072 - 0078 - 0085 - 
0090 - 0108 - 0434 - 
0519 - 0576 - 0579 - 
0596 - 0611 - 0623 - 
0646 - 0649 - 0655 - 
0686 - 0693 - 0709 - 
0778 - 0779 - 0788 - 
0930 - 0957 - 1035 - 
1174 - 1198 - 1233 
0534 - 0604 0683 1090 - 
1152 
0001 - 0039 - 0056 - 0081 - 
0083 - 0084 - 0086 - 0122 - 
0365 - 0384 - 0544 - 0561 - 
0622 - 0736 - 0872 - 0961 - 
1075 - 1081 - 1088 - 1123 - 
1126 - 1130 - 1160 - 1167 - 
1181 
Rettango-
lare 
(coperchio 
di 
sarcofago) 
 0637 - 0789 - 
1087 - 
1113 - 
1125 - 
1131 - 
1141 
0032 - 0109 - 0402 - 
0530 - 0556 - 0601 - 
0654 - 1175 - 1206 
0012 - 0013 - 0059 - 
0060 - 0061 - 0062 - 
0098 - 0110 - 0114 - 
0115 - 0116 - 0118 - 
0119 - 0121 - 0124 - 
0125 - 0126 - 0129 - 
0130 - 0131 - 0138 - 
0140 - 0142 - 0143 - 
0144 - 0145 - 0146 - 
0147 - 0148 - 0150 - 
0151 - 0152 - 0154 - 
0155 - 0157 - 0160 - 
0049 - 0058 - 
0063 - 0093 - 
0111 - 0153 - 
0156 - 0172 - 
0186 - 0187 - 
0190 - 0191 - 
0192 - 0193 - 
0198 - 0199 - 
0200 - 0201 - 
0202 - 0204 - 
0206 - 0208 - 
0214 - 0215 - 
0282 - 
0286 - 
0400 - 
0506 - 
0834 - 
0878 - 
1154 - 
1223 
0020 - 0021 - 0022 - 0120 - 
0127 - 0128 - 0132 - 0133 - 
0134 - 0135 - 0136 - 0137 - 
0141 - 0151 - 0158 - 0162 - 
0164 - 0166 - 0167 - 0178 - 
0183 - 0185 - 0196 - 0209 - 
0211 - 0212 - 0213 - 0218 - 
0221 - 0222 - 0227 - 0237 - 
0239 - 0265 - 0267 - 0285 - 
0294 - 0324 - 0349 - 0371 - 
0376 - 0389 - 0390 - 0396 - 
0398 - 0415 - 0416 - 0457 - 
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0161 - 0163 - 0165 - 
0174 - 0175 - 0176 - 
0184 - 0207 - 0225 - 
0252 - 0253 - 0259 - 
0271 - 0274 - 0283 - 
0287 - 0288 - 0289 - 
0293 - 0348 - 0350 - 
0391 - 0394 - 0395 - 
0399 - 0454 - 0455 - 
0456 - 0471 - 0473 - 
0486 - 0497 - 0503 - 
0504 - 0510 - 0512 - 
0513 - 0532 - 0537 - 
0539 - 0546 - 0548 - 
0550 - 0554 - 0559 - 
0562 - 0574 - 0575 - 
0580 - 0581 - 0582 - 
0586 - 0606 - 0607 - 
0616 - 0618 - 0624 - 
0630 - 0631 - 0635 - 
0640 - 0642 - 0659 - 
0667 - 0669 - 0671 - 
0676 - 0687 - 0688 - 
0699 - 0700 - 0702 - 
0706 - 0711 - 0713 - 
0738 - 0741 - 0743 - 
0744 - 0745 - 0746 - 
0748 - 0755 - 0758 - 
0761 - 0784 - 0786 - 
0817bis - 0824 - 0835 
- 0851 - 0863 - 0864 - 
0871 - 0883 - 0885 - 
0891 - 0912 - 0913 - 
0216 - 0219 - 
0223 - 0224 - 
0226 - 0228 - 
0230 - 0232 - 
0235 - 0236 - 
0238 - 0240 - 
0241 - 0243 - 
0244 - 0247 - 
0248 - 0249 - 
0250 - 0251 - 
0255 - 0256 - 
0257 - 0258 - 
0260 - 0263 - 
0264 - 0266 - 
0268 - 0270 - 
0272 - 0275 - 
0276 - 0278 - 
0279 - 0280 - 
0281 - 0284 - 
0290 - 0386 - 
0397 - 0460 - 
0475 - 0476 - 
0477 - 0481 - 
0484 - 0485 - 
0488 - 0489 - 
0490 - 0492 - 
0494 - 0526 - 
0467 - 0584 - 
0585 - 0612 - 
0613 - 0617 - 
0638 - 0639 - 
0647 - 0648 - 
0656 - 0657 - 
0458 - 0459 - 0461 - 0470 - 
0472 - 0474 - 0478 - 0483 - 
0487 - 0494 - 0499 - 0500 - 
0501 - 0502 - 0508 - 0515 - 
0516 - 0517 - 0518 - 0520 - 
0524 - 0527 - 0528 - 0529 - 
0533 - 0536 - 0540 - 0549 - 
0551 - 0552 - 0553 - 0555 - 
0560 - 0565 - 0568 - 0578 - 
0583 - 0591 - 0592 - 0593 - 
0594 - 0600 - 0602 - 0605 - 
0608 - 0609 - 0614 - 0615 - 
0619 - 0620 - 0621 - 0625 - 
0627 - 0628 - 0629 - 0632 - 
0633 - 0634 - 0643 - 0650 - 
0653 - 0663 - 0664 - 0665 - 
0670 - 0675 - 0678 - 0680 - 
0684 - 0689 - 0690 - 0691 - 
0694 - 0698 - 0739 - 0750 - 
0753 - 0754 - 0757 - 0760 - 
0762 - 0763 - 0764 - 0765 - 
0767 - 0769 - 0770 - 0772 - 
0773 - 0776 - 0781 - 0782 - 
0785 - 0791 - 0793 - 0794 - 
0797 - 0799 - 0800 - 0803 - 
0804 - 0805 - 0806 - 0807 - 
0808 - 0809 - 0810 - 0811 - 
0812 - 0817 - 0818 - 0820 - 
0824 - 0825 - 0828 - 0829 - 
0831 - 0837 - 0838 - 0849 - 
0854 - 0856 - 0860 - 0865 - 
0866 - 0868 - 0873 - 0874 - 
0875 - 0876 - 0877 - 0879 - 
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0915 - 0919 - 0920 - 
0921 - 0926 - 0927 - 
0928 - 0929 - 0934 - 
0935 - 0939 - 0940 - 
0945 - 0954 - 0955 - 
0956 - 0959 - 0962 - 
0966 - 0968 - 0969 - 
0970 - 0972 - 0974 - 
0975 - 0979 - 0984 - 
0986 - 0997 - 0999 - 
1003 - 1004 - 1006 - 
1008 - 1011 - 1012 - 
1013 - 1014 - 1017 - 
1018 - 1019 - 1022 - 
1024 - 1025 - 1027 - 
1028 - 1030 - 1032 - 
1039 - 1043 - 1046 - 
1049 - 1050 - 1051 - 
1052 - 1054 - 1055 - 
1056 - 1057- 1058 - 
1059 - 1060 - 
(1061/1062/1063) - 
1066 - 1069 - 1076 - 
1095 - 1104 - 1111 - 
1112 - 1136 - 1143 - 
1157 - 1173 - 1175 - 
1201 - 1202 - 1205 - 
1228 - 1231 
0658 - 0662 - 
0666 - 0677 - 
0679 - 0681 - 
0696 - 0705 - 
0712 - 0718 - 
0723 - 0724 - 
0725 - 0733 - 
0734 - 0735 - 
0740 - 0742 - 
0747 - 0751 - 
0752 - 0758 - 
0771 - 0801 - 
0815 - 0819 - 
0821 - 0826 - 
0827 - 0830 - 
0833 - 0861 - 
0862 - 0867 - 
0869 - 0870 - 
0882 - 0887 - 
0902 - 0903 - 
0905 - 0918 - 
0922 - 0923 - 
0924 - 0925 - 
0937 - 0941 - 
0944 - 0947 - 
0948 - 0963 - 
0964 - 0971 - 
0973 - 0975 - 
0977 - 0991 - 
1005 - 1026 - 
1031 - 1034 - 
1040 - 1047 - 
1048 - 1077 - 
0880 - 0881 - 0882 - 0886 - 
0888 - 0889 - 0890 - 0892 - 
0893 - 0894 - 0895 - 0896 - 
0897 - 0898 - 0899 - 0900 - 
0901 - 0904 - 0906 - 0907 - 
0909 - 0910 - 0911 - 0914 - 
0916 - 0917 - 0936 - 0943 - 
0952 - 0953 - 0958 - 0960 - 
0965 - 0980 - 0981 - 0982 - 
0983 - 0985 - 0987 - 0988 - 
0989 - 0992 - 0993 - 0996 - 
1000 - 1007 - 1009 - 1010 - 
1015 - 1016 - 1021 - 1029 - 
1033 - 1036 - 1037 - 1038 - 
1041 - 1044 - 1064 - 1065 - 
1067 - 1068 - 1072 - 1073 - 
1083 - 1088 - 1086 - 1100 - 
1102 - 1114 - 1115 - 1116 - 
1133 - 1145 - 1146 - 1147 - 
1149 - 1158 - 1168 - 1171 - 
1177 - 1180 - 1192 - 1194 - 
1214 - 1216 - 1226 - 1227 - 
1234 
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1118 - 1119 - 
1120 - 1124 - 
1153 - 1197 - 
1199 - 1204 - 
1230 - 1232 
Sarcofago      0453 - 0938   
Altro   0418 - 
0425 - 
1053 - 
1091 - 
1142 
0563 - 0730 - 0768 - 
1109 - 1110 
0166 0254 - 0813 - 
0990 
 0080 - 0139 - 0381 - 0480 
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Tab. 8 – Stili architettonici in percentuale 
Colonna 13 1,22% 
Cippo 3 0,28% 
Pentagono semplice 18 1,69% 
Lunetta 53 4,98% 
Timpano 123 11,55% 
Portale 53 4,98% 
Arco 12 1,13% 
Arco inscritto in una stele a timpano/portale 36 3,38% 
A spalle pendenti/barocca 60 5,63% 
Rettangolare (coperchio di sarcofago) 674 63,29% 
Sarcofago 2 0,19% 
Altro 18 1,69% 
 
La Tab. 7 mostra le differenti categorie architettoniche di lapidi rintracciabili 
all’interno del cimitero veneziano. Già ad una prima lettura si può notare come esistano 
svariati stili, alcuni predominanti rispetto ad altri e sicuramente la presenza delle varie 
tipologie è determinata dall’epoca in cui sono state realizzate. Mi sento quindi di 
confutare l’affermazione di Luisella Mortara Ottolenghi, che nel volume del Polifilo 
scrive che nella produzione di pietre tombali “esiste una ripetitività diacronica di stilemi 
che rimane immutata nel tempo, quasi per una volontà cosciente di uniformità”.165 
Infatti le scelte stilistiche sono diverse in corrispondenza del periodo storico che 
prendiamo in considerazione; basti osservare che le stele (ossia le pietre tombali 
disposte in posizione eretta e che presentano un determinato stile architettonico – 
lunetta, timpano, portale, barocca –) sono quasi tutte precedenti alla metà del Seicento, 
mentre successivamente prevalgono le lapidi di forma rettangolare. 
 
Colonna 
 
 La colonna è una forma particolare di lapide esclusiva della famiglia Cividal. 
Tutti i defunti ad essa associati sono infatti membri di questa famiglia e 
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cronologicamente appartengono al periodo che va dalla metà del Seicento ai primi due 
decenni del Settecento. Le colonne sono abbastanza simili tra loro, alcune culminano 
con un capitello dorico (0717), altre sono spezzate alla sommità (0720) secondo 
un’iconografia tipica dell’arte funeraria che rimanda al concetto della vita spezzata. Su 
ogni colonna è collocato un cartiglio semplice (i.e. 0721) o a forma di libro aperto 
(0727) sul quale è inciso l’epitaffio. Più sotto è infine scolpita la scena biblica della lotta 
di Sansone contro il leone (Gd 14), simbolo iconografico tradizionale della famiglia 
Cividal. 
 
Cippo 
 
 Il cippo non è assolutamente una forma tipica del cimitero del Lido, se ne 
ritrovano infatti solo tre esemplari. L’antico cimitero di Venezia si distingue pertanto 
dai cimiteri marchigiani, primo fra tutti il cimitero del Parco del Cardeto, dove il cippo è 
molto frequente. L’epitaffio è scritto tutt’attorno la superficie del cilindro, ma non trova 
spazio alcun simbolo araldico (0790). 
 
Pentagono semplice 
 
 Sono 18 le lapidi a forma di semplice pentagono. L’epitaffio è scritto nella parte 
centrale, mentre la sommità può contenere uno stemma (i.e. 0112) oppure essere spoglia 
(i.e. 0051). Le lastre di questa tipologia non presentano particolari decorazioni. La 
maggior parte di esse appartiene alla prima metà del XVII secolo, tranne tre esemplari 
che risalgono alla seconda metà del XVII. 
 
Lunetta 
 
 Le stele a lunetta, che rappresentano il 4,98% del totale, sono costituite da una 
parte centrale che custodisce l’epitaffio e una parte superiore di forma arrotondata, che 
generalmente ospita il simbolo araldico e talvolta nome e data di morte del defunto o 
una citazione biblica. L’elemento architettonico può essere evidenziato da una cornice 
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leggermente in rilievo (i.e. 0424) o aggettante (i.e. 1211); in alcuni casi la cornice è 
evidenziata solo sul lato superiore e non alla base della lunetta (i.e. 0065). 
 
Timpano 
 
 Le stele a timpano sono ben 123. Sono costituite anch’esse da una parte centrale 
dove è scritto il testo e una parte superiore a forma triangolare, che ricorda i timpani 
degli edifici classici. In alcuni casi il timpano è solo accennato (i.e. 0054), in altri casi 
invece ha una cornice aggettante (i.e. 0113) o con un vero e proprio frontone (i.e. 1208). 
La lapide 1089 è particolare perché presenta una decorazione a bugnato lungo i bordi 
laterali. 
 
Portale 
 
Le stele a portale rappresentano il 4,98% di tutte le lapidi del cimitero. La sua 
origine ha una doppia valenza: da un lato il portale assume il significato tipico dell’arte 
funeraria del passaggio dalla vita alla morte (Sal 118,20: “Questa è la porta dell’Eterno, 
i giusti entreranno per essa”), dall’altro la scelta di questo motivo si rifà all’interesse 
cinquecentesco per l’architettura classica, di cui Palladio ne è stato il maggiore 
esponente in terra veneta.
166
 Queste lapidi presentano due lesene laterali che possono 
essere lisce (i.e. 0946) o scanalate (i.e. 0036) che culminano con capitelli dorici (i.e. 
0023), ionici (i.e. 0496) o corinzi (i.e. 0046). In rari casi le colonne sono lavorate a 
bugnato (i.e. 0053; 1079). La maggior parte dei frontoni presenta una struttura classica, 
con un frontone triangolare che contiene il timpano (i.e. 0573), ma in alcuni casi il 
frontone è decorato alla sommità da volute barocche (i.e. 0493) o è sostituito da una 
conchiglia (1074; 1094), simbolo desunto dall’arte ellenistica, in cui le nicchie che 
ospitavano le statue degli Dei nei santuari erano decorate alla sommità da conchiglie, 
così come nelle sinagoghe la conchiglia svolgeva la funzione di arco a protezione della 
Torah. Data la sua presenza in molti sarcofagi antichi, questo motivo incominciò ad 
essere associato anche al momento del passaggio dall’aldiquà all’aldilà.167  
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Arco 
 
Le lapidi a forma di arco possono essere di due tipologie. O riproducono la 
forma di un portale con tanto di pilastri laterali culminanti con due capitelli che 
sorreggono un frontone aggettante ad arco (i.e. 0019) , oppure sono più semplici, con le 
lesene e la cornice non troppo in rilievo e che danno quindi più l’impressione di 
bidimensionalità piuttosto che tridimensionalità (i.e. 1156). 
 
Arco inscritto in una stele a timpano/portale 
  
Talvolta la lapide bidimensionale a forma di arco si trova inscritta all’interno di 
un’altra forma architettonica quale la stele a timpano (i.e. 0847) o la stele a portale (i.e. 
0027). Spesso l’arcata è doppia, perché ospita due epitaffi distinti (i.e. 0047) , se invece 
è privo della colonna centrale fa spazio al testo di un unico epitaffio (i.e. 0066). Anche 
in questo caso è possibile che la parte superiore dell’arco sia decorata (i.e. 0603). 
 
A spalle pendenti/barocca  
 
Mentre le lapidi a timpano e a lunetta si ritrovano anche nel Cinquecento, le stele 
con motivi barocchi sono un’esclusiva della prima metà del Seicento. Queste stele 
presentano una parte superiore modellata secondo la particolare forma detta “a spalle 
pendenti”, secondo una felice definizione di Malkiel.168 Questa ondulazione può essere 
priva di decorazioni (i.e. 0611) oppure arricchita da volute e ornamenti tipici dell’arte 
barocca che conferiscono movimento all’architettura (i.e. 0778). In alcuni casi le volute 
culminano con una cuspide (i.e. 0788). 
 
Rettangolare (coperchio di sarcofago)  
 
Se si prendono i considerazione i cimiteri ashkenaziti del Centro e Nord Europa 
quali, per esempio, il cimitero di Praga, di Cracovia o i cimiteri tedeschi, ci si rende 
conto che quasi tutte le lapidi in essi custodite sono della tipologia delle stele. Se nella 
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tradizione ashkenazita, infatti, fin dall’epoca medievale, la lapide doveva essere posta 
verticalmente sulle tombe, nella tradizione sefardita invece doveva essere grande quanto 
la fossa per poterla così ricoprire.
169
 Le lapidi di forma rettangolare che emulano il 
coperchio di un sarcofago sono infatti disposte a terra (tranne quelle che sono state 
fissate a muro o piantate nel terreno in epoca recente) e la maggior parte di esse 
appartiene ad ebrei sefarditi, anche se molte sono collegate a ebrei ashkenaziti o italiani, 
i quali probabilmente ne avevano assimilato la tradizione. Nel cimitero veneziano, che 
si caratterizza proprio per questa commistione di tradizioni funerarie diverse, esse 
costituiscono più della metà di tutte le pietre tombali classificate e si differenziano per 
alcuni aspetti. Molte anziché essere perfettamente rettangolari hanno il lato superiore 
arrotondato (i.e. 0012), a forma triangolare (i.e. 0473) o con gli angoli superiori 
intagliati (i.e. 0109). Spesso inoltre presentano dei motivi decorativi sui bordi come 
semplici volute e girali (i.e. 0021), tralci vegetali (i.e. 0741), fiori e melograni (i.e. 
0250), pampini e grappoli d’uva (i.e. 0247) o finti nastri che sembrano girare attorno ai 
bordi della lapide (i.e. 1031). Il simbolo araldico è rappresentato nella parte alta, prima 
dell’epitaffio, e frequentemente è accompagnato da motivi decorativi tutt’intorno (i.e. 
0199). Alcune lapidi, benché di forma rettangolare, si differenziano dalla maggioranza 
poiché sono più larghe e non hanno i bordi decorati (i.e. 0454). La 0631 è l’unica lapide 
del cimitero ad essere decorata con sculture in rilievo: si trovano infatti sul coperchio 
quattro putti intenti ad aprire un drappo che svela il testo dell’epitaffio. 
 
Sarcofago  
 
Nel cimitero Vecchio sono rimasti solo due sarcofagi (0453 e 0938), molti altri 
se ne trovano nel cimitero Nuovo dove sono stati spostati nel corso degli ultimi secoli. 
Sono entrambi caratterizzati da una raffinata decorazione: posti all’entrata del cimitero e 
dedicati alla memoria di marito e moglie, sono uguali nella struttura e nello stile e 
hanno i bordi finemente intagliati con tralci vegetali.  
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Altro  
 
Alcune lapidi non rientrano nelle categorie sopraelencate poiché hanno forme 
diverse e difficilmente classificabili. Alcune sono di forma quadrata (i.e. 0080), altre 
sono piccoli rettangoli (i.e. 0381), altre ancora hanno forme del tutto particolari (i.e. 
0710; 0990). Alcune sono troppo rovinante per ricondurle ad un determinato stile 
architettonico (i.e. 0254); la stele di Leone Modena (0563), addirittura, è stata ricavata 
da materiale di riuso che non è stato lavorato in modo da dargli una forma 
convenzionale. Una sola lapide, infine, è a piramide (0813), una forma spesso utilizzata 
tra i membri delle comunità sefardite di altre parti d’Italia quali Pisa e Livorno,170 ma 
che a Venezia invece non ha trovato seguito. 
 
4.2 – Gli stemmi araldici 
 
Premessa  
 
 Se l’analisi delle architetture ci avvicina alla spinosa questione di cosa sia l’arte 
ebraica con tutte le caratteristiche e i limiti che le sono propri, lo studio degli stemmi 
araldici ci fa entrare appieno nella complessa concezione legata alla figuratività in 
ambito ebraico. Se consideriamo il testo biblico, in particolare il capitolo 20 dell’Esodo, 
ci rendiamo conto come sia effettivamente imposto un totale “aniconismo”. In questo 
modo, vietando qualsiasi rappresentazione figurativa, si voleva impedire la possibilità di 
cadere nell’idolatria: 
 
Allora Dio pronunziò tutte queste parole, dicendo: «Io sono il Signore tuo Dio, che ti ha 
fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla casa di schiavitù. Non avrai altri dei davanti a me. 
Non ti farai scultura alcuna né immagine alcuna delle cose che sono lassù nei cieli o 
quaggiù sulla terra o nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non le 
servirai, perché io, il Signore tuo Dio, sono un Dio geloso che punisce l’iniquità dei 
padri sui figli fino alla terza e alla quarta generazione di quelli che mi odiano e uso 
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benignità a migliaia, a quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti» (Es 20, 
1-6). 
 
Tale precetto biblico non venne mai rispettato in maniera rigida dagli ebrei nel corso 
della storia. Fin dall’epoca antica abbiamo testimonianze di manufatti ed edifici 
decorati, come gli antichi manoscritti biblici miniati ad Alessandria d’Egitto a partire 
dal III secolo a.C. o lo straordinario ciclo di affreschi scoperti nella sinagoga di Dura 
Europos in Siria datati al I secolo a.C. In epoca medievale e moderna poi, il grande 
numero di manoscritti decorati (prime fra tutte le haggadot di Pesaḥ) e i vari oggetti 
d’arte cerimoniale quali i piatti di Pesaḥ, le ketubbot, le parokot,171 testimoniano 
l’interesse della cultura ebraica verso una possibile forma d’arte e decoratività propria 
del mondo a cui appartenevano. L’ebraismo italiano in particolare, ha sempre avuto una 
tendenza ad assimilarsi, o meglio, una capacità di adattare i propri usi e costumi con 
l’ambiente culturale in cui era insediato.172 Anche nel campo figurativo quindi la cultura 
ebraica è stata influenzata, e ha tratto ispirazione, dall’immenso e variegato patrimonio 
artistico, dalle correnti e dagli artisti di cui la penisola italiana è stata culla e promotrice. 
 Non fa quindi eccezione il vasto repertorio di simboli rappresentati sulle lapidi 
veneziane, che come si cercherà di spiegare nei paragrafi seguenti, sono il frutto di una 
vera e propria commistione di significati desunti dal mondo ebraico, cristiano e profano. 
 
4.2.1   La nascita dell’araldica ebraica nel contesto sociale dell’Europa medievale e 
di età moderna 
 
Per meglio comprendere la specificità dell’araldica ebraica è necessario indicare 
le caratteristiche principali di questa disciplina, della sua storia e del suo uso. 
Il termine “araldica”, che indica l’arte di riconoscere e interpretare gli stemmi, 
deriva da “araldo”, la cui etimologia si ritrova nell’antica lingua franca con “hari-wald” 
ossia “funzionario dell’esercito”. Il compito principale degli araldi infatti era non solo 
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quello di custodire le armi dei loro signori, ma anche quello di riconoscere, durante le 
giostre, i tornei e le sfilate, le insegne portate da ciascun cavaliere per poterne presentare 
così i nomi e i titoli.
173
 Anche il termine “blasone” viene fatto derivare o dal francese, o 
dal tedesco “blazen”, che indica il suono del corno con cui i cavalieri erano soliti 
annunciare il loro arrivo.
174
 
L’origine dell’araldica è stata a lungo dibattuta tra gli studiosi. Alcuni hanno 
fatto risalire l’utilizzo di simboli e motti già all’antica Roma, in particolare con Giulio 
Cesare, il quale avrebbe tratto ispirazione dalle pratiche già in uso tra i barbari.  
Altri hanno fatto risalire la nascita di questa usanza proprio al mondo ebraico, 
rifacendosi al racconto biblico in cui si parla delle dodici tribù d’Israele. In Nm 2,2 si 
dice infatti “I figli di Israele si accamperanno ciascuno vicino alla sua bandiera sotto le 
insegne della casa dei loro padri”. Alle dodici tribù la tradizione attribuisce altrettanti 
colori e simboli, che dovevano essere rappresentati sui rispettivi gonfaloni: per Reuben, 
rosso con l’emblema della mandragola; per Simeone verde con la torre di Šekem; per 
Levi bianco, rosso e nero con gli Uri e Tummim; per Yehudah azzurro con il leone; per 
Issakar nero con un asino o il sole e la luna; per Zabulon bianco con una nave; per Dan 
zaffiro con un serpente o un cucciolo di leone; per Gad grigio con una tenda o un leone; 
per Naftali rosa con una cerva; per Ašer acquamarina con un olivo; per Efrayim e 
Manasseh nero con un simbolo egiziano (Efrayim un toro e Manasseh un bue selvatico) 
e per Benyamin tutti i colori e un lupo.
175
 
Un’altra opinione riporta all’epoca delle Crociate, quando i crociati, sentita la 
necessità di distinguere i corpi dell’armata gli uni dagli altri, adottarono un sistema di 
riconoscimento usato presso i musulmani (o bizantini).
176
 È indubbio che l’utilizzo di 
simboli per il riconoscimento di un gruppo o di un individuo fosse diffuso già nel 
periodo cosiddetto “prevessillologico”, ossia dal regno di Carlo Magno al XII secolo, 
quando, per esempio, le navi issavano bandiere di colori diversi a seconda delle nazioni 
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alle quali appartenevano.
177
 Tuttavia è opinione comune oggi fra gli storici che lo 
sviluppo dell’araldica vera e propria sia il risultato di un processo in più fasi spalmato 
su un periodo di due secoli, dal XII al XIII, e frutto dei cambiamenti avvenuti negli 
equipaggiamenti militari e delle trasformazioni all’interno della società occidentale. Il 
primo fattore riguardava la necessità dei cavalieri di distinguersi sia dentro il campo di 
battaglia, sia fuori, quando cioè partecipavano a tornei, giostre e sfilate, in quanto le 
nuove armature li coprivano interamente rendendoli irriconoscibili. Ecco quindi che 
incominciarono a far colorare e decorare i loro scudi con figure geometriche, animali o 
floreali. I colori e le figure geometriche provenivano dal tipo di tessuto usato per 
realizzarli, mentre le immagini vere e proprie erano collegate ai sigilli e alle monete 
utilizzate dalle rispettive famiglie.
178
 Il secondo fattore riguarda l’istituzione del sistema 
feudale nell’epoca post-carolingia, quando la società si vide progressivamente divisa in 
classi e categorie sociali. I nobili sentirono il bisogno di identificarsi, di mostrare il 
proprio rango, la propria dignità all’interno di questo impianto di tipo piramidale. Gli 
emblemi araldici sembravano quindi rispondere a questa urgenza: prima individuali, 
essi incominciarono a legarsi all’ambiente famigliare finché il loro uso divenne 
ereditario. Ma già dal XIII secolo si assiste ad una diffusione degli stemmi anche in 
categorie sociali che non appartenevano alla nobiltà: borghesi, artigiani ma anche le 
stesse corporazioni professionali e le città si munirono di emblemi di riconoscimento e 
incominciarono ad apporre il proprio segno di identificazione su svariati beni mobili e 
immobili per attestarne la proprietà o l’origine.179 In questi contesti, la scelta delle 
figure rispondeva ai gusti personali dei proprietari piuttosto che a ragioni socio-
giuridiche. Nei sigilli dei contadini, sono riportati motivi decorativi standardizzati quali 
fleurs de lis, stelle, croci e strumenti della vita quotidiana, spesso rappresentati senza 
scudo: si tratta di elementi che rispecchiano la realtà e i gusti dei contadini stessi, ma 
forse derivano anche dalla poca fantasia degli intagliatori, che fabbricavano in serie le 
matrici e le vendevano alla popolazione sul mercato locale.
180
 
Un fatto interessante riguarda la scultura funeraria del Nord medievale, dove era 
usanza scolpire sulla tomba l’immagine del defunto insieme ad alcuni simboli che si 
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riferivano alle qualità e alle opere da lui compiute, nonché alla posizione sociale che 
egli occupava in vita. Per esempio sulle tombe degli arcivescovi di Magonza si 
ritrovano i ritratti dei re tedeschi da loro incoronati, su quelle di generosi donatori 
abbiamo i modellini delle chiese realizzate grazie ai loro finanziamenti, sulle lapidi di 
grandi studiosi i defunti stessi sono rappresentati nell’atto di impartire lezioni. Tuttavia 
questi riferimenti non hanno tanto un valore personale, ma piuttosto “gentilizio” e 
istituzionale. Se lo status famigliare era considerato più importante delle azioni dei 
singoli membri, ecco che dal XV secolo i ritratti vengono soppiantati dai soli simboli, 
tramutati poi in stemmi araldici, che celebravano i meriti del defunto per assicurargli 
l’ammissione in paradiso.181 
Se riflettiamo su questo fatto e prendiamo in considerazione quello che è stato 
accennato nella premessa, ossia della caratteristica propria dell’ebraismo italiano di 
sapersi e volersi assimilare alla cultura del territorio di residenza, ci spieghiamo quindi 
il motivo per cui anche gli ebrei abbiano iniziato a fregiarsi di stemmi e ad apporli sui 
loro manufatti, sulle tombe, nei manoscritti. 
Nel Medioevo e nel Rinascimento gli ebrei non potevano aspirare a cariche 
pubbliche, dignità come la laurea dottorale e titoli nobiliari. Sembra però che già nel XV 
e poi nel XVI secolo queste restrizioni vennero leggermente allentate. Si ha infatti 
notizia di tre ebrei di Roma ammessi per privilegio al dottorato, o, ancora, della 
concessione di un feudo e del titolo di marchese all’ebreo mantovano Yosef da Fano nel 
Cinquecento.
182
 Sempre dal XVI secolo si istituì un sistema per il quale l’attribuzione di 
stemmi araldici era prerogativa del sovrano, il quale li concedeva come ricompensa per i 
servigi offerti. Il primo ebreo a ricevere ufficialmente un’arma fu Ya‘aqov Batševa 
Schmieles (Bassevi) che nel 1622 venne insignito del titolo di cavaliere di Treuenberg 
dall’imperatore Ferdinando II e fregiato di uno stemma.183 Gli ebrei della penisola 
iberica portavano stemmi già dal XIII secolo poiché ricevevano incarichi pubblici e 
titoli nobiliari, anche se non di diritto, presso le corti: Gedalyah ibn Jachia nel suo 
Šalšelet ha-Qabbalah parla infatti dell’emblema del suo antenato Yaiš ibn Jachia, 
favorito di Alfonso I di Portogallo.
184
 Tuttavia con le conversioni forzate molti di questi 
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stemmi si persero e gli ebrei sefarditi li sostituirono con quelli dei padrini cristiani che li 
avevano tenuti a battesimo. Nel suo articolo, Angelo Scordo elenca molti episodi di  
concessioni di titoli nobiliari a ebrei in Italia e in Europa:
185
 si tratta tuttavia di eventi 
sporadici o che comunque non hanno avuto seguito nel tempo, tant’è che non si può 
attribuire all’araldica ebraica un’origine ufficiale. Si deve pensare piuttosto ad un 
processo di adeguamento delle famiglie ebree alla coeva tendenza dei vari ceti sociali 
dell’epoca a conferirsi insegne distintive e identificanti. 
Nel suo Discorso della nobiltà, Botero elenca sei diversi gradi di nobiltà: 1) la 
cosiddetta nobiltà civile (o idalgica secondo i termini spagnoli) con cui si indicavano le 
famiglie benestanti; 2) il cavalierato; 3) la nobiltà signorile, che comprendeva conti, 
baroni, marchesi, palatini, cattanei, valvassori e visconti; 4) i principi; 5) la dignità 
reale; 6) la dignità imperatoria.
186
 Data la non appartenenza degli ebrei ad alcuna 
categoria nobiliare formale, le famiglie ebraiche più importanti potevano essere ascritte 
al primo grado sopracitato, quello delle famiglie benestanti, a cui la parola “nobiltà” era 
talvolta desunta da un ordine sacro-tribale da cui proveniva la famiglia (pensiamo ai 
Kohen o ai Levi); più raramente, come abbiamo visto sopra, derivava da concessioni di 
un potere esterno all’ebraismo; talvolta invece era giustificata dalle caratteristiche di 
antichità e autorevolezza di cui i membri di una certa famiglia potevano fregiarsi.
187
 
Esistevano infatti, già dall’XI secolo, delle élites formate da famiglie importanti 
all’interno delle varie comunità ebraiche italiane, i cui capi erano chiamati parnassim 
(םיסנרפ), letteralmente “coloro che provvedono al  sostentamento”. Come afferma Pisa, 
è notevole la continuità nei secoli di tali famiglie nella stessa città e nella stessa regione, 
segno della successione ereditaria dei loro poteri e della loro posizione sociale.
188
 Se 
però la loro nobiltà era dichiarata all’interno delle comunità, essa non era formalmente 
accettata dalle autorità nazionali. Gli stemmi degli ebrei sono quindi armi “di famiglia” 
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o “gentilizie”, che distinguono cioè una casata dall’altra per rispondere al desiderio di 
autoaffermazione insito nelle famiglie facoltose dell’epoca, e senza un’effettiva 
appartenenza ad un patriziato riconosciuto. 
Se per gli appartenenti ad un ambiente nobiliare ufficializzato la disciplina 
araldica e la composizione degli stemmi assunsero regole severe e fisse, per tutti gli altri 
le insegne, realizzate da araldisti occasionali, “furono trattate ben più liberamente, con 
fantasia, con aderenza al gusto artistico vigente e risultano più vivaci e mosse di quelle 
auliche, e sovente più belle, talvolta invece rozze ed artigianali, e con qualche 
inesattezza rispetto alle norme”.189 L’araldica ebraica, per quanto si potrà vedere negli 
stemmi delle lapidi del cimitero veneziano, rientra perfettamente nella seconda 
categoria, poiché a emblemi realizzati seguendo il linguaggio proprio dell’araldica se ne 
affiancano altri che non obbediscono assolutamente alle severe regole di questa 
disciplina. 
 
4.2.2   Una possibile origine degli emblemi: i sigilli 
 
 Se sicuramente i primi simboli a cui la cultura ebraica fa riferimento sono quelli 
legati alle dodici tribù di Israele, che talvolta vengono rappresentati su manoscritti e 
codici ebraici, le figure che nel corso dei secoli si sono tramandate come segni distintivi 
individuali o di famiglie intere si ritrovano nei sigilli. 
 L’uso dei sigilli, menzionati anche nella Bibbia, si deve far risalire a tempi 
remoti, se ne hanno infatti testimonianze a Babilonia, in Egitto e a Creta. Avevano tre 
funzioni principali: chiudere un contenuto e garantirne la segretezza o l’integrità; 
affermare la proprietà di un bene; validare e autenticare un documento.
190
 I più antichi 
sigilli ebraici risalgono all’VIII secolo a.C. e le loro matrici potevano essere cilindriche 
per essere portate al collo come ciondoli, oppure a forma di anelli. Le figure incise su di 
essi non discostavano inizialmente dall’arte sfragistica egiziana e fenicia: grifone, sfinge 
alata, toro, stelle, sole alato etc. etc. sono moduli che rimandano alla tradizione 
iconografica comune alle civiltà del Vicino Oriente antico.
191
 Vennero utilizzati dalle 
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più importanti personalità del mondo ebraico dell’epoca quali gli esilarchi e i gaonim. 
Cassuto ricorda alcuni dei sigilli appartenuti ai gaonim: quello di Abba Arika, che 
raffigurava un pesce, di R. Chanina che rappresentava un ramo di palma, di Rabba bar 
R. Huna con un albero di nave e Yehudah ben Yechezgel con una testa umana.
192
 
 I sigilli ebraici, usati come segni di identificazione negli scambi commerciali, 
come firme nelle lettere o nelle ricevute di pagamento, entrarono in Europa nel XII 
secolo. Non sappiamo chi realizzasse questi oggetti, se fossero artigiani ebrei o cristiani. 
Conosciamo solo il nome di pochi intagliatori di sigilli: abbiamo notizia di un certo 
Meret che lavorava a Dijon attorno al 1363-1364,
193
 o in Italia un documento del 1471 
ci racconta che un orefice di nome Andrea Carrozza prometteva ad un commerciante di 
sete ebreo, Jacopo Faccas, tre anelli d’oro incisi con il suo stemma.194 In epoca 
medievale le immagini apposte sui sigilli si ispiravano direttamente al mondo ebraico, 
riprendendo i già citati simboli delle tribù di Israele, ma guardavano anche ad antiche 
tradizioni come  nel caso delle rappresentazioni della mezzaluna e delle stelle. La coeva 
produzione cristiana però fu quella che influenzò maggiormente la scelta delle immagini 
da incidere sui sigilli ebraici: innumerevoli infatti sono le rappresentazioni del leone, 
dell’aquila e del giglio di Francia, simbolo medievale legato alla Madonna. Spesso ebrei 
e cristiani usavano gli stessi simboli tanto che talvolta è possibile distinguere l’origine 
ebraica di alcuni sigilli solo dalla scritta ebraica che indicava il nome del possessore. 
Questa influenza si spiega se pensiamo che gli ebrei che ottenevano il privilegio di 
possedere sigilli appartenevano ad una élite che voleva assimilarsi alle personalità 
economicamente e socialmente più importanti delle città.  
I sigilli erano principalmente di forma circolare, ovale o polilobata, ma si 
ritrovano attorno al XIII-XIV secolo anche sigilli a forma di scudo. La scelta di 
quest’ultima tipologia è emblematica, perché richiama appunto gli scudi degli stemmi, 
di cui gli ebrei non avrebbero potuto teoricamente fregiarsi, ma è testimonianza ancora 
una volta della volontà degli ebrei di emulare una tendenza cristiana che inizialmente 
era prerogativa dei ceti più alti della società, ma che poi si diffuse a tutti gli strati della 
borghesia cittadina e mercantile, nonché agli enti e alle comunità stesse. Alcune delle 
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comunità della Germania possedevano un proprio sigillo, per esempio la comunità di 
Metz con un aquila o la comunità di Ratisbona con una luna sormontata da una stella.
195
 
Per quanto riguarda le singole personalità ebree il sigillo era un privilegio a volte 
concesso e a volte negato. In Portogallo, per esempio, il re Giovanni I ordinò nel 1402 
che il rabbino capo ottenesse un sigillo con cui poteva validare tutti i responsa e altri 
documenti simili.
196
 In Spagna il re Alfonso X emanò nel 1265 un codice legislativo 
noto come Las siete partidas, in cui al titolo XX sottolinea l’importanza nell’uso dei 
sigilli, considerati come prova di validità e attendibilità di un qualsiasi documento 
prodotto da un uomo di alto rango. Ci sono rimaste alcune testimonianze di sigilli di 
ebrei spagnoli, i cui simboli incisi rimandano ancora una volta al leone di Giuda che 
potrebbe però riferirsi anche al leone di Léon, un castello con tre torri, emblema di 
Castiglia, il giglio di Francia.
197
 
 Alcune figure dei sigilli si configuravano come armi parlanti, che 
rappresentavano cioè il cognome del proprietario, tradizione che non venne 
abbandonata fino alla tarda età moderna. Simboli propriamente ebraici come le mani 
benedicenti dei Kohen o la brocca con il bacile dei Levi non sono mai rappresentati nei  
primi sigilli medievali, mentre il Magen Dawid compare in parecchi sigilli. 
 In quanto segno personale, l’uso di una matrice doveva terminare alla morte del 
suo possessore. La pratica consueta consisteva nella distruzione o nel suo abbandono. 
Tuttavia sembra che questa prassi non fosse sempre rispettata, tant’è che abbiamo 
notizie di sovrani che continuavano ad usare i sigilli paterni anche dopo la loro dipartita, 
come nel caso del re Alfonso II di Aragona.
198
 È possibile quindi pensare che alcuni 
emblemi propri dei sigilli si siano tramandati nel corso dei secoli all’interno di uno 
stesso gruppo famigliare. Certo è che il concetto ideale del sigillo come contrassegno 
caratterizzante e identificante si traslerà successivamente negli stemmi gentilizi adottati 
dalle famiglie ebraiche come segno distintivo e di valorizzazione personale. 
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4.2.3  Il linguaggio araldico e le specificità formali degli stemmi ebraici del cimitero 
veneziano 
 
Per capire il linguaggio utilizzato per descrivere gli stemmi nelle schede 
catalografiche voglio illustrare in questo sottoparagrafo le parti principali che 
costituiscono uno stemma facendo esempi e collegamenti con gli emblemi che si 
trovano nell’antico cimitero ebraico di Venezia. 
Scudo: è il campo su cui posano le pezze onorevoli, le partizioni e le figure. Le 
fogge, cioè le forme degli scudi cambiano sia a seconda dell’uso, sia a seconda delle 
varie epoche in cui sono stati realizzati. Se in epoca medievale potevano avere contorni 
regolari e sobri, in epoca barocca gli araldisti, ma anche i semplici artigiani  a cui veniva 
commissionato il lavoro, si sbizzarrivano a disegnare contorni svariati “per lo più con 
impianto ovale e con corniciature architettoniche «a cartelle», a volute, a risvolti, ad 
arricciature, talvolta capricciose e strane”.199 Questa caratteristica è ben visibile nelle 
lapidi del cimitero del Lido: se nel ‘500 gli scudi appaiono come medaglioni dai 
contorni lisci (i.e. 0424; 0787), già nel ‘600 essi si arricchiscono di elementi decorativi 
che ben rispondono alle tendenze barocche dell’epoca (i.e. 0588; 0935). Spesso tuttavia 
gli scudi non sono presenti e le figure sono rappresentate direttamente nel timpano della 
stele o nella parte superiore della lapide (i.e. 0101; 0422). 
Smalti: sono i “metalli”, i “colori” e le “pellicce” con cui sono colorati il campo 
dello scudo, le partizioni, le pezze, e le figure.
200
 Sulle lapidi non abbiamo la possibilità 
di distinguere colori. È possibile fare confronti però con i manoscritti, in cui venivano 
raffigurati gli stemmi dei possessori. Tuttavia l’araldica ebraica non risponde in modo 
rigido alle regole araldiche, tant’è che troviamo rappresentati stemmi della stessa 
famiglia con colori e figure differenti non solo in opere diverse, ma addirittura nel 
medesimo manoscritto.
201
 
Pezze onorevoli: sono le figure araldiche per eccellenza, che hanno in genere una 
posizione fissa sul campo dello scudo. Le principali sono: 
- Capo, che occupa la parte alta dello scudo 
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- Campagna, ovvero la linea orizzontale che occupa la parte inferiore dello scudo 
- Palo, che occupa la terza parte della lunghezza verticale dello scudo 
- Fascia, che occupa il terzo di mezzo dello scudo orizzontalmente 
- Cantone, ossia la piccola pezza quadrangolare posta nell’angolo destro o sinistro del 
capo 
- Punta, ossia la pezza formata da due linee trasversali che muovendo dagli angoli 
inferiori dello scudo convergono verso il centro 
- Stella 
- Crescente (montante, rovesciato, volto, rivoltato) 
 
 
 
 
 
 
Negli stemmi veneziani non tutte le pezze onorevoli sono rappresentate, ma molte di 
esse, come il capo o la fascia, sono sostituite da altre figure che ne occupano le 
posizioni. 
Le partizioni onorevoli sono invece le pezze araldiche che occupano tutto il campo.
202
 
Nelle lapidi del Lido non abbiamo nessuno stemma che presenta pezze onorevoli tranne 
quello di Rivqah Abeniacar (n. 0733), inquartato, nel 1° e nel 4° fasciato, nel 2° e nel 
3° tre stelle poste 2-1. 
Partizioni: sono le divisioni dello scudo mediante una o più linee verticali, 
orizzontali o diagonali.
203
 Gli stemmi rappresentati sulle lapidi ebraiche di Venezia sono 
per la maggior parte privi di partizioni. Abbiamo qualche raro caso di scudo partito, 
ossia diviso in due parti uguali da una linea verticale passante per il centro (i.e. 0219; 
0397), di scudo troncato, ossia diviso in due parti uguali da una linea orizzontale che lo 
divide per metà (i.e. 0462; 1031) e un solo caso di scudo inquartato, cioè diviso da una 
linea verticale e una orizzontale intersecantisi al centro, in quattro sezioni uguali (il 
sopracitato 0733). 
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È molto interessante notare come l’araldica ebraica preferisse le figure naturali e 
fantastiche piuttosto che le figure araldiche. Ritengo che questa caratteristica sia ancora 
una volta testimonianza di come le scelte delle immagini da apporre sullo scudo non 
fossero frutto di una conoscenza e di un rispetto consapevole delle regole araldiche, ma 
piuttosto di scelte legate al valore simbolico (vedremo per esempio le cosiddette “armi 
parlanti”) e, perché no, anche estetico, che le figure di animali, draghi, alberi o oggetti 
potevano avere rispetto alla rigorosa semplicità delle pezze. Inoltre, mancando nelle 
lapidi l’aspetto del colore, esse sarebbero sicuramente state svuotate di significato,  
rendendo difficile la distinzione di una famiglia dall’altra. Sono inoltre convinta che alla 
semplicità di questi stemmi abbia contribuito anche la natura del materiale su cui sono 
stati realizzati. È indubbio che nel cimitero si riscontrino incisioni di notevole fattura, 
ma molte sono piuttosto grossolane e approssimative. Per un lapicida che quindi aveva 
poca dimestichezza con questo tipo di rappresentazioni sarebbe stato sicuramente più 
complicato realizzare partizioni composte. Credo che quello che si volesse ottenere da 
queste immagini fosse l’immediatezza di comprensione dei significati primari che esse 
esprimevano e nello stesso tempo anche l’intuizione dei significati secondari (simbolici, 
religiosi, cabalistici) che venivano loro attribuiti. 
Figure: sono tutti i corpi di cui lo scudo è caricato. Si suddividono in figure 
araldiche, ossia le partizioni e le pezze onorevoli, di cui abbiamo già parlato 
precedentemente, figure naturali, cioè relative a esseri esistenti in natura (astri e pianeti, 
animali, piante, corpi umani etc. etc.), figure artificiali, relative a cose realizzate 
dall’uomo (armi, torri, navi, utensili) e figure fantastiche, se originate dalla fantasia 
umana (draghi, chimere etc. etc.).
204
 Delle figure si parlerà più compiutamente nel 
paragrafo 4.2.4. Parlando di figure bisogna fare riferimento ad un fenomeno ricorrente 
nell’araldica, ossia la loro instabilità. Era infatti frequente che un individuo modificasse 
o abbandonasse lo scudo ereditato dai suoi avi, sia deliberatamente per capriccio e gusto 
personale, sia per errori nelle rappresentazioni, sia per validi motivi quali alleanze, 
matrimoni, ma anche in seguito a brisura,
205
 ossia l’alterazione di un’arma dovuta alla 
necessità di distinguere i vari rami di una stessa famiglia o per indicare i rami 
bastardi.
206
 Nell’araldica ebraica questa procedura è diffusissima; nel cimitero di 
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Venezia si ritrovano infatti moltissimi casi in cui ad una  stessa famiglia corrispondono 
stemmi che differiscono per qualche particolare (i.e. alcuni degli stemmi della famiglia 
Baruk, come nella lapide n. 1124, presentano una stella ad otto punte sormontata in 
capo da una corona e accompagnata in punta da un mare ondato, altri invece hanno solo 
la stella a otto punte e la corona, come dimostra la lapide n. 0098) o addirittura che 
presentano figure totalmente diverse (i.e. per esempio tra i membri della famiglia 
Valensin si ritrovano molteplici stemmi: la melagrana, nelle lapidi 0249; 0667; 0695, 
una colomba con tre gigli da giardino nella lapide 1031, un covone di grano nella 0131 
o un leone rampante impugnante un lulav nella 0666). In questi casi, la variabilità più 
che essere legata a motivi ufficiali, è costituita da “elementi aggiunti secondo un criterio 
strettamente personale”.207 
Ornamenti dello scudo: si tratta di tutte le figure che accompagnano 
esternamente gli scudi e sono poste ad ornamento e contrassegno onorifico distintivo di 
carica o dignità personale o ereditaria. Negli stemmi gentilizi di Venezia troviamo 
frequentemente l’elmo, posto sempre in maestà, nonostante questa posizione fosse 
riservata ai sovrani, ai principi e ai marchesi, mentre per i patrizi e i nobili la posizione 
dovrebbe essere di profilo.
208
 L’elmo si trova in particolare sulle lapidi a coperchio di 
sarcofago di defunti sefarditi (i.e. 0142; 0617). Insieme all’elmo abbiamo in alcuni casi 
i lambrecchini, cioè gli svolazzi attaccati all’elmo (i.e. 0215; 0460). I manti sono le 
tende che aprendosi svelano l’arma e solitamente erano attributi che dovevano essere 
riconosciuti.
209
 Al Lido si riscontra una sola tipologia di manto, quello della lapide n. 
0631, in cui due putti scolpiti ad altorilievo aprono una sorta di sipario che scopre lo 
stemma. Le corone, infine, possono essere poste a coronamento dell’arma. Ne esistono 
varie tipologie e verranno trattate nel paragrafo seguente. 
 
4.2.4   I significati dei simboli e il loro uso negli stemmi delle famiglie sepolte 
nell’Antico Cimitero Ebraico del Lido 
 
Più volte nei capitoli precedenti ho sottolineato come la multiculturalità propria 
della Comunità Ebraica di Venezia abbia influenzato anche vari aspetti del cimitero, 
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85 
 
dalla lingua degli epitaffi alla scrittura, dalle forme poetiche all’architettura. Anche per 
quanto riguarda gli stemmi gentilizi si notano alcune differenze tra emblemi d’origine 
ashkenazita, sefardita o italiana, che tuttavia si influenzano reciprocamente e convivono 
all’interno di uno spazio comune. 
 L’estrema varietà delle immagini è una specificità propria dei cimiteri ebraici 
italiani. Nei cimiteri degli altri paesi prevale un’iconografia sobria e rigorosa, afferente 
per lo più al mondo religioso o dell’arte cerimoniale con rari elementi naturalistici o 
simbolici. Per esempio nel cimitero ebraico di Cracovia si ritrovano le mani benedicenti 
dei Kohen o la brocca che versa acqua in un bacile dei Levi, qualche strumento del 
mestiere del defunto e pochi animali come colombe, cervi o leoni (questi ultimi spesso a 
supporto di altre figure).
210
 Nei cimiteri ucraini e moldavi le incisioni appaiono molto 
stilizzate e rimandano anche in questo caso a rappresentazioni religiose come la 
menorah, la corona della Torah e i simboli dei Kohen e dei Levi, oppure a motivi 
simbolici come la candela spezzata e la cerva, simboli dell’innocenza perduta, 
raffigurate sulle tombe di giovani ragazze, l’unicorno, il pavone, leoni e pesci. Spesso 
sono raffigurate anche intere scene bibliche.
211
 Anche nel cimitero di Praga si trovano 
simboli afferenti al mondo ebraico e alle professioni che i defunti svolgevano in vita, 
elementi floreali e animali.
212
 Altri cimiteri, per esempio quelli di origine sefardita in 
Olanda o in alcune zone del Sudamerica, presentano anch’essi simbologie religiose e 
allegoriche come angeli, mani benedicenti o l’albero della vita nell’atto di essere 
abbattuto da un’ascia.213 
 In particolare, ciò che caratterizza maggiormente le lapidi di defunti di origine 
ashkenazita e italiana è proprio la presenza di “armi parlanti”, ossia di simboli il cui 
nome rimanda al cognome del defunto. In molte località del centro Europa troviamo 
famiglie che utilizzavano questi giochi di parole-immagini per identificarsi, pensiamo 
per esempio all’oca nel caso della famiglia Gans, al cappello rosso dei Rothschild o alla 
nave degli Schiff, nonché alla scelta di animali che rimandassero ai gonfaloni delle tribù 
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 Tra gli strumenti del mestiere si ritrova una lapide con la raffigurazione di un paio di forbici, 
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di Israele: il leone per Yehudah o il cervo per Naftali.
214
 Ma anche tra le famiglie 
italiane questo uso era diffuso, ricordiamo per esempio i Mieli con l’immagine di un 
barile e tre api, i Di Cori con un cuore o i Sonnino con un leone dormiente.
215
 Anche nel 
cimitero del Lido si ritrovano numerosi esempi di questa usanza; per esempio 
l’immagine dell’angelo della famiglia Malak (che in italiano è “De Angeli”, i.e. 0012; 
0120), la mezzaluna di alcuni componenti della famiglia Lunel (0493; 0756), la scala 
dei Sullam (0697; 0751) o il martello che batte sull’incudine di Yiśra’el Hammerschlag 
(1105). 
 Per quanto riguarda gli ebrei sefarditi invece abbiamo una molteplicità di 
simboli che non sono collegati ai loro nomi e cognomi. Spesso infatti gli ebrei 
provenienti da Spagna e Portogallo portavano con sé gli stemmi ereditati dai padrini 
hidalgos
216
 che li avevano tenuti a battesimo durante le conversioni forzate antecedenti 
all’espulsione. L’attributo di nobiltà è dato dall’elmo e dai lambrecchini che sovrastano 
lo scudo e spesso gli emblemi rappresentati non hanno riferimenti con l’iconografia 
ebraica. Per constatare questa persistenza nel corso del tempo è stata fondamentale la 
consultazione di due preziosi stemmari conservati all’Arquivo Nacional da Torre do 
Tombo di Lisbona, considerati tra i più bei manoscritti miniati portoghesi. Il primo è il 
Livro do Armeiro-Mor, redatto nel 1509 dall’araldo di corte João do Cró per conto del 
re Manuel I (sovrano che aveva voluto anche la realizzazione della famosa Sala dos 
Brasões -Sala degli Stemmi- nel Palácio Nacional di Sintra), in cui sono raffigurati, in 
ordine, gli stemmi di nove eroi leggendari e della storia, dei principali regni d’Europa e 
del mondo, dei principi-elettori dell’Impero, dei dodici pari di Francia, delle casate 
principesche di Portogallo e di altre case nobili portoghesi. Il secondo manoscritto è il 
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Livro da Nobreza e Perfeiçam das Armas, prodotto dal funzionario pubblico del re João 
III, António Godinho, tra il 1521 e il 1541, che riporta anch’esso gli stemmi dei 
principali regni d’Europa e delle più nobili famiglie portoghesi. Tra le famiglie patrizie 
elencate nei due volumi se ne trovano alcune presenti anche nel cimitero di Venezia. 
Chiaramente non si tratta delle stesse famiglie, ma di ebrei che avevano adottato quei 
cognomi in seguito alla conversione, e che, oltre al nome, avevano mantenuto anche lo 
stemma araldico. Questa comparazione si rivela di estrema importanza perché ci 
permette di sapere quali erano i colori originari di alcuni stemmi, dato che dalle lapidi 
stesse non è possibile dedurli.
217
 
 Tuttavia, come ho accennato, immagini e iconografie si amalgamano all’interno 
del cimitero, tant’è che troviamo armi parlanti anche in ambito sefardita, per esempio il 
leone rampante di Rivqah Leon alla scheda n. 0078, oppure vediamo che membri di 
famiglie sefardite e ashkenazite usano lo stesso simbolo, ad esempio, l’aquila bicipite 
tra i membri della famiglia Ḥarob (i.e. 0147) o Ḥabiglio (i.e. 1229) e tra quelli della 
famiglia Aškenazi (i.e. 0280). 
 Nelle pagine che seguono ho cercato di capire perché alcune famiglie ebraiche 
avessero scelto determinati simboli piuttosto che altri per la composizione del proprio 
stemma, quali legami ci potessero essere tra il simbolo stesso e il cognome di famiglia o 
il trascorso storico dei suoi membri, che relazione ci fosse tra immagine e linguaggio. È 
vero che per fare un lavoro di questo tipo si dovrebbe presupporre una conoscenza 
dettagliata della storia di ogni famiglia, dalla sua origine fino alla sua scomparsa, in 
quanto spesso l’introduzione di una determinata immagine in uno stemma è frutto di un 
avvenimento accaduto ad un individuo, il quale, per perpetuarne la memoria, ha voluto 
introdurre nel proprio scudo un simbolo che rimandasse a quell’episodio, ma che poi 
con il tempo, passando da erede a erede, il suo autentico significato è andato perduto. 
Ovviamente questa strada risulta pressoché impraticabile, ma è possibile tuttavia 
formulare ipotesi, che rimangono tali finché non vengono confermate o confutate da 
fonti certe. Pertanto, nella ricerca dei significati legati ai simboli di uno scudo, l’araldica 
non è sempre una scienza esatta ma spesso deriva da un’interpretazione individuale 
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dello studioso.
218
 In alcuni casi quindi, per chiarire il senso di certe immagini araldiche 
incise sulle lapidi del cimitero del Lido ho apportato contributi strettamente personali. 
 Nella  tabella seguente sono stati classificati i simboli per tipologia. Alcune 
sezioni, come quella degli animali, verranno ulteriormente approfondite.
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Tab. 9 - Simboli 
SIMBOLI EBRAICI SCENE BIBLICHE FIGURE ARTIFICIALI FIGURE 
FANTASTICHE 
FIGURE 
CELESTI 
ALTRE FIGURE 
Magen 
Dawid 
Brocca 
e 
Bacile 
(Levi) 
Mani 
Benedicenti 
(Kohen) 
Mani 
Benedicenti 
(Kohen) 
+altro 
Nm 13,23 Torre/ 
Castello 
Corona Drago Angelo Cuore 
0003 
Aquila che 
trasporta un 
uomo e tre 
gigli 
0440 
Fasciato con 
stelle 
0733 
0001 - 
0010 - 
0021 - 
0026 - 
0037 - 
0040 - 
0065 - 
0077 -
0079 -  
0129 - 
0203 - 
0267 - 
0340 - 
0379 -
0434 - 
0437 -  
0477 - 
0579 - 
0618 -
0704 - 
0788 - 
0830 - 
1098 
0126 - 
0176 - 
0248 - 
0273 - 
0291 - 
0400 - 
0735 - 
0817 - 
0853 - 
0947 - 
0973 - 
1144 
0007 - 0145 - 
0148 - 0399 - 
0407 - 0683 - 
0750 - 0840 - 
1215 
0019 - 0048 - 
0054 - 0055 - 
0227 - 0229 - 
0287 - 0498 - 
0542 - 0570 - 
0578 - 0585 - 
0588 - 0589 - 
0590 - 0605 - 
0661 - 0694 - 
0742 - 0774 - 
0787 - 0802 - 
0839 - 0845 - 
0858 - 0859 - 
0915 - 0959 - 
1097 - 1134 - 
1172 - 1196 
0053 - 0353 - 
0488 - 0489 - 
0490 - 0654 - 
0656 - 0657 - 
0662 - 1198 
0087 - 0089 - 
0092 - 0106 - 
0128 - 0159 - 
0165 - 0226 - 
0278 - 0279 - 
0284 - 0369 - 
0454 - 0456 - 
0467 - 0494 - 
0497 - 0502 - 
0507 - 0528 - 
0529 - 0530 - 
0571 - 0627 - 
0700 - 0724 - 
0736 - 0747 - 
0820 - 0902 - 
0912 -1038 - 
1050 - (1061/ 
1062/1063) - 
1104 - 1151 
Bandiera 
0039 - 0408 
Martello e 
incudine 
1102 
0152 - 0185 - 
0211 - 0294 - 
0371 - 0479 - 
0639 - 0827 - 
1011 - 1012 - 
1013 - 1014 - 
1044 - 1171 - 
1179 
0022 - 0036 - 
0085 - 0108 - 
0113 - 0122 - 
0187 - 0200 - 
0259 
 
0012 - 
0120 - 
0138 - 
0511 - 
0921 - 
1048 
Gdc 14,6  Ruota e corona Basilisco 
0070 - 0715 - 
0716 - 0717 - 
0718 - 0719 - 
0720 - 0721 - 
0725 - 0726 - 
0727 - 0728 - 
0729 - 0731 - 
0732 - 0748 - 
0749 
0199 0100 
Arpa 
1003 - 1226 
Pozzo 
0427 
Fontana 
0286 
Bilancia 
0972 
Scala 
0027 - 0751 
Bacile ardente 
0905 
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FIGURE NATURALI SIMBOLI 
SOVEGNI 
Stella Luna Giglio Albero Armigero su 
una torre 
Animale Sefar-
dita 
Ashke-
nazita 
0023 - 0132 - 0137 - 0198 - 
0277 - 0360 - 0412 - 0416 - 
0532 - 0615 - 0671 - 0744 - 
0745 - 0746 - 0783 - 0803 - 
0804 - 0819 - 0850 - 0901 - 
0910 - 0914 - 0926 - 0928 - 
0929 - 0934 - 0941 - 0968 - 
1090 - 1100 - 1114 - 1137 - 
1211 
Stella in un quadrilobo 
0228 - 0250 - 0265 - 0559 - 
0582 - 0587 - 0864 - 0869 
Stella cometa 
0140 - 1201 
Stella con corona 
0098 - 0555 - 0784 - 0786 - 
0862 - 0863 - 0945 
Stella con corona e mare 
ondato 
0160 - 0161 - 0215 - 0223 - 
1124 
Stella e tre rose bottonate 
0510 - 1096 - 1140 - 1155 - 
1160 - 1170 
0112 - 
0493 - 
0756 
0230 - 
0367 - 
0843 -  
1085 
Melo-
grano 
0249 - 
0419 - 
0667 - 
0695 
Altri 
vege-
tali 
0094 - 
0131 - 
0175 - 
0184 - 
0211 - 
0389 -  
0432 - 
0453 - 
0598 - 
0644 - 
0938 - 
1035 - 
1047 
0025 - 0035 - 
0097 - 0109 - 
0111 - 0149 - 
0174 - 0201 - 
0235 - 0244 - 
0374 - 0382 - 
0410 - 0459 - 
0485 - 0491 - 
0539 - 0554 - 
0580 - 0612 - 
0630 - 0653 - 
0663 - 0668 - 
0673 - 0678 - 
0758 - 0821 - 
0865 - 0868 - 
0870 - 0886 - 
0887 - 0891 - 
0894 - 0897 - 
1005 - 1023 - 
1027 - 1029 - 
1033 - 1034 - 
1036 - 1041 - 
1074 - 1094 - 
1135 - 1180 - 
1228 - 1230 
0029 - 0045 - 
0066 - 0067 - 
0067bis - 0253 - 
0293 - 0376 - 
0455 - 0458 -  
0626 - 1037 - 
1058 - 1059 - 
1202 
Mani in segno 
di pace 
0009 
Mano con lulav 
o palma 
0233 - 0918 - 
1080 - 1178 
Mano con 
penna 
0693 
Teste umane 
0462 - 1148 
0005 - 0008 - 0013 - 0024 - 0033 - 0043 - 0046 - 0058 - 
0059 - 0060 - 0061 - 0062 - 0063 - 0065 - 0078 - 0079 - 
0083 - 0101 - 0102 - 0107 - 0110 - 0116 - 0118 - 0119 - 
0142 - 0143 - 0144 - 0147 - 0157 - 0181 - 0183 - 0186 - 
0192 - 0193 - 0202 - 0214 - 0219 - 0232 - 0241 - 0245 - 
0247 - 0251 - 0252 - 0256 - 0264 - 0269 - 0275 - 0276 - 
0280 - 0281 - 0283 - 0288 - 0289 - 0350 - 0361 - 0368 - 
0380 - 0394 - 0395 - 0396 - 0405 - 0409 - 0410 - 0414 - 
0415 - 0418 - 0422 - 0423 - 0424 - 0434 - 0437 - 0446 - 
0447 - 0461 - 0476 - 0781 - 0484 - 0486 - 0501 - 0503 - 
0512 - 0513 - 0520 - 0536 - 0543 - 0550 - 0567 - 0573 - 
0594 - 0599 - 0601 - 0603 - 0604 - 0609 - 0611 - 0613 - 
0614 - 0617 - 0618 - 0634 - 0635 - 0638 - 0642 - 0648 - 
0666 - 0669 - 0670 - 0691 - 0697 - 0699 - 0700 - 0708 - 
0711 - 0738 - 0739 - 0740 - 0741 - 0775 - 0778 - 0779 - 
0780 - 0792 - 0814 - 0834 - 0836 - 0842 - 0885 - 0903 - 
0917 - 0919 - 0920 - 0922 - 0923 - 0924 - 0925 - 0927 - 
0930 - 0935 - 0940 - 0948 - 0949 - 0954 - 0962 - 0964 - 
0967 - 0969 - 0970 - 0971 - 0979 - 0983 - 0984 - 0989 - 
0991 - 0993 - 0997 - 1007 - 1008 - 1015 - 1017 - 1018 - 
1019 - 1020 - 1021 - 1028 - 1031 - 1032 - 1039 - 1056 - 
1066 - 1069 - 1070 - 1072 - 1077 - 1081 - 1088 - 1092 - 
1106 - 1108 - 1110 - 1117 - 1132 - 1161 - 1162 - 1173 - 
1182 - 1184 - 1186 - 1203 - 1208 - 1213 - 1216 - 1217 - 
1218 - 1219 - 1221 - 1227 - 1229 - 1232 
0196 - 
0240 - 
0262 - 
0282 - 
0681 - 
0747 - 
0751 - 
0834 - 
0941 - 
1005 - 
1077 
0093 - 
0146 -  
0216 - 
0219 - 
0227 - 
0230 - 
0257 - 
0258 - 
0260 - 
0268 - 
0276 - 
0284 - 
0360 - 
0396 - 
0650 - 
0735 - 
0833 - 
0861 - 
0923 - 
0924 - 
0937 - 
0973 - 
0975 - 
1224 
Sole 
0712 - 
0761 - 
0817 
bis - 
1153 - 
1197 
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SIMBOLI EBRAICI 
 
Magen Dawid 
 
La stella a sei punte ha assunto la sua attuale connotazione di simbolo propriamente 
ebraico solo negli ultimi duecento anni. Al principio veniva considerato semplicemente 
come un elemento geometrico con valore decorativo, assimilato al pentagramma. Si 
ritrova infatti su antichi manufatti appartenenti a civiltà diverse, in Mesopotamia come 
in India e occasionalmente anche su lampade e sigilli ebraici, ma senza nessuna 
connotazione significativa. Basti pensare che nella sinagoga di Cafarnao (I-II secolo 
d.C) è rappresentato accanto al 
simbolo della svastica(!). 
L’esagramma ha continuato ad essere 
usato anche nel Medioevo, sia tra i 
Cristiani, che tra gli Ebrei, che tra i 
Musulmani. Lo ritroviamo per 
esempio in un manoscritto ebraico 
miniato del 1299 conservato alla 
Biblioteca Nacional de Portugal e conosciuto come Bibbia Cervera, dove però è 
utilizzato non solo come motivo ornamentale, ma anche come simbolo araldico, poiché 
i due esagrammi raffigurati nel penultimo folio contengono gli emblemi dei regni di 
Castiglia (un castello a tre torri) e Léon (un leone rampante)
138
 (Fig. 19).  
La definizione “Sigillo di Salomone” è connessa alla tradizione ebraica secondo 
cui il re Salomone possedesse un anello sul quale originariamente era cesellato il nome 
ineffabile di Dio e che era utilizzato come strumento magico contro gli spiriti malvagi. 
Fu nel VI secolo che l’iscrizione fu sostituita dall’esagramma, e, proprio nella sua 
connotazione di “sigillo” inteso come oggetto in grado di “sigillare” e proteggere, esso 
si diffuse poi in epoca medievale. Quindi, come fa giustamente notare Scholem, non lo 
si deve collegare alla cabala speculativa, ma piuttosto alla cabala “pratica”, ossia le 
pratiche magiche che includevano l’uso di talismani e amuleti per la difesa contro i 
demoni. Del resto, il valore magico e protettivo dell’esalfa (come del pentalfa) è stato 
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Fig. 19 – Bibbia Cervera, f. 448v 
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ampiamente illustrato in letteratura, a testimonianza delle sue origini antiche e i suoi usi 
comuni a molti popoli.
139
 Il termine “Scudo di Davide” è invece da ricercarsi in alcune 
fonti ebraiche medievali di carattere magico tra cui alcuni testi prodotti probabilmente 
in Oriente o in Italia meridionale e altri testi di area ashkenazita come il Libro del 
Desiderio, redatto nel XIII secolo nel circolo degli Ḥassidim Aškenaz da Eleazar da 
Worms o da alcuni suoi discepoli, nei quali si parla di un alfabeto segreto scritto nella 
cosiddetta “scrittura a stella”, spesso usata negli amuleti. Tale alfabeto, che si riteneva 
essere l’alfabeto di Meṭaṭron, aveva la lettera nun disegnata a forma di scudo, poiché 
anche il re Dawid aveva uno scudo che riportava il nome di Dio di 72 lettere. Nel XIII 
secolo questi nomi incominciarono ad essere sostituiti dalla stella a sei punte, forse 
perché inizialmente erano scritti seguendo la forma della stella, la quale, poi, andò a 
prendere definitivamente il loro posto.  
Ma fu in particolare dalla comunità di Praga che iniziò a delinearsi una 
connessione tra il magen Dawid e la cultura ebraica: nel 1354 Carlo IV concesse alla 
comunità di avere una propria bandiera e da un documento del 1527 sappiamo che essa 
raffigurava proprio lo Scudo di Davide. Come segno araldico, lo Scudo di Davide si 
diffuse poi nelle comunità dell’Austria, della Boemia e della Moravia e poi da Vienna si 
spostò anche in Germania e in Olanda. 
 Nelle lapidi esso non viene rappresentato se non dopo il XVII secolo (si ritrova 
per esempio sulla tomba dello storico Dawid Gans morto nel 1613), ad eccezione di una 
stele del VI secolo d.C. ritrovata a Taranto e appartenuta ad un certo Leon figlio di 
Dawid, nella quale la stella a sei punte è incisa proprio vicino al nome del padre, 
Dawid.
140
 La storia della nascita e della diffusione del Magen Dawid aprono alcune 
considerazioni importanti riguardo all’uso che ne è stato fatto (e che ancora oggi se ne 
fa) sulle tombe ebraiche. Al di là della sua connotazione come simbolo legato alla 
cultura e alla religione ebraica, che, come abbiamo visto, è piuttosto tardo, si potrebbe 
pensare che la scelta da parte di alcune famiglie di utilizzare questo simbolo come 
stemma gentilizio derivi o dal suo primitivo significato di semplice elemento decorativo 
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oppure dalla sua accezione di sigillo magico, posto a protezione della famiglia. In 
particolare sulle tombe potrebbe avere l’ulteriore compito di proteggere il defunto nel 
suo viaggio verso il mondo eterno. 
 Le principali famiglie del cimitero del Lido che portano questo stemma sono: 
Yiśra’el (0026; 0040 0704): il cognome, diffuso in tutto il bacino del mediterraneo e 
specialmente in Oriente, si riferisce al nome proprio del popolo ebraico e si dava 
generalmente ai proseliti che si convertivano al giudaismo nei paesi della diaspora.
141
 
Alcuni defunti sepolti al cimitero con questo stesso cognome hanno simboli totalmente 
differenti come un leone rampante impugnante un lulav e sormontato da una stella 
(0110; 0116; 0740). Ḥarabon (0077; 0579): il cognome potrebbe significare “siccità” o 
“calore” e si trova attestato in Marocco nel XVI secolo. 142 La famiglia Scaramella, che 
si trova principalmente in Veneto e il cui nome deriva forse da un toponimo,
143
 ha come 
simbolo il magen Dawid caricato in cuore da uno scoiattolo. 
 
Mani benedicenti 
 
Le due mani sollevate in segno di benedizione sono il simbolo della famiglia 
Kohen. Nel libro dei Numeri (Nm 6,24-27) si racconta come Dio conceda ai sacerdoti la 
prerogativa di invocare il nome di Dio per ottenere la benedizione del popolo d’Israele, 
trasmettendo loro, tramite Mosè, le relative formule. I Kohanim recitavano le Birkat 
Kohanim al mattino e alla sera, coprendosi il capo con il tallit e alzando le mani in 
segno di benedizione. Tale gesto nel corso dei secoli è diventato il simbolo distintivo di 
questa categoria e incominciò ad essere anche rappresentato sulle tombe dei membri che 
vi appartenevano. Si tratta  infatti del simbolo che si ritrova più facilmente sulle tombe 
degli antichi cimiteri ebraici di tutto il mondo. 
 A Venezia abbiamo lapidi di membri della famiglia Kohen con rappresentate le 
sole mani (i.e. 0145; 0683) oppure con le mani sormontate da una corona che potrebbe 
rimandare alla corona della Torah (i.e. 0048; 0058) o invece, nel caso di un Kohen 
Coronel, potrebbe essere un’arma parlante (0287). Nel caso in cui il cognome sia 
composto, infatti, il simbolo principale può presentare ulteriori figure di 
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accompagnamento, come per esempio una corona e una torre per Kohen Yacopin 
(0054; 0229), un giglio e una colomba per Kohen Spilimbergo (0498; 0802), una 
corona e  un magen  Dawid per Kohen Kaṣ ( Kohen Ṣedeq, 0839). La famiglia Kohen 
Tamari presenta un emblema con un albero di palma accostato dalle due mani 
benedicenti e caricato nel tronco da una corona (0858; 1196). Si tratta in questo caso di 
un’arma parlante in quanto il cognome רמת significa “palma da datteri” e infatti spesso 
è reso in italiano con “Datolo”. 
 
Brocca e bacile 
 
Il simbolo della brocca che versa l’acqua in un bacile è proprio della famiglia 
Levi. Ai Leviti erano affidati i compiti sacerdotali al Tempio (Nm 3-4) e dovevano 
assistere i Kohanim nello svolgimento del rito sacerdotale versando l’acqua purificatrice 
dalla brocca sulle loro mani (Ne 12,30). In questo modo si spiega l’immagine con la 
quale vengono identificati. Nel cimitero di Venezia viene adottato dai dei Levi (i.e. 
0176; 0291; 1144) e da quelle famiglie che hanno il cognome composto come Levi 
Mogil (0126), Levi Minzi (0973) e Levi Coronel (0853). I Levi Mešullamim 
(“Mešullamim” significa “amico del Signore”) sono una famiglia di origine tedesca 
stabilitasi prima a Padova e poi a Venezia, dove hanno svolto l’attività  di banchieri (da 
qui l’italianizzazione del cognome in “Levi dal Banco”).144 Sulle lapidi dei loro membri 
si trovano stemmi raffiguranti sia la brocca e il bacile (0273; 0817), sia una stella 
accompagnata da tre rose bottonate (i.e. 1096; 1155). In un solo caso una lapide 
appartenente ad una defunta con un cognome diverso da “Levi” (Da Pesaro), presenta il 
medesimo stemma: probabilmente si tratta dell’emblema paterno, che viene mantenuto 
dalla donna nonostante nel registro dei morti sia riconosciuta con il cognome del marito. 
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SCENE BIBLICHE 
 
Nm 13,23 
 
“Giunsero quindi fino alla valle di Eškol, dove tagliarono un tralcio con un 
grappolo d’uva, che portarono in due con una stanga; e presero anche delle melagrane e 
dei fichi”. 
 In questo capitolo dei Numeri si narra il sopralluogo della terra di Canaan da 
parte dei rappresentanti delle tribù di Israele. Giunti  alla valle dell’Eškol (לכשא, 
“grappolo d’uva”) tagliarono un grappolo d’uva e lo portarono al loro popolo per 
dimostrare la fertilità e l’abbondanza della terra appena esplorata. Si tratta quindi di una 
scelta iconografica che metaforicamente potrebbe significare l’arrivo del defunto nella 
terra delle delizie, cioè l’Eden. Nel cimitero di Venezia il racconto è simboleggiato dalla 
raffigurazione di due spie che portano sulle spalle un’asta sulla quale è appeso il 
grappolo d’uva. Le famiglie che adottano questa iconografia sono i Calvo (0053; 0662; 
1198) e i Ferro (i.e. 0488; 0654). I Calvo derivano il proprio nome da alcune località 
della Galizia, nei pressi di Pontevedra e Lugo, e del Portogallo, verso Monchique, Santa 
Valha e Viariz. Concordo con a teoria di Luisella Mortara Ottolenghi secondo cui i 
membri della famiglia Calvo scelsero questo passo biblico per via del nome di uno degli 
esploratori della valle, Caleb, che fa assonanza con “Calvo”.145 Non è chiaro invece il 
suo uso tra i membri della famiglia Ferro, provenienti anch’essi dalla penisola iberica e 
sparsi in varie città italiane. Il loro cognome וריפ potrebbe essere accostato a ירפ 
“frutto”, termine usato negli altri versetti di Nm 13 per indicare le primizie raccolte 
dalle spie, tra cui, appunto, l’uva. 
 
Gdc 14,6 
 
“Allora lo Spirito dell' Eterno venne su di lui con potenza ed egli, senza avere 
niente in mano, squarciò il leone, come uno squarcerebbe un capretto; ma non disse 
nulla a suo padre né a sua madre di ciò che aveva fatto.” 
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 Questo capitolo del libro dei Giudici racconta della lotta di Sansone con il leone 
tra le vigne di Timnah. Le particolari stele a colonna della famiglia Cividal vedono 
rappresentato questo tema (i.e. 0715; 0731; 0748). I Cividal, originari di Cividale del 
Friuli, si sono stabiliti in tutta Italia e soprattutto in Veneto.
146
 È possibile che la scelta 
di questo motivo iconografico sia dovuta alla volontà di comparare il prestigio e lo 
splendore (יבצ) della famiglia con la potenza divina dell’eroe biblico, oppure per 
ricordare qualche capostipite della famiglia che forse si chiamava Šimšon. 
 
FIGURE ARTIFICIALI 
 
Torre/Castello 
 
 I castelli e le torri sono segni di potenza e forza e indicano il dominio feudale. In 
particolare, la torre è simbolo di nobiltà. Come dice Friedenberg, nonostante l’opinione 
comune che sostiene il contrario, durante il periodo delle Crociate gli ebrei erano 
proprietari terrieri un po’ ovunque in Europa e questo dava loro la possibilità non solo 
di munirsi di un’arma, ma anche di rappresentarvi una torre o un castello, nucleo del 
potere amministrativo dal quale esercitavano i diritti feudali sulle loro terre.
147
 È  
importante sottolineare come la maggior parte delle 
famiglie che recano queste figure nei loro stemmi siano di 
origine sefardita e questo ci fornisce un’ulteriore 
spiegazione del perché sia stata scelta proprio questa 
iconografia. Lo stemma del regno di Castiglia infatti, il cui 
nome deriva proprio dalla moltitudine di castelli presenti in 
questa regione, consiste in due castelli di tre torri fortificate 
e due leoni (Fig. 20). Portare l’arma castigliana significava 
per un individuo appartenere  ad un rango elevato.
148
 Lo  
stesso Šamu’el ha-Levi di Toledo scelse come simbolo 
personale un castello a tre torri simile a quello 
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Fig. 20 - Stemma  di 
Castiglia (Livro do Armeiro-
Mor, f. 9v) 
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rappresentato nello scudo di Pedro I, come omaggio per la tolleranza concessa dal re 
alla comunità ebraica.
149
 
Nella Bibbia la torre e la fortezza sono spesso legate alla forza e alla protezione 
di Dio: “tu sei stato un rifugio per me e una torre fortificata davanti al nemico” (Sal 
61,3), “Dio è la mia potente fortezza e rende la mia via perfetta.” (2 Sam 22,33), “Il 
nome dell’Eterno è una forte torre; a lui corre il giusto ed è al sicuro” (Pr 18,10: questo 
verso è impresso anche sulla marca tipografica di Geršon Soncino, che adotta come 
emblema proprio una torre).
150
 
Le principali famiglie ebree veneziane che recano una torre sulle proprie lapidi 
sono molte. I Gabbai (0092; 0454) derivano il loro nome dall’ebraico יאבג, che 
significa “tesoriere” o “amministratore delle imposte”. Questo titolo fu portato in 
Spagna dai riscossori delle tasse e poi diventò un cognome a partire dal XII secolo.
151
  
Sacchi (1061/1062/1063; 1104): il cognome trova la sua origina nella città di Sciacca, 
in Sicilia. Dopo il 1492 si trovavano membri di questa famiglia in tutta Italia e 
soprattutto a Roma e Venezia.
152
 Gli Šalom (dall’ebraico םולש, “pace”, 0456; 0494; 
0747) sono una famiglia di origine sefardita che si trasferì a Padova, dove rimase per 
cinque secoli, e poi anche a Venezia. Mentre lo stemma del ramo veneziano reca una 
torre merlata, quello del ramo padovano ha molteplici emblemi, tra cui un leone 
impugnante un lulav e accompagnato da una colomba, un leone con un crescente e una 
stella, una colomba posata su di una colonna.
153
 Modena (0226): l’origine di questa 
famiglia è proprio la città di Modena, dove nell’XI secolo si stabilirono dei banchieri 
ebrei. Forse il più illustre veneziano appartenente a questa stirpe è Leone Modena, 
rabbino e autore di numerose opere di alto valore letterario.
154
 Benché lo stesso Modena 
ci racconti nella sua autobiografia come l’antico stemma della famiglia rappresentasse 
un leopardo impugnante un lulav, aggiungendo anche di averlo visto lui stesso sul 
palazzo di famiglia nella loro città d’origine,155 vediamo che per questo defunto invece 
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la tradizione non è stata rispettata, poiché si trova una torre al posto del leopardo. 
Castiel (0165): nome d’origine spagnola derivato da castel, antico nome di Castiglia.156 
In questo caso lo stemma è anche parlante. Benšušan (0087; 0736): il nome significa 
“figlio del giglio”, ma potrebbe anche indicare la provenienza da Susa, capitale della 
Persia. Lo si trova in Spagna e in Marocco già nel Medioevo. Lo stemma raffigura una 
torre sostenuta da due leoni e movente da un monte a tre cime. In altre fonti è segnalato 
uno stemma parlante legato a questa famiglia, raffigurante cioè dei gigli di Francia. A 
Venezia alcuni membri di questa famiglia sono identificati con un leone rampante 
(0033; 0101; 0102). Jesurun: è il nome con cui in alcuni casi si identifica nella Bibbia 
il popolo ebraico (Dt 32,15; 33,5; 33,26; Is 44,2). Fuggiti dalla Spagna si stabilirono ad 
Amsterdam e ad Amburgo e poi un ramo della famiglia si spostò a Venezia.
157
 Due 
lapidi legate a questo cognome riportano due torri sormontate da una corona (0497; 
0912), una raffigura due mani che si stringono in segno di pace (0009) e una raffigura 
una mano che stringe un ramo di palma (1178). 
Il castello si trova negli stemmi dei Da Medina, nome derivato dalla radice 
ebraica ןיד, “diritto”, inteso come provincia con giurisdizione sul territorio. In arabo 
venne associato a “città” dando così il nome a molte località spagnole da cui le famiglie 
ebree residenti vi presero il nome. Dopo l’espulsione, alcuni dei membri si trasferirono 
a Salonicco e poi altri si spostarono a Venezia.
158
 Il castello fa quindi riferimento in 
questo caso alle fortificazioni delle città d’origine (0528; 0529; 0530; 0902). Altaras è 
un nome di origine araba che significa “ricamatore” e si ritrova in Spagna prima 
dell’espulsione, mentre in Marocco, Costantinopoli, Safed, Venezia e Sarajevo dopo il 
1492.
159
 Il castello non è l’unico emblema identificante di questa famiglia (0278), ma si 
ritrova anche un defunto la cui lapide porta un leone impugnante una spiga (0930). 
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Corona 
 
Nella Bibbia esistono tre termini con cui è definita la corona: רזנ, usato anche 
per indicare chi è un eletto da Dio, un prescelto grazie alla sua devozione;  הרטע, che 
indica non solo la corona regale (2 Sam 12,30), di nobiltà (Est 8,15) e il copricapo 
indossato dalle spose durante i matrimoni, (Ct 3,11), ma è anche unna metafora per tutto 
ciò che conferisce onore e autorità; רתכ, che appare solo nel Libro di Ester e denota 
regalità (Est 2,7).
160
 Nel mondo ebraico quindi la corona non è solo intesa come 
l’oggetto in sé stesso, ma anche come attributo di integrità, onestà, privilegio e gloria. 
Di fatto, nel Pirqe Avot si dice: “Ci sono tre corone: la corona della Torah, la corona del 
sacerdozio e la corona del regno, ma su tutte eccelle la corona del buon nome” (Pirqè 
Avot 4,17). Nell’arte ebraica la corona è spesso rappresentata su manufatti, oggetti 
rituali legati al rotolo della Torah e sulle ketubbot, in relazione Pr 12,4, passo 
frequentemente citato nelle decorazioni dei contratti matrimoniali.  
In araldica la corona costituisce un ornamento dello scudo e si presenta in varie 
forme a seconda della dignità. Ogni stemma è munito di una corona che ha un numero 
determinato di fioroni, perle o punte oppure un cerchio più o meno elaborato a seconda 
che ci si riferisca ad un principe, un marchese, un cavaliere, un nobile etc. etc. 
Esistevano quindi norme ben precise per la realizzazione di una corona in uno stemma, 
anche se variazioni erano tollerate dal regolamento tecnico-araldico.
161
 Nell’araldica 
ebraica tuttavia la corona è rappresentata in modo arbitrario, senza una consapevole 
conoscenza dei dettami formali e non viene posta tanto ad ornamento dello scudo, ma è 
una figura vera e propria di cui lo scudo è caricato. Negli emblemi del cimitero del Lido 
la corona si ritrova spesso sia come accompagnamento ad altre figure principali, che 
come figura centrale. Nel caso dei Coronel, famiglia di origine portoghese divisa in 
molti rami presenti a Salonicco, Padova, Venezia, Livorno e Amsterdam, dove i membri 
svolgevano l’attività di commercianti,162 si tratta di un’arma parlante (i.e. 1012; 1044), 
così come per lo stemma della famiglia sefardita Abenatar (1011; 1171), il cui 
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cognome deriva dalla parola araba che indica il mestiere dello speziale,
163
 ma che negli 
epitaffi ebraici è scritto רטע ׳ן, con il verbo ‘atar che significa proprio “incoronare”. 
Nel caso dei Maestro invece la corona non ha nessuna attinenza con il cognome, ma 
simboleggia grandezza e dignità. 
 
Arpa 
 
L’arpa è spesso raffigurata sui defunti di nome “Dawid”, in relazione a 2 Sam 
23,1 con cui il re viene definito “dolce cantore d’Israele”.164 Nel Cimitero Antico è 
raffigurata su due lapidi appartenenti a membri della famiglia Mugnon, di origine 
sefardita. A  mio avviso, il motivo di questo collegamento è dovuto all’assonanza tra il 
cognome “Mugnon” e la parola ebraica ןגנמ, (pronunciato menagen) che significa 
“musico”, “suonatore”. È anche possibile che sia il cognome stesso a derivare da questo 
termine, se i membri di questa famiglia svolgevano o avevano svolto la professione di 
musicisti. 
 
Martello e incudine 
 
Una mano che impugna un martello e lo batte su un’incudine è l’immagine 
scolpita sullo stemma di Yiśra’el Hammerschlag (1105), perfetto esempio di arma 
parlante, poiché il cognome in tedesco significa proprio “colpo di martello”. 
 
Scala 
 
La scala è rappresentata sugli stemmi della famiglia Sullam (םלס), che in 
ebraico significa appunto “scala”, originaria della località provenzale L’Escalette. 
Spesso nelle fonti italiane la versione del cognome è “Scaletta” o “Scala”165: si tratta 
quindi di unno stemma parlante. A Venezia si ritrova, insieme allo scorpione, nello 
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stemma partito della poetessa Śarah Copio Sullam (0697) e sostenuta da due leoni sulla 
lapide di un membro della famiglia Sullam (0751). La scala a pioli è incisa anche nello 
stemma di Ester Faro (0027): il cognome della defunta è di origine sefardita, 
probabilmente derivante dall’omonima località portoghese, nella regione 
dell’Algarve.166 Si può ipotizzare che la defunta fosse nata come Ester Sullam e quindi 
si sia voluta mantenere l’iconografia del cognome paterno sulla sua lapide. 
 
FIGURE FANTASTICHE 
 
Drago 
 
La figura del drago è talvolta menzionata nella Bibbia con il termine ןינת, 
tuttavia non è ma descritta in maniera distinta. Le forme che più si avvicinano a questi 
riferimenti sono quelle del serpente (i.e. Es 7,9) e di altre creature che vivono tra le onde 
del mare e nei fiumi (i.e. Sal 74,13; Ne 2,13; Ez 29,3).
167
 Nel medioevo cristiano il 
drago era associato a malvagità e peccato e nell’iconografia era rappresentato come un 
grosso serpe con testa d’aquila o di biscia, lingua biforcuta e fauci fiammeggianti, 
zampe da rapaci, ali di pipistrello, dorso spinato e coda appuntita. Talvolta però gli si 
conferivano anche attributi diversi, quali buona custodia e dominio retto.
168
 Nel cimitero 
di Venezia il drago è adottato dai membri della famiglia Pappo, una famiglia di origine 
incerta, forse sefardita (ebrei con questo cognome si trovano sia in Italia che in 
Bulgaria).
169
 Avendo poche notizie riguardo questa famiglia non è possibile 
comprendere il perché di questa scelta iconografica. Il drago è rappresentato sulle varie 
tombe con caratteristiche fisiche diverse: alato (0122), con il corpo squamato (0259), 
con la lunga coda attorcigliata, (0113), sputafuoco (0187). Sulla tomba di Raḥel Pappo 
(0100) è invece raffigurato un mostro più simile al basilisco, con testa di falco, corpo 
squamoso, coda di serpe e zampe artigliate. 
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FIGURE CELESTI 
 
Angelo 
 
Gli angeli intesi come messaggeri ( למאםיכ ), nella Bibbia rappresentano la 
personificazione della potenza di Dio e portano a compimento le sue volontà. Nel 
Talmud e nel Midraš i rabbini accettarono l’esistenza degli angeli come esseri 
soprannaturali e alcuni cabalisti del XVI secolo (in particolare quelli dell’area di Safed) 
consideravano gli angeli come intermediari tra il mondo umano e il mondo spirituale.
170
 
Nelle lapidi del cimitero di Venezia troviamo sei raffigurazioni di angeli, rappresentati 
di fronte e alati, tutti legati alla famiglia Malak (che in italiano è tradotto con “De 
Angeli” o “De Angelis”), rivelando così la loro natura di armi parlanti (i.e. 0012; 0113; 
0259). In un caso l’angelo tiene tra le mani una spiga (1048) e in un altro una stella a 
otto punte (0138). 
 
FIGURE NATURALI 
 
 Stella 
 
 Il culto delle stelle era una pratica comune a molte culture del mondo antico e, 
benché nel mondo ebraico le autorità tentarono di vietarla per eliminare il rischio di 
idolatria, essa continuò ad essere praticata privatamente.
171
 L’astrologia, al tempo 
considerata una vera e propria scienza, sosteneva che le stelle e i pianeti avessero 
un’influenza preponderante sul destino degli uomini. La mistica ebraica medievale 
credeva infatti che prima di creare la Terra, Dio avesse assegnato a ciascuno una stella 
che aveva il compito di guidare l’individuo nelle scelte della sua vita.172  
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In araldica la stella è un motivo molto comune e 
spesso è utilizzato negli stemmi non tanto come figura 
carica di significato, ma spesso come elemento di 
accompagnamento ad altre figure, necessario a dare 
equilibrio alla composizione araldica dello scudo. Nel 
cimitero di Venezia è presente in moltissimi stemmi 
gentilizi, soprattutto di ebrei sefarditi, rappresentata 
singolarmente, a gruppi di cinque o con altre figure. Alla 
famiglia Roques è attribuita una grande stella ad otto 
(0744; 0746) o sei (0745) punte che occupa tutto lo scudo, 
mentre alcuni membri della famiglia Bueno (0671), 
Aškenazi (0819), Lombroso (0928) e Da Ragusa (0941) 
portano sulla propria lapide una stella vuota in cuore.  
La famiglia marrana di origine ispano-portoghese 
dei Beliglios ha invece come stemma cinque stelle poste 2-
1-2 (0198; 0277; 0926). Non è chiara la scelta di questo motivo specifico da parte dei 
Beliglios, tuttavia, se si guardano gli stemmari portoghesi precedentemente citati si può 
notare come le cinque stelle fossero una rappresentazione comune tra gli stemmi sia 
delle famiglie nobili, sia delle città e delle regioni della 
penisola iberica (Fig. 21).  
A questo proposito si può fare una comparazione 
tra lo stemma miniato nel Livro do Armeiro-Mor della 
famiglia portoghese dei Monis (Fig. 22), che riporta 
cinque stelle poste 2-1-2 con quello dell’omonima 
famiglia marrana residente nella comunità ebraica di 
Venezia (0555; 0784; 0786; 0929). È possibile un 
membro di questa famiglia patrizia avesse tenuto a 
battesimo uno o più ebrei, i quali, dopo la conversione, 
adottarono il cognome dei loro padrini. Lo stemma 
ebraico, benché mantenga la stella ad otto punte come figura preponderante, è tuttavia 
diversificato, perché rappresenta una sola stella sovrastata da una corona.  
 
Fig. 21 - Stemma  della 
cittadina portoghese di 
Marialva, (Livro do Armeiro-
Mor, f. 48v) dove risiedevano 
alcuni ebrei la cui antica 
presenza è testimoniata 
ancora oggi dall’incisione di 
una croce di un convertito sul 
muro di una casa. 
 
 
Fig. 22 - Stemma  della 
famiglia Monis (Livro do 
Armeiro-Mor, f. 63v) 
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Una perfetta corrispondenza si ritrova invece per i Carvaglio, famiglia marrana 
di origine iberica e stabilitasi in varie zone d’Europa tra cui Venezia, dove raggiunse 
una posizione elevata dal punto di vista sociale ed economico.
173
 Anche per questa 
famiglia si deve supporre che sia il cognome che lo stemma derivino dall’omonima 
famiglia nobile cristiana, il cui scudo si ritrova non solo nel Livro do Armeiro-Mor e nel  
Livro da Nobreza e Perfeiçam das Armas, ma addirittura anche nella Sala dos Brasões 
del Palácio Nacional di Sintra, fatto che testimonia l’importanza di questa casata presso 
la corte reale. Il termine Carvalho in portoghese significa “quercia”; ecco che quindi 
uno degli stemmi identificativi riporta proprio un albero (Fig. 23), mentre un altro 
stemma raffigura una stella inscritta in un quadrilobo (Fig. 24 e 25).  
 
La famiglia ebraica che porta questo cognome mantiene gli antichi stemmi ereditati 
all’epoca della conversione. Già Pisa ricorda che lo stemma di questa famiglia di 
parnassim era composto da entrambe le raffigurazioni: partito, nel 1°: al rosone 
quadrilobato con al centro una stella (8); nel 2° all’albero di cedro, posto sopra un 
monte di una cima al naturale.
174
 Bisogna precisare che nell’antico cimitero del Lido i 
defunti di questa famiglia spesso compaiono con un doppio cognome: Baruk Carvaglio 
o Nunes Carvaglio. Al primo ramo corrisponde più frequentemente il simbolo 
dell’albero sradicato (0485; 0630; 1228), al secondo ramo invece corrisponde 
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Fig. 23 - Stemma  dei 
Carvaglio (Livro do Armeiro-
Mor, f. 124v) 
 
 
Fig. 24 - Stemma  dei 
Carvaglio (Livro do Armeiro-
Mor, f. 123r) 
 
 
Fig. 25 - Stemma  dei 
Carvaglio (Livro da Nobreza 
e Perfeiçam das Armas, f. 
30v) 
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normalmente quello della stella inscritta in un quadrilobo (i.e. 0228; 0265; 0864).
175
 
Solo in due lapidi (0587; 0869) entrambi i simboli sono rappresentati in un unico 
stemma, senza partizione, ma con semplice giustapposizione delle due immagini.  
 Per la famiglia Baruk, il cui nome significa in ebraico “benedetto” e che si 
ritrova un po’ ovunque in Europa, lo scudo presenta una stella come elemento 
principale, sormontata da una corona (0098; 0862; 0863) o sormontata da una corona e 
accompagnata in punta da un mare ondato (i.e. 0160; 0215; 1124).  
Due membri della famiglia Cusi (o Cusin) hanno la stella cometa, con la coda 
rivolta verso il basso (1201) o verso l’alto (0140). 
 
Sole 
 
Il sole era venerato nell’antichità come un Dio; le civiltà dell’antica Palestina 
adoravano infatti il Dio “Shamash”, da cui deriva il nome del sole in ebraico שמש 
(šemeš). In epoca talmudica i rabbini, pur sensibili all’immaginario che il sole creava 
nella cultura popolare, cercarono di trattare la questione con cautela, per mantenere 
saldo il monoteismo ebraico. Fra le altre cose, però, avevano sottolineato il potere 
guaritore dei raggi solari (Bava Batra 16b) e la capacità di predire il futuro nelle 
eclissi.
176
 Forse quindi la ragione della scelta di questa immagine come emblema 
impresso su alcune lapidi potrebbe essere collegato a questo passo talmudico, che in un 
certo modo richiama anche Ml 4,2 “Ma per voi che temete il mio nome, sorgerà il sole 
della giustizia con la guarigione nelle sue ali, e voi uscirete e salterete come vitelli di 
stalla”, versetto impresso anche sulle tombe dei membri della confraternita di carità 
ashkenazita insieme alla raffigurazione di un sole alato.  
Una famiglia in particolare ha come immagine identificativa quella di un sole 
antropomorfo, gli Ḥabib (0817bis; 1153). Il nome significa letteralmente “amato” e 
appartiene ad una famiglia di origine iberica che si stabilì in varie città italiane tra cui 
Pisa, Livorno e Venezia.
177
 Sulle lapidi di alcuni suoi membri (1197), la figura del sole 
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è accompagnata dal motto מא שמשכהרות ת , ossia “La verità della Torah è come il 
sole”. 
 
Luna 
 
Anche la luna (חרי e הנבל) era oggetto di venerazione nell’antichità. Nella 
letteratura rabbinica si racconta come il sole e la luna fossero stati creati insieme il 28 di 
Elul e in egual misura, ma la gelosia tra loro fece sì che Dio decise di ridurre la 
grandezza di uno di loro. Venne scelta la luna perché slealmente si era introdotta nella 
sfera del sole, riferendosi al fenomeno per il quale la luna è talvolta visibile di giorno.
178
 
 
La luna è il simbolo famiglia Lunel, il cui nome deriva dall’omonima città della 
Linguadoca, nella Francia meridionale. La cittadina, sede di un’importante comunità 
ebraica, divenne nel medioevo un florido centro di erudizione ebraica e da qui, dopo 
l’espulsione, migrarono molti ebrei che in diaspora assunsero il nome della loro terra 
d’origine. Lo stemma adottato dai membri di questa famiglia nel cimitero di Venezia è 
quindi parlante, ma la luna è raffigurata in maniera non omogenea: abbiamo infatti una 
mezzaluna antropomorfa (0493) e un crescente rovesciato con una stella (0756). Il 
crescente (montante), peraltro, è l’emblema stesso della città di Lunel, di cui una delle 
più antiche testimonianze si ritrova in un manoscritto del 1669 redatto da Pierre de La 
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Fig. 26 - Stemma  della città di Lunel (La Description des provinces et des villes de France, f. 405r) 
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Planche, intitolato La Description des provinces et des villes de France e conservato 
alla Bibliothèque et Archives du Musée Condé de Chantilly (Fig. 26). 
Il crescente montante è inciso anche sulla lapide di Luna Veali (0112), da intendersi qui 
come stemma parlante non legato al cognome di famiglia ma al nome proprio della 
defunta. 
 
Giglio 
 
Il giglio di Francia è un motivo ornamentale comune a numerose civiltà. Lo si 
ritrova sui cilindri mesopotamici, sui bassorilievi egizi, sulle ceramiche micenee, sulle 
stoffe sassanidi e nell’artigianato giapponese. Come elemento simbolico invece assume 
una connotazione diversa, ma in molte culture viene associato alla figura del sovrano. In 
ambito cristiano, il giglio diventa emblema della Madonna perché collegato ai concetti 
di purezza e verginità. Nel XII secolo i prelati Sigiero e San Bernardo, particolarmente 
devoti al culto della Vergine, si sforzarono di porre il regno di Francia sotto la sua 
protezione. Ecco che quindi il giglio venne introdotto dai re Luigi VI prima, e Luigi VII 
poi, nelle insegne della monarchia francese, che 
porteranno all’elaborazione del tradizionale scudo 
d’azzurro seminato al giglio d’oro. Più tardi, la 
riduzione del seminato a tre gigli viene posta in 
relazione con la simbologia della Trinità e fu proprio 
Carlo V a consacrare questa modifica nell’arma 
monarchica (Fig. 27). Il giglio, nella sua caratteristica 
forma stilizzata, si diffonde fin dalla fine del XII secolo 
in tutta l’araldica europea, soprattutto nelle arme della 
piccola e media nobiltà e negli emblemi sigillari dei 
contadini. Spesso negli scudi il giglio svolge anche lo 
stesso ruolo tecnico di altre figure del blasone quali stelle, mezzelune, bisanti, losanghe, 
ossia quello di riempire gli spazi vuoti, equilibrare la composizione, differenziare armi 
simili.
179
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Fig. 27 - Stemma  del Re di 
Francia (Livro do Armeiro-
Mor, f. 8v) 
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Nel mondo ebraico il giglio (ןשוש - šušan) acquisisce un simbolismo speciale. 
Già nel Cantico dei Cantici il poeta paragona l’amata ad un giglio tra le spine (Ct 
2,2);
180
 inoltre il viso dell’uomo retto è paragonato al giglio poiché esso esiste per la 
redenzione così come il giglio esiste per il suo profumo. Per questo motivo i cabalisti lo 
considerano un simbolo della resurrezione (Gamali’el da Monselice, Pirkei Shirah -
הריש יקרפ-, Mantova, p. 96a).181 Questa connotazione assume un’importanza specifica 
se la colleghiamo al fatto che il giglio viene rappresentato sulle lapidi, come auspicio 
quindi di una futura resurrezione del defunto. In particolare i tre gigli posti 1-2 sono 
emblema della famiglia Ṣarfati (0230, 0367; 0843 e 0184 in cui i gigli sono sovrastati 
da una corona, simbolo parlante per la defunta chiamata appunto “Corona”), il cui nome 
deriva dal termine ebraico Ṣarfat, con cui si designa la Francia. La traduzione araba 
dello stesso cognome è “Frances”, portato da un ramo differente della famiglia (nel 
cimitero di Venezia ne abbiamo un esempio alla lapide n. 0439). I Ṣarfati quasi 
certamente lasciarono la Francia all’epoca delle espulsioni degli ebrei dal regno 
decretate da Filippo IV nel 1306 e si spostarono in Spagna dove acquisirono questo 
cognome specifico.
182
 Una conferma della sua origine francese è data non solo dalla 
correlazione tra lo stemma gentilizio e lo scudo della monarchia francese, ma anche dal 
fatto che è una delle poche famiglie fra i cui membri si riscontra spesso il nome 
tipicamente francese Vidal.
183
 
 
 Melograno 
 
 Il melograno è un frutto frequentemente citato nella Bibbia: è uno dei sette frutti 
scelti di Ereṣ Isra’el (Dt 8,8), è tra le primizie portate dalle spie inviate da Mosè nella 
valle dell’Eškol per testimoniarne la fertilità (Nm 13,23), o, ancora, è il frutto a cui 
vengono comparate le qualità positive dell’amata nel Cantico dei Cantici (Ct 4,13; 4,3 et 
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al.).
184
 Anche nel Talmud viene menzionato, spesso in maniera metaforica, come in 
Berakhot 57a, dove si dice che “anche il più vuoto degli ebrei è pieno di buoni semi 
[miṣvot] come i semi di un melograno”.185 Per i cabalisti il melograno acquisisce un 
forte valore metaforico, tant’è che Mošeh ben Šem Ṭov de Leon lo inserì nel titolo della 
sua opera  ןומירה רפס, così come Mošeh Cordovero per il suo םינומיר סדרפ.186 
Il melograno è stato utilizzato come immagine regale anche dai re spagnoli a partire da 
Enrico I di Castiglia (1204-1217), affermandosi poi tra i principali emblemi del 
complesso sistema simbolico dei re cattolici, adottato in ricordo della conquista di 
Granada del 1492.
187
 Forse è anche per questo che nel cimitero del Lido lo ritroviamo 
sulle lapidi della famiglia Valensin (0249; 0667; 0695). Il cognome deriva dalla città di 
Valencia in Spagna o da Valença in Portogallo. Dopo aver lasciato la penisola iberica 
nel XV secolo i Valensin si trasferirono in Marocco e alcuni di loro giunsero in Veneto 
nel XVI secolo.
188
 Alcuni membri di questa famiglia adottarono però anche altri 
simboli: una colomba con tre gigli da giardino (1031), un leone impugnante un lulav 
(0666) o una bilancia (0972, che in questo caso è uno stemma parlante poiché il 
cognome Valensin in questa lapide è dato secondo la variante Balansa). 
 
Albero 
 
 L’albero è un simbolo universale: radicato a terra, ma slanciato verso l’alto, esso 
rappresenta un asse di collegamento tra il paradiso e la terra. Gli alberi simboleggiano la 
vita, lo sviluppo e la forza, e poiché spesso sopravvivono agli uomini e alle generazioni 
sono anche associati ai concetti di rigenerazione ed eternità. Sono emblematiche in 
questo senso le raffigurazioni di alberi troncati a metà, alludenti alla vita spezzata dalla 
morte, che per secoli sono state realizzate sulle tombe dei cimiteri ebraici di tutto il 
mondo. Nella tradizione ebraica si ricordano tre alberi importanti: l’Albero della 
Conoscenza del Bene e del Male piantato da Dio nel giardino dell’Eden, l’Albero della 
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Vita, menzionato per la prima volta in Gen 2,9, in cui si fa riferimento ad una pianta 
posta accanto all’Albero della Conoscenza, i cui frutti conferirebbero immortalità e che 
è anche associato alla Torah stessa considerata “un albero della vita per tutti coloro che 
si aggrappano forte ad essa”,189 e infine, nella cabala, l’Albero delle Sefirot, lungo i cui 
assi sono disposti i cerchi che contengono le sefirot e le loro influenze reciproche. 
 Al cimitero del Lido sono parecchie le lapidi che 
presentano un albero e principalmente appartengono ad 
ebrei sefarditi. Il nome Ḥamiṣ è quello che ricorre più 
spesso, il più delle volte associato ai cognomi De 
Fonseca (i.e. 0111; 0894) o Soares (1027; 1033). È 
probabile che l’origine dell’albero nello stemma 
gentilizio sia da ricondursi a quello di alcuni nobili 
cristiani che durante le conversioni forzate pre-
espulsione avevano tenuto a battesimo gli avi di queste 
famiglie ebraiche e avevano loro concesso il proprio 
cognome e il proprio emblema. Sappiamo a questo 
proposito che l’antico stemma dei De Fonseca era 
d’oro, alle cinque stelle rosse (Fig. 28): l’albero che si ritrova sulle stele del Lido può 
essere ricondotto quindi al primo cognome, Ḥamiṣ. Molto probabilmente la stessa 
situazione vale per i Ribeiro (0539) o Ribeiro Enriques (0554; 0580) che hanno come 
simbolo una albero sradicato e per i Rodrigues Nunes (0201) o Rodrigues Arias 
(0235) che presentano un albero movente dalla campagna. 
 Uno specifico tipo di pianta si trova spesso sulle lapidi, la palma. La frequenza 
nell’uso di questo simbolo potrebbe riferirsi al versetto di Sal 92,12 “Il giusto fiorirà 
come la palma”. Raramente compare sola, ma il più delle volte accompagna altre figure, 
creando così un’unica composizione decorativa con esse. Per esempio per la famiglia 
Bark, il cui cognome deriva probabilmente da una (o più) località dell’Italia 
settentrionale denominate “Barco”, la palma si accompagna ad un leone (0025; 0035), 
oppure per i Calimani, cognome che deriva dal nome proprio di origine greca 
“Calonymos” che significa “buon nome” e che si ritrova spesso nella forma ebraica 
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Fig. 28 - Stemma  di Foseca 
(Livro do Armeiro-Mor, f. 
87v) 
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“Šem Ṭov”, in quella latina “Calimanus” e in quella tedesca Kalman,190 abbiamo una 
palma accostata a destra da due pesci e a sinistra uno scoiattolo. 
 
 Armigero su una torre 
 
 Tra le figure antropomorfe spicca la raffigurazione di un personaggio armato che 
fuoriesce da una torre. Si tratta di un motivo iconografico rappresentato sulle lapidi 
delle famiglie sefardite Penso e Naḥmias, ma con alcune differenze. I Penso, il cui 
nome, secondo alcuni autori, significherebbe “zoppo”,191 si diffusero in Europa dopo 
l’espulsione e un ramo della famiglia si stabilì a Venezia all’inizio del XVII secolo.192 
L’emblema raffigura “due leoni controrampanti ad una torre merlata e cimata da un 
armigero uscente volta a destra con il braccio dello stesso lato sollevato e impugnante 
una spada posta in palo”, a volte accompagnato da due stelle (i.e. 
0029; 0067). I Naḥmias, nome che deriva dall’antica pronuncia 
spagnola del nome del profeta Neḥemiah, provengono invece da 
Toledo e dopo il 1492 si diffusero anch’essi in Europa e in 
Marocco.
193
 Il loro emblema raffigura, come per i Penso, “una 
torre cimata da un armigero che impugna una lancia posta in 
palo” (1037; 1058; 1059) o “una torre cimata da un personaggio 
uscente che impugna con la mano destra l’asta di una bandiera” 
(0293; 1060). Su un’opera stampata da Lorenzo Bragadini a 
Venezia nel 1625 grazie al contributo economico dei fratelli 
David e Yosef Ibn Naḥmias, si ritrova lo stesso stemma, raffigurato nel frontespizio, 
come segno di ringraziamento per aver reso possibile la ristampa del volume (Fig. 29).  
Come nel caso degli stemmi con torri e castelli anche questa iconografia a mio avviso 
potrebbe essere un attributo di nobiltà e potere feudale. 
 
 
 
                                                          
190
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 301. 
191
 FAIGUENBOIM -VALADARES - CAMPAGNANO, Dicionário sefaradi de sobrenomes, cit., p. 356. 
192
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 374. 
193
 TOLEDANO, La saga des familles, cit., p. 264. 
 
Fig. 29 - Stemma  
dei Naḥmias  ( תיב
ינש קלח לארשי in 
YAARI, Hebrew 
printers’ marks, 
cit., p. 34.) 
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Mani 
 
 Le mani compaiono principalmente negli emblemi dei Kohen o dei Levi. 
Tuttavia le troviamo rappresentate in attitudini diverse anche negli stemmi di altre 
famiglie, come per esempio i già citati Jesurun, con le mani che si stringono in segno di 
pace (0009) o che impugnano rami di palma (1178); i Navarro, il cui nome rimanda al 
regno di Navarra, ma che forse potrebbe riferirsi anche ad alcune località della Castiglia 
e del Veneto
194
 e che hanno come emblema una mano impugnante un lulav, o infine gli 
Soferim, il cui cognome e il cui stemma (parlante) che raffigura una mano impugnante 
una penna da scrittura, rimandano alla loro professione di scribi e stampatori. 
 
Teste umane 
 
 Tre teste di moro accompagnate da un crescente e due stelle è lo stemma 
tradizionale della famiglia Norzi o Norsa (0462). Si tratta di una famiglia di origine 
romana, attiva in ambito bancario e nella mercatura. Il nome deriva dalla città di Norcia, 
dove è attestata una presenza ebraica fin dal III secolo. La famiglia aveva probabilmente 
istituito in questa località delle attività di prestito già nel Trecento, che si sono poi 
sviluppate in alcune città del nord Italia, tra cui Mantova, rendendo i Norzi alcuni dei 
più importanti banchieri dell’età moderna.195 Come afferma Pisa le teste di moro sono 
figure araldiche comuni a molti stemmi italiani e si riferiscono alle “vittorie sui 
mori”.196 È più probabile tuttavia che in questo caso un membro della famiglia avesse 
assunto, come spesso accadeva, l’appellativo di “Moro”, da cui poi è stato elaborato lo 
stemma parlante. 
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Animali 
 
 Quella degli animali è la categoria più comune tra gli emblemi del cimitero di 
Venezia. Per questo ho preferito approfondirne lo studio in una tabella specifica.  
 
Tab. 10 - Animali 
Leone rampante Aquila bicipite 
0005 - 0013 - 0033 - 0043 - 0058 - 0059 - 0060 - 
0061 - 0062 - 0063 - 0078 - 0101 - 0102 - 0107 - 
0110 - 0116 - 0119 - 0157 - 0183 - 0186 - 0192 - 
0193 - 0202 - 0214 - 0232 - 0241 - 0247 - 0275 - 
0281 - 0283 - 0361 - 0368 - 0380 - 0394 - 0395 - 
0396 - 0405 - 0418 - 0422 - 0423 - 0446 - 0447 - 
0461 - 0484 - 0486 - 0503 - 0543 - 0596 - 0436 - 
0567 - 0594 - 0601 - 0603 - 0604 - 0609 - 0611 - 
0613 - 0614 - 0617 - 0634 - 0635 - 0638 - 0642 - 
0666 - 0669 - 0670 - 0691 - 0699 - 0711 - 0738 - 
0739 - 0740 - 0741 - 0778 - 0779 - 0780 - 0834 - 
0836 - 0885 - 0919 - 0920 - 0922 - 0923 - 0924 - 
0925 - 0927 - 0930 - 0948 - 0954 - 0962 - 0964 - 
0967 - 0970 - 0983 - 0984 - 0989 - 0991 - 0993 - 
0984 - 0989 - 0991 - 0993 - 1007 - 1008 - 1015 - 
1017 - 1018 - 1019 - 1020 - 1072 - 1162 - 1184 - 
1186 - 1213 - 1216 - 1217 - 1227 - 1232 
0008 - 0046 - 0083 - 0147 - 0276 - 0280 - 
0288 - 0289 - 0350 - 0648 - 0935 - 1021 - 
1028 - 1032 - 1056 - 1066 - 1069 - 1117 - 
1182 - 1203 - 1208 - 1221 - 1229 
Leone sdraiato Aquila sormontata da un sole 
0256 - 1077 0775 - 0814 -  0842 - 1039 
Gallo Cervo 
0269 - 0424 - 0550 - 0573 - 0792 - 0969 - 1218 - 
1219 
0118 - 0143 - 0181 - 0219 - 0245 - 0414 - 
0415 - 0481 - 0512 - 0513 - 0520 - 0917 
(+ leone) - 0997 - 1081 - 1173 
Gru Gatto 
1092 0903 
Colomba Scoiattolo 
0142 - 0144 - 0476 - 0501 - 0599 - 0940 - 1031 0065 - 0079 - 0434 - 0437 - 0618 
Scorpione Coniglio 
0697 (+ scala) - 0708 - 1161 0409 
Pappagalli Pesci 
0251 - 0252 0264 - 0949 - 0971 
Pantera Cavallo 
1070 - 1106 - 1108 - 1110 - 1132 1088 
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Aquila 
 
L’aquila, al pari del leone, è simbolo di potere e regalità, ma mentre 
quest’ultimo è tradizionalmente considerato come il re degli animali della terra, l’aquila 
è considerata come la regina degli animali del cielo. Nell’arte funeraria greco-romana 
assumeva le connotazioni di vittoria e ascesa spirituale: questi significati saranno 
adottati anche nell’iconografia cristiana, così come la sua associazione con il sole, il 
fuoco e il cielo, che, appartenenti ai culti pagani delle antiche civiltà del Medio Oriente, 
permarranno nell’immaginario di varie culture per molti secoli.197 Nell’Antico 
Testamento l’aquila è citata più volte e spesso ricollegata alla protezione divina: il 
popolo di Israele è stato creato da Dio sulle ali di un’aquila (Es 19,4) e da lui è stato 
custodito sotto le sue ali come un’aquila custodisce il suo piccolo (Dt 32,11).198 Il verso 
di 2 Sam 1,23 “Erano più veloci delle aquile, più forti dei leoni” è spesso associato al 
tema del martirio.
199
 L’aquila è citata anche nella Mišnah in riferimento alle qualità che 
un uomo deve avere per compiere il volere di Dio: “sii audace come il leopardo, leggero 
come l’aquila, veloce come il cervo e forte come il leone nell’adempiere la volontà del 
padre tuo, che è in cielo”.200 Nell’arte rituale ebraica l’aquila si ritrova come motivo 
decorativo su manufatti di diversa natura e sugli edifici, tra i quali alcune sinagoghe.
201
 
Nel cimitero del Lido l’aquila è il simbolo della famiglia Abendanan. L’origine di 
questa famiglia è da ritrovarsi a Babilonia: nel Talmud la parola “danan” significa 
“summenzionato” e per estensione può quindi significare anche “conosciuto, celebre”. 
Ma il nome potrebbe derivare anche dalla località di Danan, nel nord della 
Mesopotamia. La presenza della famiglia è attestata anticamente a Fez, in Marocco, da 
cui si è spostata poi in Spagna e da qui in altre regioni d’Europa. L’aquila degli 
Abendanan è rappresentata con le ali spiegate, rivolta a sinistra e sormontata da un sole 
che forse rimanda all’antica tradizione che associava questo corpo celeste all’aquila (i.e. 
0775; 0842). 
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Una variante nella rappresentazione di questo 
rapace in araldica è l’aquila bicipite. Nelle civiltà 
dell’Oriente e del Mediterraneo l’aquila bicipite era un 
semplice motivo decorativo e si ritrova su pietre, monete 
e soprattutto stoffe. In epoca bizantina assume valore 
araldico: gli imperatori bizantini, che volevano fregiarsi 
anch’essi di uno stemma secondo le usanze dei monarchi 
occidentali, adottarono l’emblema regale per eccellenza 
ricordando le aquile degli imperatori romani, dei quali 
essi si consideravano legittimi discendenti. L’aquila 
bicipite d’oro in campo rosso divenne quindi simbolo 
dell’impero bizantino, da cui poi l’impero germanico si ispirò rielaborando l’emblema 
con un’aquila bicipite nera in campo d’oro (Fig. 30).202 Inizialmente associata quindi ai 
territori tedeschi, l’aquila bicipite diventa popolare anche in altre zone d’Europa grazie 
a Carlo V che, oltre ad essere imperatore del Sacro Romano Impero, diventò anche re di 
Spagna. Ecco che negli stemmi ebraici di Venezia si ritrova quindi sulle lapidi di ebrei 
sia ashkenaziti che sefarditi. Tra le famiglie ashkenazite abbiamo gli Aškenazi (0280; 
0648), cognome assunto proprio dagli ebrei che provenivano dall’Europa centro-
orientale, principalmente dalla Germania e che si ritrova in varie zone d’Italia, dove 
spesso viene tradotto con Alemanno, Teutonico, Tedesco/chi, Todesco.
203
 L’aquila 
bicipite tuttavia non è l’unico emblema associato a questa famiglia, in alcuni casi infatti 
è rappresentato un leone rampante (0157; 0924; 1019). Tra le famiglie sefardite invece 
compaiono i Ḥabiglio (0046; 0935; 1229), marrani di origine ispano-portoghese, il cui 
nome deriva dai toponimi latini Chabilium, ossia Chabeuil presso Valence o Cabilio, 
ossia Chalons sur Saône,
204
 giunti a Venezia forse dopo il 1550 dall’Emilia quando 
furono costretti ad abbandonare la città di Ferrara;
205
 i Ḥarob (i.e. 0147; 0289), il cui 
nome deriva forse o dalla pianta della carruba (בורח), o da un’omonima località della 
Galilea. La variante Karob (בורכ) potrebbe invece riferirsi alla parola ebraica che 
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Fig. 30 - Stemma  dell’impero 
tedesco (Livro do Armeiro-
Mor, f. 7v) 
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designa il cherubino e, metaforicamente, attributi di splendore e ricchezza.
206
 Infine i 
Magioro (0008; 1208; 1221), originari forse della Navarra e stabilitisi in Brasile, 
Germania e Olanda; in Italia li ritroviamo a Livorno e Venezia.
207
 
 
Gallo 
 
Nell’arte sepolcrale il gallo ha il ruolo di svegliare il defunto per prepararlo alla 
resurrezione e, in generale, simboleggia la saggezza e la provvidenza divina.
208
 Il gallo è 
simbolo della famiglia Luzzatto (0550; 0573; 0969), il cui cognome 
deriva dalla località di Lausitz, nella Germania orientale da cui 
questi ebrei migrarono tra XIV e XV secolo verso l’Italia 
settentrionale per sfuggire alle persecuzioni. Secondo alcuni studiosi 
lo stemma dei Luzzatto, che rappresenta un gallo con nel becco una 
spiga accompagnato da un crescente e tre stelle, deriva proprio 
dall’antico stemma di una cittadina nei pressi di quell’antica regione, Freyhan 
(Cieszków in polacco) (Fig. 31).
209
 Secondo altri ha un significato metaforico: la 
capacità di scelta tra il Bene e il Male (gallo) accresce, guidata dall’Insegnamento 
Divino (crescente e stelle) e porta opere buone e utili (spiga).
210
 Anche gli Ovadiah 
(che letteralmente significa “servo di Dio” e che in Spagna da nome diventa cognome 
già prima dell’espulsione) portano uno stemma simile a quello dei Luzzatto, con la sola 
differenza che il gallo è sormontato da due stelle anziché tre (0269; 1219). 
 
Cervo 
 
Il cervo rappresenta simbolicamente grazia e rapidità. È uno dei quattro animali 
citati nel Pirqe Avot 5,23 e nella Bibbia è associato alla tribù di Naftali (Gen 49,21). A 
Venezia, il cervo è l’emblema della famiglia Saraval (i.e. 0118; 0219; 0520), originaria 
della cittadina di Serravalle (ora parte del comune di Vittorio Veneto in provincia di  
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Fig. 31 - Stemma  
di Freyhan 
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Treviso), dove nel XV secolo era attestata una presenza ebraica.
211
 Lo stemma di questa 
famiglia raffigura un cervo adagiato in una cesta e accompagnato da stelle e/o rose 
bottonate. Il motivo di questa scelta iconografica non è chiaro, ma vorrei in questa sede 
avanzare un’ipotesi che riguarda ancora una volta un gioco linguistico. Infatti “cesto” in 
ebraico si dice סל , mentre “cervo” è ליא: le due parole insieme, che si pronunciano sal 
ayal, formano una notevole assonanza con il cognome Saraval, pertanto non è da 
escludere che lo stemma sia stato costruito proprio tenendo presente questa similitudine 
linguistica. 
 
Colomba  
 
Per gli ebrei, la colomba denota innocenza, modestia e purezza. I rabbini la 
consideravano adatta la sacrificio perché “non esiste creatura tra gli uccelli più 
perseguitata della colomba”.212 E proprio per questa sua natura è spesso associata al 
popolo ebraico, che resiste nonostante le continue sofferenze.
213
 Nel cimitero del Lido la 
colomba è associata alla famiglia portoghese degli Alfarin (nome che significa forse 
“vasaio”214), rappresentata con un ramo di ulivo nel becco (i.e. 0142; 0476)  e che 
rimanda quindi all’episodio biblico raccontato in Gen 8,8-11 quando la colomba inviata 
da Noè ritornò all’arca con un rametto di ulivo preso, secondo la tradizione rabbinica, 
dal Monte degli Olivi. 
 
Scorpione 
 
Lo scorpione è menzionato in Dt 8,15 come una creatura pericolosa da cui Dio 
ha preservato il popolo d’Israele.215 Allo stesso tempo, però, è uno dei dodici segni 
zodiacali. Nell’antico cimitero del Lido si ritrova, come stemma parlante, su due lapidi 
della famiglia Copio (0708; 1161) e, insieme alla scala, sullo stemma bipartito della 
poetessa Śarah Copio Sullam (0697). 
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Pantera 
 
In araldica la pantera è rappresentata in due modi: o come una creatura 
immaginaria con corpo di leone, testa di toro, zampe anteriori da grifone e zampe 
posteriori da bue, oppure come un felino simile al leone e al leopardo dall’aspetto feroce 
e fiero.
216
 La pantera intesa secondo quest’ultima accezione è emblema della famiglia 
Baldoza, la cui origine è incerta perché potrebbe derivare da una variazione di 
Valduggia, località nei pressi di Vercelli, oppure potrebbe trovare origine in alcuni 
toponimi simili diffusi nella penisola iberica.
217
 
 
Leone 
 
In epoca medievale la figura del leone era frequentissima nelle decorazioni 
plastiche di epoca romanica, nei manufatti artigianali, nelle miniature dei manoscritti. In 
araldica è sicuramente l’immagine più rappresentata: più del 15% delle arme ne sono 
caricate. Dal XII al XV secolo lo ritroviamo negli stemmi di famiglie nobili e non 
nobili, in quelli di persone fisiche e persone morali e soprattutto in tutte le aree 
geografiche d’Europa, da nord a sud. È in questo periodo che nasce il detto “chi non ha 
armi porta un leone”, proprio per sottolineare l’estrema diffusione in tutte le classi 
sociali di questa figura araldica. Nella Bibbia il leone assume una duplice connotazione, 
negativa e positiva.
218
 Negativa, perché spesso nel testo sacro è identificato come una 
bestia feroce e pericolosa: in Sal 22,21 si dice “Salvami dalla gola del leone”, in Am 3,8 
si sottolinea la paura che provoca anche solo il ruggito dell’animale “Il leone ha ruggito, 
chi non avrà paura?” e in Dn 6,16 si racconta della punizione inferta al profeta Daniele, 
che viene gettato in una fossa di leoni (dai quali poi verrà salvato da Dio). Allo stesso 
tempo, però, il leone è anche una figura positiva, perché è simbolo di coraggio (2 Sam 
1,23), insieme all’aquila, al bue e all’angelo compare nella visione di Ezechiele (Ez 
1,10-14) e già allora era un elemento decorativo delle architetture, come nello stesso 
Tempio di Salomone (1 Re 7,29). Ma soprattutto il leone è il gonfalone della tribù di 
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Yehudah (Gen 49,9), ed è proprio per questo motivo che spesso gli ebrei che si 
chiamavano Yehudah o Arieh sceglievano come simbolo identificativo un leone. Queste 
caratteristiche positive poi passano anche nel Cristianesimo, in particolare con alcuni 
Padri della chiesa e altri autori (tra cui Ambrogio, Origene e Rabano Mauro), che, 
basandosi sul Nuovo Testamento, vedono nel leone il signore degli animali e quindi lo 
associano a Cristo, il signore degli uomini.
219
 È proprio per queste ragioni che il leone, 
nell’incarnare forza, audacia e regalità ottiene il primato nelle raffigurazioni degli 
stemmi di tutta Europa. 
Fra gli stemmi del Lido il leone compare maggiormente sulle lapidi di ebrei 
sefarditi e italiani.  Nel primo caso infatti il leone, come il castello di cui si è parlato in 
precedenza, rappresenta una reminiscenza dell’emblema di Castiglia e Léon, in 
particolare del re Pietro I di Castiglia che si era impegnato nella protezione delle 
comunità ebraiche di Spagna, grazie anche alla mediazione del funzionario regio ebreo 
Šamu’el ha-Levi che tra l’altro, a Toledo, farà erigere la celebre Sinagoga del Tránsito 
dove svetta lo stemma reale, a testimonianza del favore e dell’appoggio concessi dal re 
agli ebrei.
220
 Una simile vicenda accadde a Roma negli anni 1522/1523, quando gli 
ebrei della Scuola Catalana fecero apporre sulle porte dell’Aron haQodeš della nuova 
sinagoga due medaglioni con due leoni rampanti tenenti un giglio di Francia. La figura 
del leone si ispira allo stemma di Papa Paolo II con cui erano anche decorati i muri 
esterni di Palazzo Venezia, mentre il giglio è un omaggio a Papa Leone X de’ Medici221 
il quale aveva garantito alla comunità ebraica il privilegio di costruire una sinagoga.
222
 
Nel caso della comunità di Venezia bisogna ricordare inoltre che al leone è attribuita 
un’importanza particolare, in quanto emblema della città. Il cosiddetto Leone di San 
Marco, infatti, è rappresentato ovunque nei luoghi pubblici e sugli edifici cittadini, 
normalmente in posizione passante e sempre alato. 
È chiaro quindi che il leone è caricato di una molteplicità di significati e proprio 
per questo motivo è la figura più diffusa tra gli emblemi scolpiti sulle lapidi dell’Antico 
cimitero ebraico del Lido. Tuttavia esso è ritratto in diversi atteggiamenti e 
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accompagnato dai più svariati elementi, generando così delle composizioni che 
diventano caratterizzanti di ciascuna famiglia.  
Nella tabella seguente sono analizzati e  distinti i vari emblemi che contengono 
l’immagine del leone. 
 
Tab. 11 - Leone 
Da solo Lulav Lulav e stella 
0033 - 0078 - 0101 - 
0102 - 0183 - 0380 - 
0396 - 0423 - 0642 - 
0670 - 0691 - 0699 - 
0711 - 0739 - 0778 - 
0779 - 0780 - 0927 - 
0962 - 1008 - 1019 - 
1073 - 1162 - 1184 - 
1186 - 1216 - 1227  
0013 - 0043 - 0094 - 0107 - 0214 - 
0241 - 0247 - 0283 - 0361  - 0405 - 
0484 - 0486 - 0567 - 0601 - 0603 - 
0604 - 0609 - 0611 - 0613 - 0614 - 
0617 - 0634 - 0635 - 0638 - 0666 - 
0669 - 0738 - 0741 - 0834 - 0885 - 
0919 - 0920 - 0922 - 0925 - 1015 - 
1018 - 0923 - 0924 
0110 - 0116 - 0740  
 
Due leoni affrontati Su un altare Monte a tre cime 
0119 - 0157 0948 0275 - 0281 - 0991 
Conchiglie Magen Dawid Fontana 
0836 0232 - 0395 - 1232 0286 
Giglio Albero Albero e pesci 
0186 - 0202 - 0368 - 
0432 - 0970 
0025 - 0035 - 0094 - 0097 - 0109 - 
0174 - 0382 - 0410 - 0543 - 0572 - 
0596 - 0673 - 1023 
1074 (+ scoiattolo) - 1094 
(+ scoiattolo) - 1135 
Melagrana Corona Spada e libro 
0967  0005 0983 - 0984 - 1007 
Pozzo Etrog Mani benedicenti 
0427 0446 0661 
Mezzaluna Stelle Scala  
0058 - 0059 - 0060 - 
0061 - 0062 - 0063 - 
0192 - 0193 - 0503 
0418 - 0422 - 0461 - 1020 (+ 
mezzaluna) - 1217 
0751 - 0993 
 
Spiga Spiga e Magen Dawid Spiga e stella  
0447 - 0930 -  0964 - 
1213 
0394 0954 - 1017 
 
Torre Due leoni affrontati ad una torre con 
un armigero uscente 
Altro 
0087 - 0279 - 0284 - 
0369 - 0571 - 0700 - 
0714 - 0736 - 1151 - 
1202 
0029 - 0045 - 0066 - 0067 - 0067bis - 
0253 - 0455 - 0458 - 0626 
0024 - 0536 - 0594 - 
0989  
 
Il leone impugnante un lulav, termine con cui si designa un ramo di un qualsiasi albero, 
anche se il più delle volte ci si riferisce a quello di palma, è l’immagine più frequente tra 
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quelle in cui compare il leone ed è emblema di molte famiglie diverse. Molte lapidi che 
portano questo simbolo appartengono alle famiglie sefardite dei Franco (0669; 0885) e 
dei Franco D’Almeda (i.e. 0013; 0567). “Franco” è un cognome ispano-portoghese che 
significa “affrancato, libero” e nel Medioevo indicava colui che era esente da certi 
tributi, ma è anche il nome di alcune località spagnole.
223
 “Almeda” è anch’esso un 
toponimo e si riferisce ad una cittadina nella provincia portoghese di Zamora.
224
 Alcuni 
membri di queste famiglie mantengono la figura centrale del leone rampante, ma con 
diversi attributi: a volte lo troviamo impugnante un giglio (0186; 0202) a volte solo 
(0642). Il leone impugnante il lulav è anche lo stemma degli Osimo (o da Osimo), nome 
che trova origine nell’omonima cittadina in provincia di Ancona.225  
La famiglia Naḥman, cognome che significa “consolatore” e che era diffuso soprattutto 
tra gli ebrei levantini, ha come simbolo un leone rampante impugnate una mezzaluna 
(i.e. 0061; 0192).  
Šalit, nome formato da un’abbreviazione della frase ebraica םיבוט םימיל יחיש che 
significa “possa vivere giorni felici”, appartiene a famiglie che provengono dalla 
regione polacca della Galicja.
226
 Nel cimitero del Lido hanno come emblema un leone 
rampante impugnante una spiga e un magen Dawid (0394) o una spiga e una stella a 
cinque punte (0954). La spiga potrebbe riferirsi alla profezia raccontata in Is 65,25 in 
cui si dice “il leone mangerà la paglia come il bue”.227 
I Mocato, marrani portoghesi che dopo l’espulsione si diffusero in tutta Europa (in 
Inghilterra assunsero il nome Mocatta) e giunsero anche in Italia, tra Livorno e 
Venezia,
228
 portano come emblema due leoni affrontati che reggono con le zampe un 
monte di tre cime. 
La famiglia Uziel (nome biblico che significa “Dio è la mia forza” e che è diventato 
cognome in tutti i paesi della diaspora sefardita) è attestata in Spagna già nel XIII 
secolo, in particolare nella città di Toledo, e dopo l’espulsione si diffuse in Marocco e in 
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Europa, mentre in Italia la troviamo soprattutto a Livorno e 
Venezia.
229
 L’emblema identificativo riportato nelle lapidi 
del Lido raffigura un leone rampante impugnante una spada 
(segno di forza, secondo il cognome di famiglia) e un libro. 
Il leone rampante è un simbolo di cui questa famiglia si 
fregiava già nel Medioevo e questo è testimoniato da una 
matrice di sigillo di forma quadrilobata conservata ora 
all’Instituto Valencia de Don Juan di Madrid (VDJ 4427) e 
risalente al 1260-1370 che rappresenta al centro un leone 
rampante e quattro gigli, uno in ogni lobo. La scritta attorno 
al leone indica il nome del possessore: S MENAHEN O/SILLO, il cui cognome è una 
variante di Uziel
230
 (Fig. 32). 
 
SIMBOLI SOVEGNI 
 
 Nel XVIII secolo all’interno della comunità ebraica vennero istituite delle 
confraternite di mutuo soccorso, i cosiddetti “Sovegni”. 231 Tali associazioni avevano il 
compito di assistere ogni socio in caso di bisogno: garantivano sostegno morale, 
spirituale ed economico in caso di malattia e in caso di morte si impegnavano a 
organizzare le procedure di preparazione della salma e di sepoltura secondo i dettami 
del rito funebre ebraico. Allo scadere del primo mese del decesso il Sovegno faceva 
realizzare la lapide sulla quale era inciso il simbolo della relativa confraternita. 
232
 
 
 Sovegno Ashkenazita 
 
 Il primo Sovegno ad esercitare le sue mansioni fu quello degli ashkenaziti, 
quando nel 1688 alcuni rappresentanti di questa comunità chiesero al consiglio la 
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 MENENDEZ PIDAL - GOMEZ PEREZ, Matrices de sellos espanoles, cit., p. 217 e TOLEDANO, La saga 
des familles, cit., p. 283 
230
 Secondo Friedenberg questo sigillo non apparterrebbe ad un ebreo, ma ad un convertito: D.M. 
FRIEDENBERG, A bonanza of spanish jewish  pre-expulsion seals, in «Jewish Art», 18 (1992), p. 106. 
231
 Si veda G. BOERIO, Dizionario del dialetto veneziano, Reale tipografia di G. Cecchini, 1867. Alla p. 
607 si legge: “SOVEGNO, s.m. Sovvenimento; Soccorso, ma intendiamo per via di denaro o di limosina – 
“Dar un sovegno”, Sovvenire; Soccorrere; Aiutare. Sovegno, chiamavansi ai tempi Veneti alcune 
Religiose instituzioni di carità a favore de’ poveri che v’erano in quasi tutte le parrocchie della città”. 
232
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., pp. 405-406. 
 
Fig. 32 – Sigillo di S 
Menaḥem Osillo. 31 mm 
bronzo. (FRIEDENBERG, 
A bonanza of spanish 
jewish pre-expulsion 
seals, cit., p. 106) 
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possibilità di aggregarsi in una fraterna, chiamata “Fraterna di Rodefé Mizvod”. Lo 
statuto della confraternita verrà pubblicato nel 1700: Regolatione del Sovegno della 
Fraterna Rodefé-Mizvot, sive insecutori de precetti degl’Hebrei Tedeschi di questa 
città.
233
 
 L’emblema scelto dalla confraternita è formato da due simboli: un sole alato 
antropomorfo circondato dalla citazione di Ml 3,20 “il sole della  giustizia con la 
guarigione nelle sue ali” e un albero, che sta ad indicare l’albero della vita, a volte 
accompagnato proprio dalle lettere A (arbor) e V (vitae).
234
 Le immagini sono 
circondate dalla sigla SDFRM, Sovegno della Fraterna Rodefé Mizwot, a cui più tardi 
venne aggiunta un’ulteriore M per Maschimim. Generalmente sulle lapidi appaiono 
entrambi i simboli (i.e. 0146; 0276), in alcuni casi invece è raffigurato solo l’albero (i.e. 
0260) o solo il sole (i.e. 0258). Spesso il simbolo della confraternita è rappresentato 
insieme al simbolo della famiglia del defunto attraverso una partizione dello scudo (i.e. 
0219) o per semplice accostamento (i.e. 0230; 0923). 
 
 Sovegno Sefardita 
  
 Il Sovegno sefardita fu istituito nel 1712 con l’edizione dello statuto bilingue 
(italiano e portoghese): Regulacaò e ordens pellas quais se haverà dè Governar à 
Ghebreèt Esrad Achim istituida no anno 5472 no K.K. de Talmud Thorah. 
L’emblema adottato dalla confraternita sefardita è il cosiddetto Nodo di 
Salomone accompagnato dalla sigla HEAKKTT, ossia Ḥevrat Ezrat Aḥim Qehillah 
Qedošah Talmud Torah. Questo simbolo, che si configura come un intreccio di linee 
disegnate in maniera tale da non trovarne l’inizio e la fine, non ha origini ebraiche: si 
trova infatti come motivo decorativo geometrico in molte culture e in svariati luoghi 
come case, chiese, edifici commerciali. Secondo Mortara Ottolenghi venne adottato 
dagli ebrei sefarditi nel XVIII secolo perché esso aveva nel frattempo acquistato un 
valore cabalistico;
235
 ma come ricorda Vasconcelos, in Italia esso era anche un comune 
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 Ibidem. 
234
 La formula è probabilmente tratta da Pr 3,18, la cui versione latina “lignum vitae est his qui 
adprehenderint eam et qui tenuerit eam beatus” è riportata sotto l’immagine del simbolo nella 
Regolatione: Regolatione del Sovegno della Fraterna Rodefé-Mizvot, sive insecutori de precetti 
degl’Hebrei Tedeschi di questa città, Domenico Lovisa, Venezia 1700, p. 29. 
235
 Ibidem. 
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simbolo magico utilizzato per esempio tra i marinai liguri forse per propiziare i venti.
236
 
Anche in questo caso è possibile riscontrare sulle lapidi esclusivamente il Nodo di 
Salomone (i.e. 0240; 0282) o combinato con gli stemmi gentilizi in modo da creare un 
nuovo scudo (i.e. 0751; 0941; 1077). 
 
ALTRE FIGURE 
 
Aquila che regge nel becco un uomo accompagnata da tre gigli di Francia 
 
Questa particolare raffigurazione si 
trova esclusivamente sulla stele di Sorlina 
Da Muggia (0440). Probabilmente vuole 
rappresentare l’anima della defunta portata 
in cielo dalle ali protettrici di Dio
237
 
secondo i già citati versetti di Es 19,4 e Dt 
32,11. Questa iconografia, di stampo 
cristianeggiante, non è tuttavia nuova in 
ambito ebraico: si ritrova infatti in un 
manoscritto miniato italiano del XV secolo 
conservato alla Princeton University  Library. Si tratta di un Hanhagot mi-kol hašanah, 
cioè un “Libro di preghiera per rituali ebraici”, che contiene ventisei miniature 
raffiguranti cerimonie ed eventi afferenti al mondo ebraico, e ben sei di queste sono 
legate alla morte.
238
 Il folio 56 riporta la scena della “Morte dell’uomo giusto”, in cui è 
raffigurato in primo piano il defunto circondato dai suoi cari, mentre in secondo piano 
appare la morte nell’atto di offrire ad un angelo la sua anima, rappresentata come un 
bambino nudo (Fig. 33).
239
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 LEITE DE VASCONCELOS, Signum Salomonis, cit., pp. 265-266. 
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 PATITUCCI D’ALIFERA PATITARIO, L’antico cimitero ebraico di Venezia, 1386-1797, e quello di 
Cracovia, 1551-1799,  cit., p. 154. 
238
 AA.VV., I Tal Ya’ - Isola della Rugiada Divina: duemila anni di arte e vita ebraica in italia, 
Mondadori, Milano 1990, pp. 93-94. 
239
 E. PANOFSKY, Giotto and Maimonides in Avignon: The Story of an Illustrated Hebrew Manuscript, 
in «The Journal of the Walters Art Gallery» Vol. 4 (1941), p. 35. 
 
Fig. 33 – La morte dell’uomo giusto. 
(Hanhagot mi-kol hašanah, f. 56. In: 
PANOFSKY, Giotto and Maimonides in 
Avignon, cit., p. 37) 
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Conclusioni 
 
In questo capitolo ho voluto fare un’analisi il più possibile dettagliata degli 
emblemi scolpiti sulle lapidi dell’Antico Cimitero Ebraico al Lido di Venezia, e 
attraverso essi, delineare l’origine, la storia e le motivazioni che stanno alla base 
dell’araldica ebraica. Credo che altri studi siano necessari in futuro: si tratta infatti di un 
ambito della ricerca che negli Studi Ebraici è stato trattato poco o comunque non in 
maniera approfondita. Tuttavia, alla luce di quanto riportato, mi è possibile trarre alcune 
conclusioni. 
È chiaro che la disciplina araldica nel mondo ebraico non applichi rigidamente le 
sue regole, ma piuttosto si muova in maniera abbastanza informale all’interno di un 
vasto numero di simboli e immagini. Gli ebrei di Venezia, come nel resto d’Europa, 
inseriti in un contesto sociale da cui traevano spunti di riflessione culturale e da cui si 
facevano influenzare, avevano incominciato a fregiarsi di stemmi proprio per 
assimilazione, per tendenza, per seguire un movimento interno alla società borghese 
dell’epoca che vedeva nello scudo araldico un “meccanismo non verbale di 
identificazione”.240 Sicuramente concordo con alcuni autori che intendono l’uso dello 
stemma sulle tombe ebraiche come una pratica di tipo estetico e decorativo,
241
 ma a mio 
avviso questa considerazione non ci deve far cadere nella semplificazione: come si è 
potuto dimostrare più volte in questi paragrafi nella maggior parte dei casi la scelta dei 
simboli non è arbitraria e superficiale, ma sottende ad un sofisticato pensiero simbolico, 
linguistico, iconografico, mistico e religioso. Giocare sulle parole, sulle immagini e sui 
significati era del resto tipico della mentalità ebraica, e in araldica questo si è 
concretizzato con la creazione di stemmi che talvolta si configurano come veri e propri 
rebus da decriptare.
242
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 MALKIEL, Stones Speak, cit., p. 191. 
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 GIUDITTA, Araldica ebraica in Italia, cit., p. 7. 
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 M. GAREL, Le livre hébraïque 3. L’héraldique dans les manuscrits hébreux (Conférences de la 
Bibliothèque nationale de France, registrazione della conferenza del 21 ottobre 1999). 
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Seconda parte 
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CRITERI DI DESCRIZIONE ED EDIZIONE 
 
Il lavoro di descrizione che mi sono proposta di fare in questa tesi è una sorta di 
catalogo critico, non tecnico. Ho omesso volontariamente infatti i dati tecnici e i dati 
analitici riguardanti le lapidi e non ho seguito i modelli di schedatura stabiliti dal 
Ministero. Di fatto un lavoro di questo genere era già stato fatto dall’allora Ministero 
dei beni culturali e ambientali e dalla Soprintendenza circa vent’anni fa e in ogni caso la 
mia intenzione era quella di indagare altri aspetti del cimitero e delle sue lapidi che 
riguardavano la storia, la poesia, la paleografia e l’arte. 
Per ogni lapide (frammenti compresi) è stata compilata una scheda che contiene 
diversi dati. 
- Numero di scheda: la numerazione delle lapidi è stata effettuata durante la campagna 
fotografica realizzata da me e dal prof Mauro Perani il 14 settembre 2016. In 
quell’occasione abbiamo posto su ciascuna lastra un’etichetta con un numero, da 1 a 
1234. A queste si devono aggiungere altri tre frammenti che nel corso della 
numerazione erano sfuggiti (0343bis; 0364bis; 0385bis) e tre lapidi bifronti (0067bis; 
0766bis; 0817bis) per un totale di 1240 schede. 
- Nome del defunto a cui appartiene la lapide: il nome e il cognome del defunto sono 
trascritti letteralmente dal nome e cognome ebraico riportato nell’epitaffio, cercando di 
uniformare il più possibile la terminologia e adottando la traslitterazione dall’ebraico 
all’italiano secondo le seguenti corrispondenze: 
 
א ’  ז z  ל l  צ ṣ 
ב b/v ח ḥ מ m ק q 
ג g ט ṭ נ n ר r 
ד d י y ס s שׁ / שׂ š/ś 
ה h כ k ע ‘ ת t 
ו w/v ז z פ p/f צ ṣ 
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Quando l’epitaffio è illeggibile, al posto del nome è riportata la sigla “n/l” (non 
leggibile). 
- Fotografia: le immagini delle lapidi sono per la maggior parte frutto della campagna 
fotografica del 2016 a cui accennavo in precedenza. Tuttavia, poiché allo stato attuale 
molte lapidi sono rovinate e illeggibili, ho utilizzato anche alcune fotografie scattate 
negli anni ’80 da Beniamino Canarutto. Alcune di esse sono in formato cartaceo e  
appartengono al fondo del Museo Ebraico di Bologna (0029; 0030; 0038; 0067bis; 
0184; 0216; 0219; 0235; 0437; 0438; 0439; 0445; 0447; 0484; 0557; 0569; 0596; 0603; 
0613; 0639; 0648; 0671; 0693; 0780; 0813; 0913; 0919; 0967; 1127; 1154; 1163; 
1195); ringrazio pertanto la direttrice del MEB, dott.ssa Vincenza Maugeri, che mi ha 
concesso l’utilizzo di queste immagini e ringrazio il personale del museo che me le ha 
gentilmente scannerizzate e inviate. Altre costituiscono invece parte dell’apparato 
iconografico del volume del Polifilo (0019; 0070; 0079; 0152; 0157; 0175; 0530; 0631; 
0637; 0682; 0697; 0747; 0766; 0766bis; 1115; 1176; 1198). 
- Trascrizione e traduzione dell’epitaffio: per 410 lapidi ho voluto operare la 
trascrizione e la traduzione dell’epitaffio. La scelta è stata effettuata sulla base della 
leggibilità dell’epitaffio e sulla sua importanza letteraria. La trascrizione è stata fatta 
ricopiando, per quanto possibile, l’epitaffio dall’incisione su pietra, eventuali lacune 
incolmabili sono state sostituite dalle parentesi quadre con all’interno i punti di 
sospensione […], mentre le ipotesi di trascrizione sono date dalle parentesi quadre con 
all’interno la presunta parola ex.: [םולש]. Eventuali osservazioni grammaticali o di 
contenuto e  i riferimenti biblici sono riportati in nota.  
La traduzione è stata  una delle parti più complesse di tutto questo lavoro. Il linguaggio 
utilizzato per la maggior parte dei testi è quello aulico della poesia e della letteratura 
colta di età moderna. Numerosi sono i riferimenti biblici, talmudici e le metafore. 
Pertanto oltre ad un lavoro di traduzione si è affiancato quello ben più difficile 
dell’interpretazione, che per testi di natura poetica può essere spesso relativa e non 
sempre sottende ad una conoscenza più o meno eccellente della lingua. Mi auguro 
comunque di essermi avvicinata il più possibile al pensiero dei dotti che nei vari secoli 
hanno realizzato queste opere letterarie e, allo stesso tempo, sono aperta a nuove e 
stimolanti interpretazioni di coloro che in futuro vorranno intraprendere di nuovo un 
lavoro di questo genere. Anche nella traduzione ho utilizzato le parentesi quadre con i 
131 
 
punti di sospensione per indicare le lacune […], le parentesi quadre con all’interno le 
parole ipotizzate in caso di incertezze di lettura ex.: [pace] e le parentesi tonde per 
integrare alcune parole che non sono presenti nell’epitaffio ebraico, ma che sono 
necessarie in italiano per dare un senso compiuto al testo ex.: (pace). In traduzione i 
riferimenti biblici sono direttamente riportati nel testo fra parentesi e le abbreviazioni 
sono tutte sciolte. 
- Stile architettonico: eccettuati i frammenti e tutte quelle lapidi estremamente rovinate, 
per ogni lapide è stato definito lo stile architettonico (analizzato poi più compiutamente 
nel capitolo IV), accennando in alcuni casi delle particolarità nella realizzazione e 
nell’intaglio della pietra. 
- Supporto lapideo e stato di conservazione: è stata definita in questa sezione il tipo di 
pietra utilizzata, che per tutte le lapidi del cimitero è una pietra calcarea, in particolare la 
pietra d’Istria. Lo stato di conservazione è stato definito attraverso quattro diciture: 
ottimo, buono, mediocre, pessimo. I parametri utilizzati per questa valutazione si basano 
sia sull’analisi dello stato in cui riversa la pietra (se è frammentaria, con fratture 
evidenti, molto sporca oppure perfettamente integra), sia sul grado di leggibilità 
dell’epitaffio. 
- Elementi figurativi: in questa sezione sono descritti attraverso il linguaggio araldico gli 
stemmi araldici e i simboli raffigurati sulle lapidi. Per questa parte mi sono basata sulle 
blasonature del volume di Elvio Giuditta, Araldica ebraica in Italia. L’approfondimento 
sull’araldica ebraica è stato trattato nel capitolo IV. 
- Scrittura: in questa sezione viene indicato il tipo di scrittura  con cui è stato realizzato 
l’epitaffio: ashkenazita, sefardita o italo-sefardita. Il capitolo III è dedicato all’analisi 
paleografica. 
- Epitaffio: gli epitaffi, leggibilità permettendo, sono tutti analizzati dal punto di vista 
testuale. In questa sezione infatti è indicata la forma poetica (sestina, ottava etc. etc.), 
tenendo conto anche del “layout” dell’epitaffio, e le rime di ogni verso. 
L’approfondimento sulla poesia è trattato nel capitolo II di questa tesi. 
- Notizie storiche: la scheda di ogni lapide è arricchita da notizie storiche riguardanti il 
defunto e ricavate per lo più dai registri dei morti che abbracciano un periodo di due 
secoli circa. I registri presi in considerazione per questa ricerca sono conservati in parte 
presso l’Archivio della Comunità Ebraica di Venezia e in parte presso l’Archivio di 
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Stato della stessa città: nel primo troviamo i registri compilati all’interno della 
Comunità Ebraica per gli anni che vanno dal 1601 al 1839, mentre nel secondo sono 
conservati i registri compilati dai Provveditori alla sanità di Venezia relativi al periodo 
che va dal 1631 al 1765. Entrambe le fonti presentano delle lacune temporali, per cui 
complessivamente, siamo in possesso di atti di morte scritti nell’arco di due secoli e 
mezzo, con due gap temporali che si estendono dal marzo del 1656 all’aprile del 1671 e 
dal marzo del 1794 al luglio del 1795. I registri dei morti sono fonti storiche 
estremamente preziose perché forniscono informazioni sulla causa della morte, sull’età 
e spesso permettono di capire la corretta data di morte quando la lettura dell’epitaffio 
risulta difficoltosa o di individuare il cognome o il nome esatto del defunto. C’è da 
sottolineare tuttavia che le corrispondenze tra lapide e registro non sempre sono 
possibili: molto spesso infatti succede che il defunto segnalato su un epitaffio non si 
trovi nei registri. Queste lacune non sono spiegabili se pensiamo che la mancata 
segnalazione di morte era soggetta a sanzioni da parte del Magistrato alla sanità, ma 
d’altra parte non si può pensare nemmeno a smembramenti dei registri o perdite di fogli 
trattandosi di omissioni di singoli atti. Talvolta capita addirittura di ritrovare un atto nei 
Necrologi dei Provveditori e non in quelli della Comunità o viceversa. Questa 
situazione fa supporre quindi che si tratti di semplici dimenticanze. 
243
  
Altre notizie storiche sono state ricavate dalle note manoscritte da Moisè Soave nel XIX 
secolo nel cosiddetto Manoscritto Soave, redatto dal nipote di Leon Modena, Isacco 
Levi e da altre fonti bibliografiche. 
- Epitaffio pubblicato in: questa sezione riporta i riferimenti bibliografici nei quali 
l’epitaffio in questione è stato già trascritto (ed eventualmente tradotto). I riferimenti 
sono i seguenti: 
 DV (Diwan di Leone da Modena), numero epitaffio e numero folio 
 MS (Manoscritto soave), numero epitaffio e numero folio 
 BL (Avraham Berliner, Luḥot Avanim. Hebräische Grabschriften in 
Italien), numero epitaffio 
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 Per un approfondimento in merito al valore documentario dei Registri dei morti veneziani rimando a 
mio articolo: S. LOCATELLI, I registri dei morti della Comunità Ebraica e dei Provveditori alla Sanità di 
Venezia: fonti preziose per lo studio degli epitaffi dell’Antico Cimitero Ebraico del Lido, in «Materia 
giudaica», XXIII, (2018), pp. 141-150. 
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 BD (Simon Bernstein, The Diwan of Leo de Modena. Collection of his 
Hebrew Poetical Works. Edited from a Unique MS in the Bodleian 
Library) numero epitaffio 
 BS (Simon Bernstein, Luḥot Avanim. Part II: 180 Italian-Hebrew 
epitaphs of the sixteenth-nineteenth centuries), numero epitaffio 
 PI (Riccardo Pacifici, Le iscrizioni dell’antico cimitero ebraico a 
Venezia), numero epitaffio 
 LL (Leone Luzzatto, Quaderni manoscritti dell’Archivio del Tempio 
Italiano a Gerusalemme-Museo Nahon) numero epitaffio 
 SP (Antonio Giulio Spagnuolo, Una raccolta di poemi e un’anagrafe su 
pietra in alcune stele funerarie dei secoli XV-XVIII conservate 
nell’antico cimitero ebraico al Lido a Venezia), numero epitaffio 
 LZ (Aldo Luzzatto, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico 
cimitero), numero pagina 
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DESCRIZIONE ED EDIZIONE DELLE LAPIDI 
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0001 - Frammento 
 
Stile architettonico: parte superiore di una 
lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
0002 – Dawid Naḥar 
24 Tišri 5366 (Giovedì, 6 Ottobre 1605) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria, spezzata a circa la metà con una 
frattura obliqua discendente a destra. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una 
quartina con quattro versi in rima baciata tutti 
uscenti in -‘am. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 
1601 - Novembre 1617” (p. 48) è riportato: 
“5 dito [ottobre 1605] 
È morto david nahar de anni 28 in circha et stato amalato zorni 4 de febre de […] in 
ghetto novo”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 84 e SP n. 7 (con traduzione) 
 
 
 
138 
 
0003 – Ester […] 
25 Adar 5370 (Domenica, 20 Marzo 1605) 
 
הנקזה תרובק תבצמ 
 תרמ הדבכנהרתסא 
קהבומו יקב ריבגה תשא 
הכ״קחצי ר [...] צז״ל 
שדק תבש םוי הרטפנ 
כ״רדא שדחל ה 
שה״ע 
 
Pietra sepolcrale dell’anziana / e onorata signora 
Ester, / moglie dell’uomo di valore, colto e illustre / 
onorato signor Yiṣḥaq […], il ricordo del giusto sia 
in benedizione. / Morta il giorno del Santo Sabato, / 
il 25 del mese di Adar / 5370. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un cuore. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 83 
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0004 – […] Ergas 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Frammento della parte centrale di una 
lapide. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: è presente parte del testo, ma in molte parti 
risulta illeggibile. È stato comunque possibile leggere il 
nome padre שגראי בקעי (Ya‘aqov Ergas). Forse è la 
lapide del padre di Leah Ergas (scheda n. 0075) o di un 
suo parente. 
 
0005 – Śarah Pereṣ 
28 Tišri 5370 (Lunedì, 26 Ottobre 1609) 
 
הנקז השא תרובק תבצמ 
 הנוד תרמ תדבכנוהרש 
כ הלענו דבכנה תשא״ר 
 קחציץרפ ז״ל 
ב םוי הרטפנ׳ כ״ירשת ח 
שה״ע 
 
Pietra sepolcrale della donna anziana / e onorata 
signora donna Śarah, / moglie dell’onorato ed 
eminente signor / Yiṣḥaq Pereṣ, il suo ricordo sia in 
benedizione. / Morta il secondo giorno, il 28 di Tišri / 
5370. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
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Elementi figurativi: un leone sormontato da una corona a tre punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio  in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 92) è 
riportato: 
“Adi 26 otobre 1609 
È morta donna Sara vedova de ani ottanta in zercha amalata ziorni diece de febre in 
getto vechio” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 159 
 
0006 – Vizivoa Amar 
 14 Kislew 5370 (Giovedì, 10 Dicembre 1609) 
 
הרקיה תרובק תבצמ 
אנוד תרמ תדבכנו העונצ 
האוביזיו הלענה תשא 
הכ ןובנו״ בקעי ררמע צי״ו 
המלוע תיבל הרטפנ 
יב״שה ולסכ ד״ע 
 
Pietra sepolcrale della cara, / umile e onorata 
signora donna / Vizivoa, moglie dell’eminente / e 
saggio, onorato signor Ya‘aqov Amar, lo custodisca 
la sua Roccia e gli doni vita. / Dipartita per la sua 
dimora eterna il 14 di Kislew 5370. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. La parte inferiore sinistra è mancante. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio  in prosa. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre” 1617 (p. 93) è 
riportato: 
“Adi 10 dezembre 1609 
È morta dona Vizaboa molher de Jaco amar estata malata zorni 7 da febre et […] yn 
geto vecho d’ani 40 yn sarqua” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 185bis 
 
0007 – Bella Datolo 
21 Ḥešvan 5371 (Domenica, 7 Novembre 1610) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. Frattura orizzontale in prossimità del 
terzo verso. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio scarsamente leggibile, ma 
sembra essere composto da nove versi in rima 
baciata, con i due versi finali in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 
1601 - Novembre” 1617 (p. 110) è riportato: 
“adi 6 detto [Novembre 1610] 
È morta bella fiola del rabi […] datolo de mesi dieci sta amalata mese uno de febre in 
geto novo”.  
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0008 – Yosef Magioro 
26 Ševat 5371 (Mercoledì, 9 febbraio 1611) 
 
 שיא רבקנ הפיח244 םשה 
בוט אוהש המב בוטה 
םיהלא יניעב רשכו רשיו 
הלענ דאמו רקיה םדאו 
הכ״ ר ףסויורויגאמ רטפנ 
ד םויב ומלוע תיבל׳ כב״ו 
עשה תנשמ טבש חריל״א 
בצנת הריציל״ה 
 
Qui è sepolto un uomo vivo, il nome / è buono, perché 
egli era buono, / retto e onesto agli occhi di Dio. / Un 
uomo caro e molto eminente, / onorato signor Yosef 
Magioro, dipartito / per la sua dimora eterna il quarto giorno, il 26 / del mese di Ševat 
dell’anno 5371 / della creazione. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 238 
 
 
 
 
 
                                                          
244
 Si riferisce al nome del defunto Yosef, spesso accostato all’appellativo יח, secondo Gen 45,28. 
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0009 – Ya‘aqov Jesurun 
13 Iyyar 5372 (Martedì, 15 Maggio 1612) 
Leah Jesurun 
28 Av 5371 (Domenica, 7 Agosto 1611) 
 
הדע     המשו 
הבצמה245 רשא    תא יתרבקהאל246 
 ןקזה רבקנ היתחת  הללוהמה הנקזה ה״ה 
םינפ אושנו דבכנה    ר״ה תשאנה בקעי׳ 
 ר״הןורושי בקעי   פנ ל״ז׳ תבש םוי247 
פנ׳ ג םוי׳ רייא ג״י   תנש םחנמל ח״כ 
ה״בצנת ב״עשה תנש   ה״בצנת ק״פל א״עש 
 
Sia questa lapide testimone (Gen 31,52) che / sotto di 
essa è stato sepolto un anziano, / onorato, dall’aspetto 
venerabile, / il signor Ya‘aqov Jesurun, / morto il 
terzo giorno, il 13 di Iyyar / dell’anno 5372. Sia la sua anima legata al vincolo della 
vita. 
E là / io seppellii Leah (Gen 49,31). / Ella è l’anziana, lodata / moglie del menzionato 
signor Ya‘aqov, / il suo ricordo sia in benedizione, morta il giorno del Sabato / 28 del 
mese di Menaḥem (Av) dell’anno / [5]371 del computo minore. Sia la sua anima legata 
al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inscritto in un timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
                                                          
245
 Gen 31,52. 
246
 Gen 49,31. 
247
 Il 7 di Agosto non corrisponde ad un sabato. È probabile che la defunta sia morta alla sera del 
Sabato, quando per il computo ebraico era già subentrata la domenica e come fa notare Pacifici (p. 41) è 
stato scritto  תבש erroneamente  anziché ק״שמ. Ma è inoltre possibile che il lapicida abbia scritto 
erroneamente ח״כ anziché ז״כ, in quanto la data di morte riportata nel registro dei morti è proprio sabato 
6 Agosto. 
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Elementi figurativi: due mani si stringono in segno di pace. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: entrambi gli epitaffi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre” 1617 (p. 121) è 
riportato: 
“adi 15 maggio 1612 
È morto iacob iesurun di ani 80 in circa stato amalato mesi sei di febre et catari in geto 
vecio”. 
Nello stesso registro a p. 115: 
“adi 6 agosto [1611] 
È morta dona lea ysuruna de ani 65 yn serca estata amalaata zorni 3 da febre yn geto 
vecho”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 89 
 
0010 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a portale. 
Alla base c’è un accenno del motivo a 
muro. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
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0011 – Immanu’el Valensin 
25 Iyyar 5445 (Martedì, 29 Maggio 1685) 
 
]...[ 
 לאינדיסנילאו נ״ע 
טפנ׳ ג םוי׳ 
כ״רייא ה 
מתה״ה 
בנ״ת 
 
[…] Dani’el Valensin, il suo riposo sia nell’Eden. / 
Morto il terzo giorno, / 26 Iyyar / 5445. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
66r) è riportato: 
“29 d.to [Maggio 1685] 
È morto Manuel d. Daniel Valensin d’anni 47 c.a da febre e catarro […]. Geto Vechio.” 
Il nome del defunto è stato ricavato dal registro dei morti. 
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0012 – Devorah Malak 
14 Iyyar 5457 (Domenica, 5 Maggio 1697) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
buono con una frattura obliqua in corrispondenza del terzo e 
del quarto verso. 
Elementi figurativi: un angelo alato posto in fronte. Si tratta 
di uno stemma parlante che si rifà al cognome della defunta 
Malak (d’Angeli). 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte del testo è in prosa, la seconda parte 
è in otto  versi con i primi due e gli ultimi due in rima baciata 
uscenti in –rah, mentre la parte centrale è in rima alternata con 
i versi uscenti in –šah e –ḥah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
120r) è riportato: 
“5 detto [Maggio 1697] 
È morta devora del q.
m
 Iseppo degli Angeli di anni 85 in c.
a
 da febre e cattaro 
ammalata g.
ni
 5 in c.
a
 medico Conegliano. Fa sepelir suoi figli. Geto V.
o
.” 
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0013 – Raḥel Franco D’Almeda 
25 Ševat 5434 (Giovedì, 1 Febbraio 1674) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. I bordi 
sono decorati con tralci vegetali. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav.  
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è un’ottava in rima alternata (ogni verso 
pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente) con i versi uscenti in –tah e –im. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 9v) è riportato: 
“31 d.o [Gennaio 1674] 
È morta dona Rachel consorte del q. Iosef franco d’almeda d’anni 90 c.a da febre G. 
12. Med Cabib. Gh. Vechio.” Moglie di Yosef Franco D’Almeda (n. 0603). 
 
0014 – Bianca Amar 
23 Tišri 5362 (Venerdì, 19 Ottobre 1601) 
 
 תבצמ תאזתרובק 
 תרמ הרענההקניב 
ז״המכ לש תב ל״ר 
 בקעירמע צי״ו 
כ םויב הרטפנ״ג 
ירשת שדחל 
רת תחמש םויב׳ 
תנש 
סש״ב 
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Questa è la pietra sepolcrale / della giovane signora Bianca, / il suo ricordo sia in 
benedizione, figlia dell’onorato signor / Ya‘aqov Amar, lo custodisca la sua Roccia e 
gli doni vita. / Morta il giorno 23 / del mese di Tišri / nel giorno di Śimḥat Torah / 
dell’anno / 5362. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. È presente una frattura in corrispondenza dell’ultimo verso. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in  prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 165 
 
0015 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0016 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Si riconosce alla 
base il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0017 – Ya‘aqov Abenun 
6 Adar I 5373 (Mercoledì, 27 Febbraio 1613) 
 
ורודב רשכ תא לובז לא ארק 
 רוצםעונב תוזחל248 וכוסב ןופצל249 
החמשב זלע בל בוטב זא הלע 
 רהמ לקוכרדל ךלה בקעיו250 
 תרובק תבצמהכ הלענו ריבגה״ר 
ן בקעי׳ ןונ בצנת״ה 
ו׳ עשה רדא״ג 
 
Il Dio dei cieli chiamò il giusto della sua stirpe, / una 
Roccia per contemplare la bellezza (Sal 27,4) e per 
nascondersi nella sua tenda (Cfr. Sal 27,5). / Salì 
                                                          
248
 Sal 27,4. 
249
 Sal 27,5. 
250
 Gen 32,2. 
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dunque con il cuore buono, si dilettò nella gioia / molto rapidamente. E Ya‘aqov 
continuò il suo cammino (Gen 32,2). / Pietra sepolcrale dell’uomo di valore ed 
eminente, onorato signor / Ya‘aqov Abenun, sia la sua anima legata al vincolo della 
vita. / il 6 di Adar 5373. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è una quartina in rima semialternata con i versi pari uscenti in 
–ko, mentre la seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 128) è 
riportato: 
 “Adi 27 dito [Febbraio 1613] 
È morto Jacob Abenu de ani 50 yn serca estato amalato mesi uno de febre yn geto 
vecho.” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 85 
 
0018 – Ordonia Ḥarabon 
25 Tammuz 5372 (Mercoledì, 25 Luglio 1612) 
 
העונצ תרבגה תרובק תבצמ 
הנוד תרמ תדבכנו 
איינודרוא וגוז תב איה 
דאמו דבכנ ריבגה לש 
ה הלהתל הלענ״המלש ר 
ןובאראח צי״כב ו״זומת ה 
עשה״ב בצנת הריציל״ה 
 
Pietra sepolcrale della donna di valore, umile / e onorata 
signora donna / Ordonia. Moglie / dell’uomo di valore, 
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onorato e molto/ eminente per la gloria, il signor Šelomoh / Ḥarabon, lo custodisca la 
sua Roccia e gli doni vita. Il 25 di Tammuz / 5372 della creazione. Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 123) è 
riportato: 
 “Adi 25 de lulio 1612 
È morta dona dona consorte de miser Salamon charavon de ani 48 yn serqua estata 
amalata zorni 10 da febre yn geto vecho” Madre di Šamu’el Ḥarabon (n. 0623) e nonna 
di Ordonia (n. 0579) e Refa’el (n. 0655). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 81 
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0019 – Śarah Kohen […] 
8 Av 5443 (Domenica, 31 Luglio 1683) 
 
ה״נקזה ה׳  תרמ ןהכ הרש[…] 
לנ״ע 
ש ליל״הרבקנו ק 
א םוי׳ ט׳ מת באב״ג 
בנ״ת 
הרצ רובב יכ ףא 
הרש וארת 
רודה לודג תשא 
הרוצ שיא םג 
ןוילע לאל ןהכ 
הנקלא אוה 
לא תורצחב השפנ 
הנוח איה םש 
FERM[A] IL PIE O MORTAL 
ARESTA IL PASSO 
E [F]ISSO A QUESTO SASSO 
LEGG[I] E ADMIRI 
CHE IL MONO CON SUOI GIRI 
TERMINA I DILETI 
MA COL SENSO RIFLE[TI] 
CH’A BEN SCORGI SARA 
IN TOMBA DENSA 
L’ALMA GODENDO SIA 
GLORIA IMMENSA 
 
Ella è l’anziana signora Śarah Kohen […]. / Dipartita per la sua dimora eterna / la notte 
del Santo Sabato ed è stata sepolta / il primo giorno, il 9 di Av [5]443. / La sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. / Anche se nella tomba / voi vedete la sventurata Śarah, 
/ moglie del grande della sua generazione/ e di bell’aspetto, / sacerdote del Dio 
altissimo, / lui è Elqanah, / la sua anima è negli atri di Dio: / là lei dimorerà. 
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Stile architettonico: lapide ad arco con colonne laterali che terminano con capitelli 
dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. Il testo in italiano alla base  è rovinato da una frattura. 
Elementi figurativi: un albero sradicato accostato da due mani benedicenti. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è in poesia con due distici 
in rima baciata (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente) uscenti in –rah e –nah. Successivamente si trova una parte di 
epitaffio in italiano in rima, che non è la traduzione di quello ebraico, ma un passo in 
cui è la pietra che parla e rivolgendosi ai passanti e li invita a riflettere sulla caducità 
della vita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
56v) è riportato: 
“adi 31 luglio 1683 
È morta Sara r.
ta
 dell’ecc.mo sig.r alianà [Pricletti] d’anni 80 in c.a da febre e cataro 
g.
ni
 8 medico Conegliano. Fa sep. Suo figlio. Ghetto novo. 
 
0020 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. È presente una frattura 
obliqua al centro della pietra. 
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0021 – Śimḥah Me’ir Bordolan 
(1609) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
I bordi sono decorati con girali 
decorativi. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. Sono presenti due fratture 
nella parte superiore della pietra. 
Elementi figurativi: un magen Dawid caricato di un 
elemento non distinguibile. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
0022 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. È presente una frattura orizzontale in 
corrispondenza del terzo verso. 
Elementi figurativi: un drago alato. 
Scrittura: sefardita. 
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0023 – Baruk Almosnino 
24 Tammuz 5374 (Martedì, 1 Luglio 1614) 
 
שיאה תבצמ תאז 
רקיה םיהלא ארי 
מכ הלענה״ רךורב 
ונינסומלא ז״רטפנ ל 
םימי רוציקב251 כ״ד 
עשה זומת״הריציל ד 
בצנת״ה 
 
Questa è la pietra dell’uomo / timorato di Dio, caro, / 
eminente, onorato signor Baruk / Almosnino, il suo 
ricordo sia in benedizione, morto / prematuramente il 
24 / di Tammuz 5374 della creazione. / Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano in 
capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 142) è 
riportato: 
“Adi 2 lulio 1614 
È morto benedeto almoslino de ani 35 yn serca estato malato jorni 15 sa butato ju de 
hun balcon yn geto vecho”. L’uomo si è suicidato. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 109bis 
 
                                                          
251
 Letteralmente “vita breve”, ma in italiano rende meglio “prematuramente”. 
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0024 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Alla base è presente il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un oggetto non 
distinguibile. 
Scrittura: il testo è praticamente illeggibile. Sembra 
tuttavia una scrittura italo-sefardita. 
 
 
 
0025 – Yeḥi’el Bark 
1 Ševat 5374 (Sabato, 11 Gennaio 1614) 
 
 אנ לא יחיקרב לאיחי 
אירבהו ןג ןדעב 
עברא םגו רג תורובג 
היח אלה םייח תונש 
עשב חנו״תבש םויב ד 
היה טבש שדח שארו 
ץיקי זאו ןימי ץקל252 
הי ללהי ארבנ םעו 
 
Che possa vivere, oh Dio di grazia, Yeḥi’el Bark / 
nel giardino dell’Eden e della creazione. / Estraneo 
alle forze, solo quattro/ anni di vita non ha forse 
vissuto? / Ha riposato nel [5]374 nel giorno di sabato: / era il capo mese di Ševat. / E 
                                                          
252
 Dn 12,13. 
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quindi si risveglierà alla fine dei giorni (Dn 12,13) / e un popolo creato loderà il 
Signore. 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. Alla base è presente il motivo 
a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. È presente una frattura alla base. 
Elementi figurativi: un albero addestrato da un leone rivolto al fusto. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è una quartina con i versi in rima baciata uscenti in –ya (ogni 
verso pari deve essere considerato la prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: marito di Ester Bark (n. 0035). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 157, che tuttavia non riporta gli ultimi due versi 
dell’epitaffio. 
 
0026 – Avraham Yiśra’el 
19 Ḥešvan 5373 (Mercoledì, 14 Novembre 1612) 
 
 לודג ומש לארשיבללוהמו 
הנומאה עזגו דוכב ליתש 
אלממ ונוא לכב ונוק ןוצר 
הנינמ בר לד לכל ונוה תתב 
 והומישי ויתולועפהרהמב 
הנוכנ החונמבו ןדע ןגב 
רמאיו ןגל אצי ךלמ רבד 
 ךיתתנהנקמל םהרבאל253 
ה״ םקוה ריבגה התולעמה םרג לע254 
הכ תולהתו״ רםהרבא כב״דוד ר 
לארשי ואב״עשה ןושח י״בצנ ג״ה 
                                                          
253
 Gen 23,18. 
254
 Cfr. 2 Re 9,13. 
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In Israele il suo nome era grande e lodato, / germoglio onorato e ceppo di una stirpe di 
fede. / La volontà del suo Creatore con tutta la sua forza è stata riempita / dando il suo 
denaro alla maggior parte dei poveri. / Le sue opere faran sì che egli sia posto presto / 
nel giardino dell’Eden e nel riposo per lui preparato. / La parola del re uscì attraverso il 
giardino e disse: / “io lo darò in proprietà ad Avraham” (Gen 23,18). / Questo è un 
uomo di valore, innalzato sugli stessi gradini (Cfr. 2 Re 9,13) / gloriosi, l’onorato signor 
Avraham figlio dell’onorato signor Dawid / Yiśra’el. Il 19 di Ḥešvan 5373. La sua 
anima sia legata la vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale con lesene che culminano in 
capitelli corinzi. Pacifici la ritrova spezzata in tre frammenti, ma 
oggi è ricomposta. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: nei primi otto versi in rima semialternata con ogni verso pari uscente in –nah. 
Gli ultimi tre versi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 126) è 
riportato: 
“adi 14 detto [Novembre 1612] 
È morto Abram de david israel de sesantta  sie in circha statto amalatto mesi sie de 
febre in getto vechio” 
Epitaffio pubblicato in: PI n.110/112/114 
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0027 – Ester Faro 
24 Ševat 5375 (Sabato, 24 Gennaio 1615) 
 
11 SEVT 5375 
 השאה תבצמ תאזהדיסח 
תרמ תדבכנהו הונצה 
 הנודהראפ רתסא255 מת״ך 
מכ הלענה ריבגה תשא״ר 
וראפ עושוהי םוי הרטפנ 
י תבש״עשה טבש א״ה256 בצנת״ה 
הל ןתי םורממ יח לא 
םולש 
 
Questa è la pietra della donna devota, / umile e onorata 
signora / donna Ester Faro, sia il suo riposo nella 
gloria. / Moglie dell’uomo di valore, eminente onorato signor / Yehošua‘ Faro, morta il 
giorno / del Sabato [11] di Ševat 5375. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. / Il 
dio vivente dai cieli le doni / pace. 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inscritto in un portale. Le lesene 
culminano in capitelli dorici. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. È presente una frattura nella parte 
sinistra della lapide. 
Elementi figurativi: una scala a pioli. 
                                                          
255
  Il cognome è declinato al femminile secondo l’uso sefardita. 
256
 La data riportata sulla lapide non è corretta. Già Pacifici segnalava alcuni errori, innanzitutto 
l’insolita trascrizione di “sabato” reso con תבש invece della tradizionale abbreviazione ש״ק  . Inoltre 
faceva notare come l’11 di Ševat corrispondesse ad una domenica e non ad un sabato. Egli suggeriva due 
soluzioni: che la defunta fosse morta esattamente a cavallo tra sabato e domenica o che il lapicida (o chi 
aveva fornito il testo dell’epitaffio) si fosse confuso scrivendo טבש anziché תבט (in quanto l’11 di 
questo mese cade proprio di sabato). Consultando il registro dei morti (vedi nota precedente) si legge 
invece che la donna è deceduta il 24 di gennaio 1615, che corrisponde al 24 di Ševat 5375 e che cade 
proprio di sabato. La mia opinione è che quindi l’errore si ritrovi proprio nel giorno (11) anziché nel 
mese. 
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Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa.  
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 151) è 
scritto: 
“Adi 24 Gen. 1614 
È morta ester consorte de [zosia] faro di anni trentotto in circa è stata amalata [mesi] 
tre di febre in Ghetto vecchio” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 234 
 
0028 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0029 – Rejna Penso 
1 Ṭevet 5376 (Martedì, 22 Dicembre 1615) 
 
Po TEVED: DMCCCLXXVI 
חתפ רשא רעש חתפ 
הכ רשה״עשוהי ר 
הרטע ול ותגוזל 
העונצה תרבג איה 
 הנוד תרמ תדבכנוהנייר איה 
האיבה רשא השאה257 ה׳ ריבגל 
הכ הלהתל הלענ דאמו״ר 
 עשוהיוסניפ צי״הרטפנ ו 
תבט הריל ןושאר םויב 
עשה״בצנת הריציל ו״ה 
 
Ingresso della porta che / il principe onorato 
signor Yehošua‘ / ha aperto alla sua sposa, sua 
corona. / Lei è la donna di valore, umile, / onorata, 
signora dama Rejna. / Donna che Dio condusse all’uomo di valore, / molto eminente e 
glorioso, onorato signor / Yehošua‘ Penso, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. 
Morta / il primo giorno del mese di Ṭevet / 5376 della creazione. Sia la sua anima legata 
al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inscritto in un portale. Le lesene 
culminano in capitelli dorici. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una torre merlata e 
cimata da un armigero uscente volto a destra con il braccio dello stesso lato sollevato e 
impugnante una spada posta in palo.  
                                                          
257
 Forse si tratta di un errore. Secondo Pacifici potrebbe essere האיבה “la condusse” . 
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Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. Il primo verso è scritto seguendo l’andamento dell’arco. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 165) è 
riportato: 
“adi 22 dito [dicembre] 
È morta dona reina moglie de salvador penso de ani 5[9] in circa estata amalata giorni 
quatro giorni de rotura già per avante in geto vechio” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 185 
 
0030 – Refa’el Penso 
16 Tišrì 5376 (Venerdì, 9 Ottobre 1615) 
 
ריקמ ןבא קעזת הנעי םיפכו258 
 לע היואריקי ןב259 הנוח םיחוחה ןיב 
 רשאהמר שבל260  תחתהמקרו שש261 
המש אוה הנהו הנוע ןיאו לוק ןיא 
ומאו ויבא לע  יה לא םש ךרבל 
חקל ןתנ הוא יכ262 הנעמ ןיא וירחא 
ה״ םיענה דליה הוסניפ לאפר 
ויבאלו ומאל דיחיו ךר רוכב 
הכ ןובנו ריבגה״וסניפ לאכימ ר 
צי״ב םויב ו׳ עשה תוכסה גח״ו 
בצנ״אא ה״א 
 
La pietra griderà dalla parete e la trave risponderà (Ab 2,11). / Oh! Caro figlio (Gen 
31,20), sei posto tra le spine / e sei coperto di vermi (Gb 7,5), sotto bisso e stoffe 
ricamate (Ez 16,13). / Ecco, lui è là, ma non c’è voce e non c’è risposta. / Spetta a suo 
                                                          
258
 Cfr. Ab 2,11. 
259
 Gen 31,20. 
260
 Cfr. Gb 7,5. 
261
 Ez 16,13. 
262
 Cfr. Gb 1,21. 
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padre e sua madre benedire il nome di Dio / poiché Egli ha dato e ha tolto (Cfr. Gb 
1,21). Dopo di lui non ci sarà risposta alcuna. / Egli è il ragazzo carino Refa’el Penso / 
primogenito, giovane e unico a sua madre e suo padre: / l’uomo di valore, intelligente, 
onorato signor Mika’el Penso, / lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Il secondo 
giorno della festa di Sukkot del 5376. / La sua anima sia legata al vincolo della vita. 
Amen, amen, amen. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano in capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina in rima semialternata con i versi 
pari uscenti in –nah. È presente anche una rima interna, non sistematica. La seconda 
parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 162) è 
riportato: 
“9 dito [ottobre] 
È morto Raffael figliolo di micael penso di mesi [dieci] estato amalato giorni otto di 
varole in ghetto vechio”. Figlio di Mika’el Penso (n. 0626). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 237 
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0031 – Gioia Mass‘ud 
5 Ṭevet 5377 (Martedì, 13 Dicembre 1616) 
 
השק םויה לאושל םא 
 נ ינהןייכז יאמב יש 
השחי האיונ תוקדצ תוכזב 
ןיעמ ימכ הקדצ תויהל 
ג לומחל זוע תרבוהשקנ 
 לכ םגבער263 ןינק ברב 
 יח לא ןכ לעאשד תואנב264 
ןייריפאב השפנ ץיברי 
ה״םישנ תראפת תרטע תרבגה ה 
 הנוד תרמ תוינקדצהאיוצ תשא 
הכ םמורמה ןיצקה״ השמ רדועסמ 
צז״ל ה םויה׳ עשה תבט״ז 
 
Se chiedere oggi è difficile: / “Ecco, grazie a quale virtù le donne meritano di ricevere 
questo premio?”/ Grazie alla purezza e alla giustizia, essendo la giustizia paragonabile 
ad acqua di sorgente. / Aumentò la sua forza per avere pietà degli affranti / e anche di 
tutti gli affamati (Cfr. Is 8,21) con grandi quantità di beni. / Per questo il Dio vivente in 
pascoli di tenera erba (Sal 23,2) / farà giacere la sua anima nel baldacchino. / Ella è la 
donna di valore, splendida corona tra le donne / giuste, signora donna Gioia, moglie / 
del governatore eminente, onorato signor Mošeh Mass‘ud, / il ricordo del giusto sia in 
benedizione, nel giorno 5 di Ṭevet 5377. 
 
Stile architettonico: oggi è rimasto il frammento centrale di una lapide (forse) a 
portale. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
                                                          
263
 Cfr. Is 8,21. 
264
 Sal 23,2. 
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Epitaffio: abbiamo l’epitaffio completo grazie alla trascrizione di Pacifici. La prima 
parte dell’epitaffio è in rima alternata con i versi uscenti in –šah e –en, mentre la 
seconda è in prosa. 
Notizie Storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 177) è 
riportato: 
“Adi dito [12 dicembre 1616] 
È morta zooya mazo de ani 66 yn serca estata mallata zorni 30 da febre yn geto 
vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 1 
 
0032 – Raḥel Gabbai 
3 Adar II  5407 (Domenica, 10 Marzo 1647) 
 
רובק תבצמ׳ דיסחה׳ 
 תרמלחר ה״ה תשא 
כ שישיה״ דוד ריאבג רנ״ו 
רטפנ׳ א םוי׳ ג׳ ותה רדא״ז 
 
Pietra sepolcrale della devota / signora Raḥel. Ella è la 
moglie / dell’anziano, onorato signor Dawid Gabbai, lo 
custodisca Dio. / Morta il primo giorno, il 3 di Adar II 
5407. 
 
Stile architettonico: lapide orizzontale. L’epitaffio è 
inscritto al centro in un ovale di pietra levigata. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie Storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 203) è 
riportato: 
“Adi 10 detto [Marzo 1647] 
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È morta rahel consorte di David Gabai de anni 50 in circa, ammalata anno uno in circa 
dropica
265
 in ghetto vechio.” 
 
0033 – Yehudah Benšušan 
26 Adar I 5377 (Sabato, 3 Marzo 1617) 
 
 סחיה שיאםר תחפשמ 
הדעל אוה שארו ןיצק 
םרו אשנ יח לא ארק 
הדוהי וילא שגיו266 
ה״הלענ דאמו אשנ ריבגה ה 
הכ הלהתלו םשל״ רהדוהי 
ן׳ ןשוש שדק תבש םויב 
שפניו תבש267 א םויב רבקנו׳ 
כב״ו תנשמ ןושאר רדא 
עשה״בצנת הריציל ז״ה 
 
Uomo di una famiglia elevata, / capo e governatore 
della comunità. / Il Dio vivente chiamò l’elevato e 
l’importante, / e Yehudah si accostò a lui (Gen 44,18). / Lui è l’uomo di valore, elevato 
e molto eminente / per la fama e la gloria, onorato signor Yehudah / Benšušan. Il 
giorno del Santo Sabato / si riposò e fu ristorato (Es 31,17) e fu sepolto il primo giorno 
/ il 26 di Adar Rišon dell’anno / 5377 della creazione. Sia la sua anima legata al vincolo 
della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene laterali culminano 
con capitelli dorici. Alla base è presente il motivo a muro. 
                                                          
265
 Con il termine “dropica” si designa forse l’idropisia. 
266
 Gen 44,18. 
267
 Es 31,17. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. Sono presenti numerose ma piccole fratture nella pietra. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è una quartina in rima alternata con i versi uscenti in –ram e –
dah. Il resto del testo è in prosa. 
Notizie Storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 181) è 
riportato: 
“Adi dito [7 marzo 1617] 
È morto Lion Benšušan di ani 66 in circa stato amalato giorni 27 di febre in ghetto 
vechio”. 
Fu capo della Comunità e gestiva un’attività marittima commerciale in città.268 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 184 
 
0034 – Avšalom Almosnino 
21  Ḥešvan 5378 (Domenica, 19 Novembre 1617) 
 
רענה םולשב ךלה 
 םיענהםולשבא ןב 
הכ ןובנו ריבגו הלענה״ר 
 ךורבונינשומלא ז״א ל״ך 
עשה ןושח״בצנת ח״ה 
 
Andò in pace il giovane / carino Avšalom, figlio / 
dell’eminente, uomo di valore e saggio, onorato 
signor / Baruk Almosnino, il suo ricordo sia in 
benedizione. Il 21 / di Ḥešvan 5378. Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
                                                          
268
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 297. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. La sommità della lapide è spezzata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre” 1627 (p. 2) è 
riportato: 
“Adi 17 dito [Novembre 1617] 
È morto Asalom f.o del quondam Baru almos de ani 7 estato malato jorni 8 da barole 
yn geto vecho”. Figlio di Baruk Almosnino (n. 0023). 
 
0035 – Ester Bark 
30 Kislew 5378 (Giovedì, 28 Dicembre 1617) 
 
םימלועל הז ימוקמ הנה 
ומע ינב לא היחי יכ דע 
רתסא עדונ ןכו היה ימש 
 לאיחי ילעבקארב ומעט בוטב 
ש ולסכ ימי ןורחא׳ עש״ח 
ומרח ךותב ינאיבה תומ 
וימש םורב הלע לאל יחור 
ומולשבו ןדע ןגב תוורל 
 
Ecco questo è il mio luogo per l’eternità / fino a che 
Dio non farà rivivere i figli del suo popolo. / Ester fu il 
mio nome e così ben noto / era mio marito Yeḥi’el Bark per la sua squisita 
benevolenza. / L’ultimo giorno di Kislew dell’anno 5378  / la morte mi catturò nella sua 
rete / e il mio spirito salì a Dio, nell’alto dei suoi cieli, / per deliziarsi nel giardino 
dell’Eden e nella sua pace. 
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Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base è presente il 
motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. È presente una 
frattura in prossimità del timpano. 
Elementi figurativi: un albero addestrato da un leone rivolto al fusto. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio composto da otto versi in rima semialternata con quelli pari uscenti 
in –mo. 
Notizie storiche: moglie di Yeḥi’el Bark (n. 0025). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 168 bis 
 
0036 – Benvenida Pappo 
14 Sivan 5380 (Lunedì, 15 Giugno 1620) 
 
הפ יכ תרמוא תאז 
העונצ תרבגה הרבקנ 
הנוד הריטעמה תדבכנו 
פאפ הדיניבניבה269 תשא 
הכ חונמה״ופאפ בקעי ר 
נ״ינש םויב הרטפנש ע 
י״תנש ןויס שדחל ד 
שלשו םיפלא תשמח 
בצנת םינמשו תואמ״ה 
 
Questa [pietra] parla di colei che è sepolta qui. / Donna 
di valore, umile, / onorata e glorificata donna / 
Benvenida Pappo, moglie / del fu onorato signor Ya‘aqov Pappo, / il suo riposo sia 
nell’Eden. Morta il secondo giorno, / il 14 del mese di Sivan dell’anno / 5380. Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
                                                          
269
 Il cognome è declinato al femminile secondo l’uso sefardita. 
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Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano con 
capitelli corinzi. Alla base è presente il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. È presente una frattura orizzontale in 
corrispondenza del quinto e del sesto verso. 
Elementi figurativi: un drago alato.  
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti  Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 35) è 
riportato: 
“adi 15 dito [Giugno 1620] 
È morta venuta vedova relita del conde jaco papo de ani 57 yn serca estata malata 
jorni 15 da febre et peteche yn geto vecho”. Nonna di Rivqah (n. 0113). 
 
0037 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a portale. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di  
conservazione pessimo. Manca un frammento 
sul lato sinistro. 
Elementi figurativi: un magen Dawid.  
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0038 – Mošeh Moresco 
8 Tammuz 5580 (Giovedì, 9 Luglio 1620) 
Leah Moresco 
27 Nisan 5397 (Martedì, 21 Aprile 1637) 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco 
decorato con un motivo a conchiglia. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di  
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel  “Registro dei morti 
Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 123) è 
riportato l’atto di morte di Leah: 
“Adi 20 dito [Aprile 1637] 
È morta aligra moresca de anni 70 in circa 
amalatta mesi doy de febra et catarro in geto 
vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti 
Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 27r è riportato il medesimo atto. 
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0039 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla 
base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di  conservazione mediocre. Manca 
un frammento nella parte superiore destra. 
Elementi figurativi: una bandiera sventolante a destra.  
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
0040 – Yehošua‘ Yiśra’el 
19 Tammuz 5374 (Giovedì, 26 Giugno 1614) 
 
Stile architettonico: lapide ad arco 
inscritta in un portale con lesene che 
culminano con capitelli corinzi. Alla base  
si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di  
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un magen Dawid.  
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di otto versi in rima semialternata  
con i versi pari che terminano in –vot. È presente una 
rima baciata interna con gli emistichi che rimano a 
due a due in –man, –sam, –mah e –to. Gli ultimi due 
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versi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel  “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 142) è 
riportato: 
“Adi 26 dito [Giugno 1614] 
È morto hosua ysrael de ani 23 yn serca estato malato jorni 11 da febre yn geto vecho”. 
 
0041 – Avraham Ḥabib 
16 Iyyar 5382 (Martedì, 26 Aprile 1622) 
 
תבצמ רקיה תרובק 
כ הלענו״ רםהרבא 
ביבח םיהלא הלע 
העורתב270 םוי ג׳ ו״חל י׳ 
פש רייא״בצנת ב״ה 
 
Pietra sepolcrale del caro / ed eminente, onorato 
signor Avraham / Ḥabib. Dio è salito / tra 
acclamazioni di gioia (Sal 47,6) il terzo giorno, il 16 
del mese / di Iyyar [5]382. Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di  
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 59) è 
riportato: 
“Adi 26 deto [Aprile 1622] 
È morto Abram Cabib de ani sesanta de febre et chataro gia mesi sei geto vechio”. 
                                                          
270
 Sal 47,6. 
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Epitaffio pubblicato in: PI n. 228 
 
0042 - Frammento 
Stile  architettonico: la lapide è spezzata per cui non è 
possibile individuare il tipo di architettura. Alla base è 
presente il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria.  Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
0043 – Yosef Sasso 
28 Ṭevet 5384 (Sabato, 20 Gennaio 1624) 
 
Stile architettonico: lapide a doppio 
arco inscritto in un portale con 
lesene laterali che culminano in 
capitelli dorici. Il punto di incontro 
della cornice del frontone è occupato 
da una conchiglia. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria.  Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone (forse impugnante un 
lulav). 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: i primi due versi sono una citazione. Il 
resto dell’epitaffio è composto da otto versi in rima 
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semialternata con ogni verso pari uscente in –lel. Gli ultimi due versi sono invece in 
prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 91) è 
riportato: 
“Adi 20 zenaro 1623 
È morto M. Isepo Sasso de ani 64 in circha stato amalato giorni 14 di cataro in getto 
novo”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 91 
 
0044 – Devorah Yiśra’el 
19 Adar I 5383 (Domenica, 19 Febbraio 1623) 
 
השא תרובק תבצמ תאז 
תרמ תדבכנ דאמו הנקז 
תילארשי הרובד בצנת״ה 
שדק תבש םוי הרטפנ 
י״ןושאר רדא שדחל ט 
פשה תנש״ג 
 
Questa è la pietra sepolcrale della donna / anziana e 
molto onorata, signora / Devorah Yiśra’el, sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. / Morta il giorno del 
Santo Sabato, / il 19 del mese di Adar Rišon / dell’anno 
5383. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 166 
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0045 – Ester Penso 
12 Sivan 5383 (Sabato, 10 Giugno 1623) 
 
תרובק תבצמ 
המיענה הדליה 
רתסא רקיה תב 
ה הלענו״לאונמע ר 
וסניפ צי״םוי הרטפנ ו 
ש״י ק״גפשה ןויס ב 
 
Pietra sepolcrale / della giovane carina / Ester figlia del 
caro / ed eminente signor Immanu’el / Penso, lo 
custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Morta il giorno /  
del Santo Sabato, 12 Sivan 5383. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla base si riconosce il 
motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una torre merlata e cimata da un 
armigero uscente volto a destra con il braccio dello stesso lato sollevato e impugnante 
una spada posta in palo accantonata da due stelle a sei punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 80) è 
riportato: 
“adi 10 ditto [Giugno 1623] 
È morta esster filiola di immanuel penso di mesi n. 8 estata amalata di mal di febre 
giorni n. 20 in getto nuovo”. 
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0046 – Giudica Ḥabiglio 
11 Adar I 5384 (Sabato, 2 Marzo 1624) 
 
הלק ןתעד םישנ לכ םא 
התצי תאז ןה הז ללוכ ןמ 
 ןכ לעהלוק הנתנ המכח271 
התיב התנב םישנ תומכח272 
ה״תדבכנו העונצה תרבגה ה 
 תרמהקידוג ריבגה תנמלא 
 הלענה שארו ןיצק ןובנו״ר 
 המלשםייליבאח ז״הרטפנ ל 
ש םוי״י ק״פשה רדא א״ד 
בצנת״ה 
 
Se tutte le donne hanno una mente leggera, / da questa 
norma costei ecco ch’è uscita, / quindi la saggezza fa sentire la sua voce (Cfr. Pr 8,1) e 
la sapienza della donna edifica la sua casa (Pr 14,1). / Lei è la donna di valore, umile e 
onorata / signora Giudica, vedova dell’uomo di valore, / eminente e saggio, capo e 
governatore signor / Šelomoh Ḥabiglio, il suo ricordo sia in benedizione. Morta / il 
giorno del Santo Sabato, 11 di Adar 5384. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale con lesene che culminano in 
capitelli corinzi. Alla base si riconosce il  motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di  conservazione: lapide in pietra 
d’Istria Stato di conservazione buono. È evidente una frattura a 
metà della lapide. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite coronata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è una quartina con i versi in rima alternata uscenti in -lah e –
tah. La restante parte del testo è in prosa. 
                                                          
271
 Cfr. Pr 8,1. 
272
 Pr 14,1. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 94) è 
riportato: 
“Adi ditto [2 marzo 1624] 
è morta dona Judita vedova di ani 50 in circa amalata giorni 12 di febre in geto 
vechio”. Moglie di Šelomoh Ḥabiglio (n. 1229). 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 196; MS n. 275 (f. 75r) 
 
0047 – Ester Pappo 
29 Ḥešvan 5384 (Mercoledì, 22 Novembre 1623) 
Rivqah Pappo 
19 Ḥešvan 5384 (Domenica, 12 Novembre 1623) 
 
איה תאז   ]איה[ תאז 
תב תרובק   ]תב[ תרובק 
הלענו רקיה   רקי ריבגה 
הכ״םהרבא ר   הכ הלענו״ר 
ופאפ צי״איהו ו   קחציופאפ 
המיענ הדלי   הדלי איהו 
 המשורתסא   המש המיענ 
ד םוי הרטפנ׳  הקיר טפנ׳ םוי 
כ״פש ןושח ט״ד  א׳ י״פש ןושח ט״ד 
 
Questa è / la sepoltura della figlia / del caro ed eminente, / onorato signor Avraham / 
Pappo, lo custodisca la sua roccia e gli doni vita. Lei è / la bambina carina, / il suo 
nome è Ester, / morta il quarto giorno, / il 29 di Ḥešvan [5]384. 
Questa è la / sepoltura della figlia / dell’uomo di valore, caro / ed eminente, onorato 
signor / Yiṣḥaq Pappo. / Lei è la bambina / carina, il suo nome è / Rica, morta / il primo 
giorno, il 19 Ḥešvan [5]384. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inserito in un portale. Alla base si riconosce il 
motivo a muro. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. La parte superiore sinistra è andata distrutta. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: doppio epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: dal “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 89) è 
riportato: 
“adi dito [22 novembre 1623] 
È morta ester fia di abram papo di ani tre stata amalata giorni quindici di varoli geto 
vecio”. 
Nello stesso registro a p. 88: 
“Adi 12 novembre 1623 
È morta richa fiola de izach papo de ani tre in circa de varoli iorni […] in geto vechio”. 
Probabilmente si tratta di due cugine. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 286 
 
0048 – Ḥayyim Kohen 
16 Ševat 5441 (Martedì, 4 Febbraio 1681) 
 
Stile architettonico: lapide ad arco con 
colonne che culminano in capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da 
una corona a tre punte.  
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è in prosa. La seconda parte è 
fromata da tre distici in rima baciata con i versi uscenti in –
tam, –met, e –ion (per gli ultimi due distici, ogni verso pari 
deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
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apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 43v) è riportato: 
“4 feb. 1680 
Vita […] d’anni 80 c- da feb[bre]. E catt[aro]. G. 8.”. 
 
0049 – Ya‘aqov Volterra 
2 Ṭevet 5470 (Giovedì, 5 Dicembre 1709) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: dopo una prima parte in prosa, abbiamo un’ottava 
con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –ivah e –va‘a 
e gli ultimi due versi in rima baciata uscenti un –‘am. 
 
 
 
 
 
 
0050 - Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte 
inferiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
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0051 – Devorah Yiśra’el 
7 Tišrì 5384 (Domenica, 1 Ottobre 1623) 
 
הלענ שיאל הרקי תב 
ה״מ לאפר רלארשי 
 איההרובד הרב דואמ 
גפא ירשת ןיז״לא תיב ש 
 
Figlia cara all’uomo eminente, / signor Refa’el 
Yiśra’el. / Lei è Devorah, molto pura. / Il 7 di Tišrì 
(5384) incontrerò la casa  del Signore. 
  
Stile architettonico: lapide a pentagono. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 86) è 
riportato: 
“adi P.mo ottobre 1623 
È morta devora figliola de rafael israel di ani due in circa di varolli è statta amalata 
giorni undici”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 177 
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0052 – Śarah Castiel 
6 Elul 5387 (Mercoledì, 18 Agosto 1627) 
 
איה הפ יכ תרמא תאז 
תדבכנו העונצה תרובק 
 אנודהרש תנמלא 
רקי םינפ אושנו שישיה 
המכ הלענו״בקעי ר 
לאטשאק ז״םוי הרטפנ ל 
ו׳ ל׳ פשה לולא״בנ ד״ת 
 
Questa pietra parla di colei che / è stata sepolta qui, 
l’umile e onorata / donna Śarah, vedova / dell’anziano, 
dall’aspetto venerabile, caro / ed eminente, onorato signor 
Ya‘aqov / Castiel, il  suo ricordo sia in benedizione. Morta / il 6 del mese di  Elul 5387. 
La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 236 
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0053 – Šemu’el Calvo 
10 Kislew 5388 (Lunedì, 18 Novembre 1627) 
 273
 
 
רקיה תרובק תבצמ 
הכ אוה אלה הלענו״ר 
ובלאק לאומש 
ז״שרחל ׳י ׳ב םוי רטפנ ל 
פשה תנש ולסכ״ח 
בצנת״ה 
SEMUEL CALVO 
 
Pietra sepolcrale del caro / ed eminente, non è forse lui 
l’onorato signor / Šemu’el Calvo, / il suo ricordo sia in 
benedizione. Morto il secondo giorno, il 10 del mese / 
di Kislev dell’anno 5385. / Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Alla base si riconosce il 
motivo a muro, mentre le colonne sono rivestite dal motivo a 
bugnato a punta di diamante. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una mano con polso vestita, movente dal 
fianco sinistro impugnante una bandiera sventolante a sinistra e caricata nel cuore di un 
grappolo d’uva. Si tratta di una rivisitazione (forse dovuta allo spazio ristretto dedicato 
alla rappresentazione del simbolo) dell’emblema della famiglia Calvo che 
                                                          
273
 Sulla datazione c’è un po’ di confusione. Pacifici trascrive solo la ב, indicando quindi come data il 2 
di Kislew 5388. È palese tuttavia che sia presente anche una י, ma il 10 di  Kislew 5388 non corrisponde 
ad un lunedì bensì ad un giovedì. Il registro dei morti inoltre riporta la data del 16 di novembre, che 
,secondo il calendario ebraico, corrisponderebbe all’8 di Kislew 5388, un martedì. A mio parere è 
possibile che la registrazione della morte sia avvenuta il giorno successivo alla morte effettiva (come si 
riscontra talvolta nel registro) e quindi la data esatta sia il 7 di Kislew 5388 (15 novembre 1627) e che il 
lapicida o il compositore abbiano erroneamente trascritto una י anziché una ז. 
 
 
184 
 
tradizionalmente riporta la scena biblica tratta da Nm 13,23, in cui due uomini 
trasportano su un’asta un grappolo d’uva presa nella valle dell’Eškol. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 1) è 
riportato: 
“adi 16 d. [novembre 1627] 
È morto Samuel Calvo de anni qua[ranta] amalato mesi otto in circa getto vechio”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 86 
 
0054 – Raḥel Kohen Yacopin 
1 Adar 5388 (Venerdì, 5 Febbraio 1628) 
 
השאה תרובק תבצמ תאז 
תרמ תדבכנו העונצ הנקזה 
לחר מכ חונמה תשא״ר 
 בקעי ףסויןהכ הנוכמה 
ןיפוקי צז״ל 
ו םוי הרטפנ׳ שדח שאר 
פשה תנש רדא״ח 
בצנת״ה 
 
Questa è la pietra sepolcrale della donna / anziana, 
umile, onorata signora / Raḥel, moglie del fu 
onorato signor / Yosef Ya‘aqov Kohen detto / Yacopin, il ricordo del giusto sia in 
benedizione. / Morta il sesto giorno, il capo mese / di Adar dell’anno 5388. / Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione abbastanza buono. 
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Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate in capo da una corona e 
accompagnate in punta da una torre merlata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 128 
 
0055 – Yosef Ya‘acov Merari 
19 Tišrì 5388 (Mercoledì, 29 Settembre 1627) 
 
 שיאה הז ימשיאבה תומ274 
ותיב ךותמ שירפה בוט לכ 
כיררמ הזוח אוה ימ הז 
ותומדכ ןיא הז ףא הז אל 
 ןוילע ןהכןויבא ןנוח275 
ותמשנ אב ןוירפא ךות 
הלע קחש הלענ שיא ןיב 
בקעי ףסוי ותריד לא 
ובוח ערפ וב ט״י ירשת 
ותציחמל סנכנ ח״פש 
 
Chi è questo uomo che la morte fa consumare (Cfr. Eccle 10,1)? / Elargì tutta la bontà 
dall’interno della sua casa. / Chi è come questo Merari? Lui è un profeta, / egli non è 
un iracondo, non c’è niente come la sua figura. / Sacerdote dell’Altissimo, ebbe pietà 
dei bisognosi (Pr 14,31). / Il suo spirito giunse nel baldacchino / tra gli uomini eminenti, 
ai cieli è salito / Yosef Ya‘aqov, al suo alloggio. / Là il 19 di Tišrì ripagherà il suo 
debito. / Nel [5]388 varcò la sua frontiera. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla base è accennato il motivo 
a muro. 
                                                          
274
 Cfr. Eccle 10,1. 
275
 Pr 14,31. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate in capo da una corona e 
accompagnate in punta da una torre merlata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è composto da dieci versi in rima semialternata con ogni verso pari 
uscente in –to. 
Epitaffio pubblicato in: PI n.127 
 
0056 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla base è presente il 
motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
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0057 – Diana Nieto 
20 Sivan 5389 (Lunedì, 11 Giugno 1629) 
 
השאה תרובק תבצמ תאז 
 הבושחה הנקזההעונצו 
הלעב תרטע ליח תשא276 ה״ה 
 תרמהנייד כ הלענה תשא״ר 
 ףסויוטינ ז״ ל: ב םוי הרטפנ׳ 
כ ׳פשה תנש ןויס שדחל״ט 
 
Questa è la pietra sepolcrale della donna / anziana, 
importante e umile, / una donna virtuosa è corona 
di suo marito (Pr 12,4). Lei è / la signora Diana 
moglie dell’eminente, onorato signor / Yosef  
Nieto, il suo ricordo sia in benedizione. Morta il secondo giorno / il 20 del mese di 
Sivan dell’anno 5389. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 13) è 
riportato un atto di morte, che sembrerebbe riferirsi alla defunta in questione, ma 
l’inchiostro è molto rovinato pertanto non è sicura la sua attribuzione:  
“adi 11 deto [Giugno 1629] 
È morta dona [Deana nieta] di eta de ani 75 in circa amalata mesi 3 di […] di febre in 
geto vechio”. 
 
 
                                                          
276
 Pr 12,4. 
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0058 – Yehudah Naḥman 
25 Iyyar 5466 (Domenica, 9 Maggio 1706) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi un leone impugnante una mezzaluna. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: dopo un unico verso isolato, abbiamo una prima parte 
costituita da sei versi in rima baciata uscenti in -uah, mentre la 
seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 155r) è riportato: 
“9 d. [Maggio 1706] 
È morto Lion Nachman d’anni 91 da febre e cataro in anni uno 
c.
a
 medico […] fa sepelir suo figlio. Gto Vo” 
 
0059 – Yehudah Naḥman 
5 Sivan 5427 (Sabato, 28 Maggio 1667) 
  
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza 
buono. 
Elementi figurativi un leone impugnante una mezzaluna. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è formato da quattro quartine in rima 
semialternata: ogni verso pari esce in –ro. 
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0060 – Gavri’el Naḥman 
18 Iyyar 5434 (Giovedì, 24 Maggio 1674)
277
 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Elementi figurativi un leone impugnante una mezzaluna.  
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è un’ottava con i versi in rima alternata 
uscenti in –ot e –im (ogni verso pari deve essere considerato la 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 11r) è riportato: 
“adi 24 maggio [1674] 
È morto gabriel Nachman de anni 25 in serca da febre mesi 8 in 
serca. Getto vechio. Medico […] fa sepelir sua madre. G. V.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
277 ג״ל Si riferisce alla festa di Lag ba-‘omer, che cade il 18 di Iyyar. La traduzione degli ultimi quattro 
versi sarebbe quindi:  il giorno di lag ba-‘omer (il 33esimo) del computo che noi facciamo dei 49 [giorni 
del ‘omer] / la rugiada, dalla residenza dei suoi cieli, prima senza precedenti / ha fatto rinverdire Gavrie’l 
/ Naḥman nello splendore del volto.  
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0061 – Perla Naḥman 
1 Adar I 5442 (Domenica, 8 Febbraio 1682)  
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Elementi figurativi un leone volto a destra 
impugnante una mezzaluna. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i versi 
in rima baciata uscenti in –ti (ogni verso pari deve essere 
considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente). 
Gli ultimi quattro versi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 48r) è riportato: 
“8 d. [Febbraio 1682] 
È morta perla nachman de anni 80 in c.
a
 da febre e catt. G. 8 m.
co
 Conegliano. Getto 
Vechio.” 
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0062 – Rivqah Naḥman 
2 Ṭevet 5447 (Mercoledì, 18 Dicembre 1686) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi un leone impugnante una mezzaluna.  
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da dieci versi 
in rima semialternata con i versi pari uscenti in –li. La seconda è 
in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 73v) è riportato: 
“d.to  [18 Dicembre 1686] 
È morta Richa Cons.
te
 di Judah Nachman di anni 58 in c.
a
 da 
febre e cattaro in g.
ni
 15 medico Conegliano in getto Vechio fa 
sepelir suo consorte. Getto Vechio.” 
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0063 – Avraham Ḥay Naḥman 
7 Kislew 5469 (Martedì, 20 Novembre 1708)  
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante 
una mezzaluna. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da otto versi 
in rima baciata uscenti in –mim, la seconda è in prosa. 
Notizie storiche: nel libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 
1765 feb. 26 (f. 6r) è riportato: 
“20 9bre 1708 
È morto Abram Nachman d’anni 72 in circa di febre e cascata 
di percosia amalato mesi 3 in c.a medico [Coli] fa sepelir suo 
nepote.” 
 
0064 – Ḥayyim Sa‘adyah Roques 
3 Elul 5386 (Martedì, 25 Agosto 1626) 
 
דבכנ ןקז תרובק תבצמ 
כ הלענ דחה ןמאנו רש״ר 
סיקור הידעס םייח צז״ל 
 רטפנג םוי ותחונמ תיבל׳ 
 שדחל איה לולאתנש 
פשה״ו 
רורצב הרורצ ]ושפנ יהת[ 
]םייחה[ 
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Pietra sepolcrale dell’anziano, onorato, / principe e devoto, nobile ed eminente, onorato 
signor / Ḥayyim Sa‘adyah Roques, il ricordo del giusto sia in benedizione. / Dipartito 
per la casa del suo riposo il terzo giorno / del mese di Elul dell’anno / 5386. / Sia la sua 
anima legata al vincolo / della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. La parte inferiore destra è mancante. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0065 – Dawid Scaramella 
4 Tammuz 5390 (Venerdì, 14 Giugno 1630) 
 
םות ךלוהל רשכ םדא 
לאה ארו הבח בורמ 
מכ״ רדוד הלימארקס 
זומת עבראב  שה״הבשנ ץ 
ףכ עיגי לכוא היה 
־ב וירשאו אבה םלוע 
 
[Stele posta] per uno che camminava nell’integrità, 
uomo retto, / timorato di Dio, da molti stimato, / 
onorato signor Dawid Scaramella. / Il 4 di Tammuz 5390 fu preso. / Del lavoro delle 
sue mani egli mangiava. / La sua beatitudine sarà nel mondo futuro.  
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un magen Dawid caricato in cuore da uno 
scoiattolo. 
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Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio composto da sei versi in rima semialternata con i versi pari uscenti 
in -bah. Nella lunetta scorre una citazione purtroppo non più leggibile. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 29) è 
riportato: 
“adi 14 dito [Giugno 1630] 
È morto david scaramella de ani 50  amalato giorni 12 de febre in geto novo”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 137; DV n. 219; BD n. 219; MS n. 305 (f. 83r); LL n. 
104 
 
0066 – Ester Penso 
16 Ševat 5383 (Martedì, 17 Gennaio 1623) 
הלעב תרטע ליח תשא278 
לא תאריב הללוהמ 
תראפתו איה תרטע279 
 לאפר ליח שיאלהאו 
 תיבלוסניפ תרדוהמ 
 המשרתסא הייחב 
תרשואמ אוח התעו 
שגפ תנש התריטפ״ה280 
וב״ טבש יתרכזמל 
ןימי ץקל281 הלוע יהת 
תרטוקמ הנובלבו 
 
La donna virtuosa è la corona di suo marito (Pr 
12,4). / Lodata, timorata di Dio, / lei è corona di 
gloria (Is 28,1) / dell’uomo virtuoso Refa’el / della casa dei Penso. Glorificata, / il suo 
nome in vita era Ester / e adesso lei è beata. / Incontrò la sua morte nell’anno 5383, / il 
                                                          
278
 Pr 12,4. 
279
 Is 28,1. 
280
 Indica sia l’anno, sia il verbo שגפ “incontrare” poiché le cifre non sono in ordine di grandezza. 
281 
Dn 12,13. 
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16 di Ševat. Come un ricordo, / alla fine dei giorni (Dn 12,13) sia un olocausto / [che 
sale come] incenso bruciato. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inserita in un portale con lesene laterali.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. Gli angoli inferiori e l’angolo 
superiore sinistro sono andati distrutti. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una torre 
merlata e cimata da un armigero uscente volto a destra con il 
braccio dello stesso lato sollevato e impugnante una spada 
posta in palo accantonata da due stelle a sei punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio composto da un primo verso isolato con una citazione e da cinque 
versi in rima baciata uscenti in –eret (ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 61) è 
riportato: 
“adi 17 genaro 1622 
È morta donna ester penso di ani 59 in circha stata amalata da febre giorni 15 in getto 
vecchio”. 
Epitaffio pubblicato in: in BS n. 88, MS n. 389 (f. 105r) e LL n. 178 è trascritto 
l’epitaffio, ma non sono riportati gli ultimi quattro versi, presenti invece sulla lapide. 
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0067 – Refa’el Penso 
12 Ševat 5391 (Mercoledì, 15 Gennaio 1631) 
׳ה תאריב  היהי ינבלו 
זע חטבמ  הסחמ282 
שאר רבקנ הפ יכ תרמא אדה 
עה רדאו רדסהדבג הר םכח283 ועבז 
לא הלעמהו תובשחהו אמ אשנ ףד 
ענשארה אוה םינפ אושנ שישי הל 
וינינע לכב רשואמה שדק םע ןיצקו 
המכ״ רוסניפ לאפר ז״יעיבר םוי רטפנ ל 
״יםיפלא תשמה תנש טבש חריל ב 
הריציל דחאו םיעשתו תואמ שלשו 
בנ״ת  יזו״א284 
 
Nel timore del Signore c’è una grande sicurezza e 
i suoi figli avranno un luogo di rifugio (Pr 14,26). 
/ Ecco la pietra che dice che qui è stato sepolto il primo / in ordine di importanza, 
splendore della comunità, uomo di valore, saggio, di forte / considerazione, l’eccellente 
maestro, stimato e molto / eminente, anziano e dall’aspetto venerabile. Egli è il capo / e 
governatore del popolo santo, beato in tutti i suoi affari, / l’onorato signor Refa’el 
Penso, il suo ricordo sia in benedizione. Morto il quarto giorno, /  il 12 del mese di 
Ševat dell’anno / 5391 della creazione. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
La sua discendenza erediterà la terra (Sal 20,13). 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inserita in un 
portale con lesene laterali.  
                                                          
282
 Pr 14,26. 
283 Si riscontra qui la particolare modalità di scrivere la ח, con la linea orizzontale sostituita da due 
linee oblique che tendono verso l’alto. È una forma ornata della ḥet usata anche nei manoscritti. 
284 Sal 20, 13. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una torre merlata e cimata da un 
armigero uscente volto a destra con il braccio dello stesso lato sollevato e impugnante 
una spada posta in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 61) è 
riportato: 
“adi 15 ditto [Gennaio 1631] 
È morto rafael penso amalato giorni 17 di mal […] di ani 75 in circha in getto vechio”. 
Fu membro del Consiglio esecutivo (Waad qatan) che il 22 dicembre 1616 fissò le 
norme suntuarie per limitare il lusso degli ebrei. Marito di Rivqah (n. 0067bis).
285
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
285
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 374. 
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0067bis – Rivqah Penso 
24 Kislew 5394 (Sabato, 26 Novembre 1633)  
לאפר    הקבר 
ןח תשא לע    דובכ ךומתת 
שיא   אבמ אב  יחל ראבב286 
קעזי ליחי  הה יגוז תב 
יער ואוב  יחא ואוב 
לא וציאת  יתוא םהנ287 
ילמ ועל  יחיש ךופשא 
ינמ הנה  תאצוי הקבר288 
מ המלענ־ יח לכ יניע 
תרמ הדובכה תשאה תבצמ איה 
הסניפ הקבר289 נ״ ע: ש םוי הרטפנ״ק 
כ״צש תנש ולסכ דד״ 
 
Refa’el     Rivqah. 
Su una donna graziosa che supporta l’onore / dell’uomo che se ne era ritornato verso il 
“Pozzo del Vivente” (Gen 24,62) / tremò e gridò: “ah! moglie mia! / Vieni amico mio, 
vieni fratello mio! / Di grazia, non cercate di consolarmi (Cfr. Is 24,62). / La mia parola 
ripetete con forza, effonderò il mio discorso / poiché ecco che Rivqah è uscita (Gen 
24,15; 45) / nascosta agli occhi di ogni vivente”. / Questa è la pietra della donna 
onorata, signora / Rivqah Penso, il suo riposo sia nell’Eden. Morta il giorno del Santo 
Sabato / 24 di Kislew dell’anno [5]394. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inserita in un portale con 
lesene laterali. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
                                                          
286
 Gen 24,62. ראב יחל  è spesso anche tradotto con il nome proprio della località Be’er Leḥai. In 
questo caso sembra più adatta la traduzione letterale: “pozzo del vivente” potrebbe riferirsi infatti, con un 
ossimoro, alla tomba, come del resto anche il cimitero è definito “casa dei viventi”. 
287
 Cfr. Is 22,4. 
288
 Gen 24,15; 45. 
289
 La terminazione in ה del cognome è dovuta al fatto che la defunta è una donna. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono.  
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una torre merlata e cimata da un 
armigero uscente volto a destra con il braccio dello stesso lato sollevato e impugnante 
una spada posta in palo accantonata da due stelle a sei punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava in rima semialternata con ogni verso 
pari uscente in -ḥi. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 96) è 
riportato: 
“adi 26 novembre , Venetia 
È morta dona Richa consorte di manuel Penso de anni 30 in cercha amalata di febre 
mesi sei in getto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 
mar. 16” al f. 14v è riportato lo stesso atto. Il marito di Rivqah si chiama Refa’el (n. 
0067), non Manuel. Probabilmente nelle fonti italiane “Refa’el” era reso con “Manuel”. 
 
0068 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0069 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0070 – Refa’el Merari 
22 Av 5392 (Lunedì, 9 Agosto 1632) 
 
Stile architettonico: lapide a 
portale. Le colonne sono 
caratterizzate dal motivo a bugnato e 
terminano con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. È 
presente un’evidente frattura a metà della stele. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone 
con il capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in dieci versi in rima semialternata 
con i versi pari uscenti in –miu. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653 (p. 86) è riportato: 
“adi 10 Agosto 1632 
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E morto Rabi refael mazo de ani sesanta cinque da una fiamazion da fagedena
290
 et 
[…] et febre visitato da dotor valensin et altri medici in getto novo”. Nel “1631, 1653 - 
Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 10r è riportato il medesimo atto. 
Marito di Dolce (n. 0208). 
Epitaffio pubblicato in: DV n. 398 (f. 67r); MS n. 66 (f. 22r); PI n. 26; BD n. 271; LL 
n. 11 
 
0071 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
290
 Ulcera maligna e corrosiva. 
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0072 – Ester Pappo 
15 Ševat 5402 (Lunedì, 16 Gennaio 1642) 
 
ליח ושע תונב תובר 
הנלכ לע תילע תאו291 
תרמ הרוחבה הרבקנ הפ 
רתסא הכ תב״ רםהרבא 
ופאפ י״ה םוי הרטפנ ץ׳ 
ט״תנש טבש שדחל ו 
תה״הריציל ב 
 
Molte figlie hanno compiuto cose grandi, / ma tu le 
sorpassi tutte quante (Pr 31,29). / Qui è sepolta la 
giovane signora / Ester, figlia dell’onorato signor Avraham / Pappo, lo custodisca la 
sua Roccia. Morta il quinto giorno, / il 15 del mese di Ševat dell’anno / 5402 della 
creazione. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653 (p. 159) è 
riportato: 
“adi 16 dito [Gennaio  1642] 
E morta ester figliola di abram papo de anni 15 in circa amalata mesi uno di febre et 
cataro in geto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 
mar. 16” al f. 46r è riportato il medesimo atto. Il giorno di morte segnalato nel registro 
non corrisponde con quello scritto nell’epitaffio. 
 
                                                          
291
 Pr 31,29. 
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0073 – Katri’el da Udine 
14 Ṭevet 5393 (Lunedì, 27 Dicembre 1632) 
 
הומש רשא תאזה ןבאה 
הדעל היהת רובעב תבצמל 
דבכנו שישיה רבקנ הפ יכ 
מכ״ רינידואמ לאירתכ צז״ל 
ב םוי רטפנ׳ י״צשה תבט ד״ג 
נ״ע 
 
Questa pietra che è posta come lapide / per 
considerazione e a testimonianza / di colui che qui è 
stato sepolto; l’anziano e onorato / signor Katri’el 
da Udine, il ricordo del giusto sia in benedizione. / Morto il secondo giorno, il 14 Ṭevet 
5393. / Il suo riposo sia nell’Eden. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. La lapide è spezzata nella parte superiore destra. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 89) è 
riportato: 
“adi 27 dito [Dicembre 1632] 
È morto conseio da udine de ani 75 in circa amalato giorni 12  de febra et […] visitato 
da dotor [valensi] in geto novo”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 
1656 mar. 16” al f. 11v è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 6 
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0074 – Judita Ferro 
14 Kislew 5393 (Sabato, 27 Novembre 1632) 
 
תבצמ 
התנש תב הרענה 
 המש המימתהטידוי 
כ רקיה תב״םהרבא מ 
וריפ צי״םוי תרטפנ ו 
ש״י ק״צשה ולסכ ד״ג 
 
Pietra / della giovane all’età del suo primo anno / 
compiuto, il suo nome è Judita / figlia del caro 
onorato signor Avraham / Ferro, lo custodisca la 
sua Roccia e gli doni vita. Morta il giorno / del 
Santo Sabato, il 14 Kislew 5393. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 88) è 
riportato: 
“adi 27 novembre 1632 
È morta Giudicha figliola d’Abram ferro de anni doi in c.ca amalata da febre giorni 15. 
Getto Vecchio visitata dal Dottor [Zagachi]”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 
1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 11r è riportato il medesimo atto. Figlia di Avraham 
Ferro (n. 0654) e sorella di Ester (n. 0343bis).
292
 
 
 
                                                          
292
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 331. 
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0075 – Leah Ergas 
26 Iyyar 5393 (Venerdì, 6  Maggio 1633) 
 
הרענה תרובק תבצמ 
האל הלענו רקיה תב 
מכ״ בקעי רשאגריא צי״ו 
ב םוי תרטפנ׳293 כ״שדחל ו 
צש תנש רייא״פל ג״ק 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale della giovane / Leah figlia del 
caro ed eminente, / onorato signor Ya‘aqov Ergas, 
lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. / Morta il 
secondo giorno, il 26 del mese / di Iyyar dell’anno [5]393 del computo minore. / Sia la 
sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0076 – Frammento 
 
Stile architettonico: lapide a doppio 
portale.  
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo (frammento). 
                                                          
293
 Nell’epitaffio è riportato il lunedì come data di morte, ma il 6 maggio (26 Iyyar) corrisponde invece 
ad un venerdì. 
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0077 – Šelomoh Ḥarabon 
15 Tammuz 5394 (Martedì, 11 Luglio 1634) 
  
Stile architettonico: lapide a 
portale.  
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. La lapide 
presenta una frattura obliqua nella parte inferiore. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è un’ottava in rima 
semialternata con ogni verso pari uscente in –bon. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653” (p. 100) è riportato: 
“adi 11 luglio 1634 
È morto salamon harabon de ani 24 in circa amalato giorni sei  de febre [continua] 
gheto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al 
f. 16r è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 16 
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0078 – Rivqah Leon 
9 Adar I 5391 (Martedì, 11 Febbraio 1631)
294
 
 
 תאזןאכ יכ תרמוא 
העונצ תרבגה תרבקנ 
 תרמ תדבכנוהקבר 
ןואיל מ״ םוי כד׳ העשת 
א רדא חריל׳ תנש 
צשה״בצנת א״ה 
 
Questa (pietra) parla di colei che qui / è stata sepolta, 
donna di valore, umile / e onorata signora Rivqah / Leon, 
il suo riposo sia nella gloria. il quarto giorno, il 9 / del 
mese di Adar I dell’anno / 5391. Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide barocca.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. La lapide presenta una 
frattura obliqua nel mezzo. 
Elementi figurativi: un leone. Si tratta di uno stemma parlante, 
in quanto il cognome della defunta è appunto “Leon”. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 63) è 
riportato: 
“adi 11 dito [febbraio 1631] 
È morta rica moglie del [… Samuel] di lion amalata giorni 20 di mal [cronico] di ani 
40 in circha in ghetto novo”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 151 
                                                          
294
 Il 9 di Adar I corrisponde ad un martedì. Probabilmente Rivqah è morta alla sera, per cui 
nell’epitaffio è segnato il mercoledì come giorno del decesso. 
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0079 – Geršon Scaramella detto “Moro” 
20 Tammuz 5394 (Domenica, 16 Luglio 1634) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un magen Dawid caricato in cuore 
da uno scoiattolo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: ottava con i versi in rima alternata uscenti in 
–oro e –la. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653” (p. 100) è riportato: 
“adi 16 luglio 1634 
È morto Grassin Scaramella ditto Moro de anni 
cinquanta in circa de malatia longa di febra et cataro in ghetto nuovo”. Nel “1631, 
1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 16r è riportato il 
medesimo atto. Marito di Venturina (n. 0434). 
Epitaffio pubblicato in: LZ p. 473; MS n. 334 (f.90v); LL n. 131 
 
0080 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide di forma  quadrata.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
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0081 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide barocca.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0082 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0083 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a barocca. 
Nella parte inferiore si riconosce il 
motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
 
 
 
 
 
0084 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a barocca. Nella parte 
inferiore si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0085 – Raḥel Pappo 
2 Ṭevet 5396 (Mercoledì, 12 Dicembre 1635) 
 
]איה[ הפ יכ תרמוא תאז 
הדובכה הנקזה הרבקנ 
 ]איה[לחר ר״הכ תנמלא 
 םהרבאופאפ הרטפנ ע״נ 
[ יעיבר םוי…חריל םימי ] 
הריציל ]צ[״שה תנש תבט 
ה״בצנת 
 
Questa [pietra] parla di colei che qui / è sepolta, 
l’anziana, onorata, / lei è Raḥel vedova dell’onorato 
signor / Avraham Pappo, il suo riposo sia nell’Eden. 
Morta / il quarto giorno, il 2 del mese / di Ṭevet dell’anno 5396 della creazione. / Sia la 
sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un drago alato.  
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: testo in prosa. 
Notizie storiche: nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” 
(f. 22v) è riportato:  
“12 d. [Dicembre 1635] 
È morta Rahel moglie de Abram Papo de anni 80 in circa amalata da febre e catarro 
giorni 12”. Nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 113) è 
riportato parte dello stesso atto in quanto la pagina risulta strappata proprio in questo 
punto. Moglie di Avraham Pappo (n. 0108). 
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0086– n/l 
 
Stile architettonico: lapide a barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0087 – Śol Benšušan 
17 Ṭevet 5397 (Martedì, 13 Gennaio 1637) 
 
השאה הרבקנ הפ תרמוא תאז 
 הנוד תרמ העונצו הדובכהלוש נ״ע 
הלעב תרטע ליח תשא295 ה״ריבגה ה 
הכ הלענו רקי דבכנ״ לאומש ר׳ן 
ןאשוש צי״ ותבשב ישילשב הרטפנש 
תנשמ תבט חריל םוי רשע העבש 
םיעשתו תואמ שולשו םיפלא תשמח 
צשה עבשו״בצנת ז״ה 
 
Questa (pietra) parla di colei che  è stata sepolta qui, 
donna / onorata, umile, signora donna Śol, il suo 
riposo sia nell’Eden. / La donna virtuosa è corona di suo marito (Pr 12,4). Egli è 
                                                          
295
 Pr 12,4. 
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l’uomo di valore, / onorato, caro ed eminente, onorato signor Šemuel / Benšušan, lo 
custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Morta il terzo giorno, / il 17 del mese di Ṭevet 
dell’anno / 5397. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una torre merlata fondata sulla vetta di un 
monte di tre cime all’italiana movente dalla punta, la torre 
sostenuta da due leoni affrontati. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: testo in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 121) è 
riportato: 
“adi 13 dito [Gennaio 1637] 
È morta dona sol molia di samuel bensusan di anni novanta in circha amalata giorni 
tre di febre et cataro in Getto Vegchio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 
ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 26r è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 152 
 
0088 – Śarah bat Ya‘aqov 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0089 – Ester Naḥmias 
11 Kislew 5398 (Sabato, 28 Novembre 1637) 
 
לאה תארי השא תרבקנ הפ 
הישעמב הדיסח תינקדצ 
 התא דובכו ןחיפוי תלילכו296 
תרבג לכל התיב תגהנהבו 
םישנ ראפ העונצה איה אלה 
 הנוד תרמרתסא ריבג תשא 
כ הלענו אשנ״ן דוד ר׳ שאימחנ 
רנ״ הרטפנ ו׳ז םוי297 י״ולסכ א 
צשה תנש״ח 
 
Qui è sepolta la donna timorata di Dio, / giusta e devota nelle sue opere, / grazia e onore 
con te, “la bellezza perfetta” (Lam 2,15 et al.). / Nella conduzione della casa era per 
tutti un modello. / Non è forse lei è l’umile, splendida tra le donne, / signora donna 
Ester moglie dell’uomo di valore, / illustre, eminente ed onorato signor Dawid figlio di 
Naḥmias, / lo custodisca Dio. Morta il Sabato 11 Kislew / dell’anno 5398. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un castello torricellato di tre la torre di 
mezzo cimata da una bandiera sventolante a sinistra. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: testo in prosa.  
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 127) è 
riportato: 
“adi dito [28 Novembre 1637] 
                                                          
296
 Lam 2,15; Ez 27,3. 
297
 Come fa notare Pacifici, è strano l’uso di ז anziché ש״ק  per indicare il sabato. 
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È morta estter moglie di david Namias di anni 50 in circha amalata mesi 6 in circha di 
idropesia et febre in getto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 
- 1656 mar. 16” al f. 29r è riportato il medesimo atto. Madre di Bona (n. 0090). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 150bis 
 
0090 – Bona Naḥmias 
19 Tammuz 5399 (Giovedì, 21 Luglio 1639) 
 
ךימעפ ופי המ298 הלכ יתחא299 
לע יל רצ300 הכבי בא 
םג יחא יתויחא 
הז יפולח תוארב 
יתפוח אוה ירבק 
הרקיה הלכה איה אלה 
 תרמ העונצוהנוב המש 
הכ הלענה ריכגה תב״ר 
ן דוד׳ שאימחנ רנ״חי ו׳ 
התחונמ תיבל הרטפנ 
ה םוי׳ י״צשה זומת ט״ט 
בצנת״ה 
 
Come sono belli i tuoi piedi (Ct 7,2) sorella mia, sposa mia (Ct 4,9 et al.) / io sono in 
angoscia per (2 Sam 1,26) il padre, piango / mio fratello e anche mia sorella / alla vista 
di questa tomba / scambiata per il mio baldacchino nuziale. / Lei è la sposa cara / e 
umile signora, Bona è il suo nome. / Figlia dell’uomo di valore, eminente onorato 
signor / Dawid figlio di Naḥmias, lo custodisca Dio e possa vivere. / Dipartita per la 
casa del suo riposo / il quinto giorno, il 19 di Tammuz 5399. / Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
                                                          
298
 Ct 7,2. 
299
 Ct 4,9; 10,12; 5,1. 
300
 2 Sam 1,26. 
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Stile architettonico: lapide barocca.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte del testo è composta da cinque versi, ma la rima non è 
sistematica (il terzo e il quinto verso escono in –ti), mentre la seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 141) è 
riportato: 
“adi 21 dito [Luglio 1639] 
È morta bona figliola di david namias de ani 15 in circa amalata giorni 20 de febre 
continua in geto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 
mar. 16” al f. 36r è riportato il medesimo atto. Figlia di Ester (n. 0089). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 113; BS n. 93; MS n. 345 (f. 93v); LL n. 141 
 
0091 – Ester bat Yiśra’el 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. È presente una 
frattura nel centro della stele. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
217 
 
0092 – Dani’el Gabbai 
19 Elul 5400 (Giovedì, 6 Settembre 1640) 
 
בוט ןמשמ םש בוט301 
תבצמ תאז 
ןב דבכנו רקי רוחב תרובק 
 הונע רתכב רתכומ בא דבכנלא תאריו 
אשמו המודו עמשמו302 כ אוה אלה״ רלאינד  
ז״הכ םינפ אושנו ןקז שיא ןב ל״דוד ר יאבג 
רנ״ו 
ה םוי ותחונמ תיבל רטפנ׳ י״לולא שדחל ט 
או םיפלא תשמח תנש
ר
עב303 ריציל תואמ׳ 
לאינדו 
ותומב הנש םירשעו דחא ןב 
בצנת״ה 
 
Un buon nome è preferibile ad un olio profumato (Eccle 7,1). / Questa è la pietra / 
sepolcrale del caro ragazzo e onorato, figlio / dell’onorato padre incoronato con la 
corona dell’umiltà e del timore di Dio, / oltre all’ascolto, il silenzio e la pazienza (Gen 
25,14; 1 Cr 1,30). Non è forse lui l’onorato signor Dani’el, / il suo ricordo sia in 
benedizione, figlio dell’uomo anziano e dall’aspetto venerabile, onorato signor Dawid 
Gabbai, / lo custodisca Dio. / Dipartito per la casa del suo riposo il quinto giorno, il 19 
del mese di Elul / dell’anno 5400 della creazione. / E Dani’el / quando è morto aveva 
vent’anni. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: in una lapide a timpano è inscritto un doppio 
arco sotto le cui volute è incisa la citazione biblica iniziale, mentre 
                                                          
301
 Eccle 7,1. 
302
 Gen 25,14; 1 Cr 1,30. Si tratta di un elenco di nomi, che tuttavia hanno un significato in aramaico, 
più consono  e attinente al senso dell’epitaffio. 
303
 Probabilmente il lapicida aveva dimenticato una ר durante l’incisione dell’epitaffio, per cui corregge 
l’errore aggiungendone una piccola sopra la parola corrispondente. 
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il testo è scritto all’interno di una struttura circolare nel mezzo della stele. Alla base è 
riconoscibile il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un torrione merlato alla ghibellina. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 149) è 
riportato: 
“adi 5 dito [Settembre 1640] 
È morto daniel gabai figliolo de david gabai di ani 22 in circa amalato da febre e di 
flussi giorni 12 in geto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 
1656 mar. 16” al f. 40r è riportato il medesimo atto. 
 
0093 – Mošeh Malta 
14 Kislew 5493 (Mercoledì, 2 Dicembre 1732) 
 
רקי תרובק תבצמ 
מכ הלענו״ר 
השמ 
כב״ הדוהי רהטלמ 
לנ״ד םוי תאיב ליל ע׳ ט״ו 
צתה תנש ולסכ״ג 
MOISE DE LEON 
MALTA 
 
Pietra sepolcrale del caro / ed eminente onorato signor / 
Mošeh / figlio dell’onorato signor Yehudah Malta. / 
Dipartito per la sua dimora eterna la notte in cui giungeva il 
quarto giorno, il 15 / di Kislew dell’anno 5493. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con la parte superiore arrotondata. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: simbolo del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. Nella parte inferiore è scritto il nome del defunto in 
italiano. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 61) è 
riportato: 
“adi 2 dito [Dicembre 1732] 
È morto Mosse Maltta di anni 83 in circa caduto gia un mese di poplesia ligera et ogi 
replicato due volte di poplesia forte. Medico ecc. romanin in gheto novo. Fa sepelir il 
sovegno di tedeschi”. Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al 
f. 91r è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 253 
 
0094 – Yosef Gaon 
15 Ševat 5401 (Sabato, 26 Gennaio 1641) 
 
 תבצמשישי ןקז תרובק דבכנ 
 שיאןמאנו רשי דיסח קידצ304 
יגיהנמו ישארמ דחוימ דחא 
צי תולהקה״ה ו״כ ראופמה ה״ר 
ןואג ףסוי צז״ל 
םוי ונולמ תיבל רטפנ קידצ 
 תבשהכומכ ימ305 תה תנשמ״א 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale dell’anziano e vecchio onorato / 
uomo giusto, devoto, retto e fedele (Mišnah, Seder 
Neziqin, Avot, 6,1). / Uno dei capi e delle guide / 
                                                          
304
 Mishnah, Seder Neziqin, Avot, 6,1. 
305
 Secondo PI questa citazione di Es 15,11 avrebbe anche il significato di “15 Ševat”.  
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della Comunità, la custodisca la sua Roccia e le doni vita. Egli è lo splendido onorato 
signor / Yosef Gaon, il ricordo del giusto sia in benedizione. / Il giusto è dipartito per la 
sua dimora / il Sabato di mi-kamoka dell’anno 5401. / Sia la sua anima legata al vincolo 
della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si riconosce il 
motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti al fusto di un 
palmizio. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa.  
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 154) è 
riportato: 
“adi 28 dito [Febbraio 1641] 
È morto Iosef gaon di anni 70 in circa amalato mese uno da febre et cataro in geto 
vecio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 43v è 
riportato il medesimo atto. La data di morte segnalata dai registri non corrisponde a 
quella citata nell’epitaffio (che secondo PI sarebbe da ricollegare al 15 di Ševat). 
Yosef Gaon fu uno dei gastaldi dell’Università e noto commerciante marittimo.306 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 66 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
306
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 335. 
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0095 – Avraham Aboab 
21 Tišrì 5404 (Domenica, 4 Ottobre 1643) 
 
השא ןברק307 רחבנ הלט 
ןוילע ינפל ברקוה שגוה 
 אוהםהרבא  ןבבהובא 
 דמחנ דימלתןוידפ ול ןיא 
הברע םוי308 דה תנשב״ת309 
ןויבח םור לא התלע ושפנ 
בצנת״ה 
 
Sacrificio fatto col fuoco (Lv 22,27), agnello scelto, 
/ offerto, sacrificato al cospetto dell’Altissimo. / Egli 
è Avraham, figlio di un Aboab, / studente amabile, 
non c’è per lui riscatto. / Il “giorno del salice” 
dell’anno della sentenza (5404), / la sua anima è salita negli eccelsi nascosti. / Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita.  
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Manca la parte inferiore sinistra. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. La parte inferiore sinistra è spezzata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è una sestina in rima semialternata con i versi pari che terminano 
in –iòn. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 175) è 
riportato: 
“adi 4 dito [Ottobre 1643] 
                                                          
307
 Lv 22,27. 
308
 הברע םוי è il corrispettivo di הבר אנעשוה, ovvero il settimo giorno della festa di Sukkot, il cui 
rituale consiste nell’ agitare un rametto di salice mentre si recitano delle preghiere e infine batterlo a terra. 
Nel 1643 tale festività cade il 4 Ottobre. 
309
 Le cifre che formano l’anno non sono in ordine, pertanto le lettere hanno sia valore letterale (la 
parola “sentenza”) sia numerico. 
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È morto abram figliolo de iosef aboaf de ani cinque in circa amalato giorni sedice di 
varoli in  geto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 
mar. 16” al f. 57r è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 9; BS n. 114 e MS n. 367 (f. 98v); LL n. 160 
 
0096 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: dal frammento si deduce che l’epitaffio era 
in rima alternata con gli ultimi due versi in rima 
baciata. 
 
0097 – Rivqah [Crozzesi Cumar] Ferrazzi 
1 Kislew 5404 (Giovedì, 12 Novembre 1643) 
 
השאה הרבקנ הפ 
המת דואמו הנקז 
ה״מ ה׳ הקיר מת[״]ן 
ה תשא״לאפר ר 
אמוק יסיצורכ]ר[ 
יצאריפ 
רטפנ׳ ה םוי׳ ר״ח 
תה ולסכ״ד 
 
Qui è sepolta la donna / anziana e molto onesta. / Lei è la 
signora Ricca [ha fatto uscire la sua anima dalla sventura] / 
moglie del signor Rafa’el [Crozzesi Cumar] / Ferrazzi. / 
Morta il giovedì Capo Mese / di Kislew 5404. 
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Stile architettonico: lapide a pentagono.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti al tronco di un palmizio nodrito sulla 
campagna movente dalla punta. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 177) è 
riportato: 
 “adi 12 detto [Novembre1643] 
È morta  Rica ferachia d’anni 65 in circa, amalata giorni 30 d’una ferita in testa, in 
getto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al 
f. 58v è riportato il medesimo atto, ma il cognome della defunta viene scritto come 
“feraggia”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 93 
 
0098 – Raḥel Baruk 
2 Nisan 5420 (Domenica, 14 Marzo 1660) 
Rejna Baruk 
12 Kislew 5419 (Domenica, 8 Dicembre 1658) 
 
 תבצמ                    תבצמ 
 הדליההנייר            הרענה תרובקלחר 
ה תב״לאומש ר  ה תב״ לאומש רךורב 
ךורב רטפנ׳ י      ב״   ב הרטפנ׳ ןסינ 
יתה ולסכ״בנ ט״ת  תה תנש״כ 
 בנ״ת 
CHUA RIPOSA   
RAHEL  
DI SAMUEL     
BARUC  
DI 2 NISAN   
5420   
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Pietra / sepolcrale della giovane Raḥel / figlia del signor Šemu’el Baruk, / morta il 2 di 
Nisan / dell’anno 5420. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
Pietra / della bambina Rejna / figlia del signor Šemu’el / Baruk, morta il 12 / di Kislew 
5419. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: ad una lapide rettangolare è unita un’altra 
più piccola della stessa forma. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una stella a otto punte sormontata da una 
corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: entrambi gli epitaffi sono in prosa. Alla fine dell’epitaffio ebraico di Raḥel è 
presente un testo in italiano con il nome e la data di morte della defunta. 
Notizie storiche: probabilmente si tratta di due sorelle. 
 
0099– n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0100 – Raḥel Pappo 
1 Kislew 5403 (Domenica, 23 Novembre 1642)  
 
ע לחר תרובק תבצמ איה״ה 
יפויה לבהו ןחה רקש 
 תארי השאה׳ ללהתת איה310  
 הרבקנ הפהדובכה השאה 
תרמ תדבכנהו העונצהו 
לחר311 רקיה לש ותגוז 
הכ הלענו״כב םהרבא ר״ר 
 קחציופאפ צי״השפנ התלע ו 
םידלאה לא312 א םויב׳ ןושאר 
תה תנש ולסכ שדחל״ג 
בצנת״ה 
 
Questa è la pietra sepolcrale di Raḥel, la pace sia su di lei. / La grazia è fallace e la 
bellezza è vana, / ma la donna che teme il Signore, quella sarà lodata (Pr 31,30). / Qui 
è stata sepolta la donna onorata / e umile, onorata signora / Raḥel, sposa del caro / ed 
eminente onorato signor Avraham e figlia dell’onorato signor / Yiṣḥaq Pappo, lo 
custodisca la sua Roccia e gli doni vita. La sua anima salì / a Dio il primo giorno, l’1 / 
del mese di Kislew dell’anno 5403. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le colonne culminano con 
capitelli dorici e alla base è riconoscibile il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
                                                          
310
 Pr 31,30. 
311
 Si riscontra qui la particolare modalità di scrivere la ח, con la linea orizzontale sostituita da due 
linee oblique che tendono verso l’alto. È una forma ornata della ḥet usata anche nei manoscritti. 
312
 Anziché inserire una ה incide una ד, si tratta di un escamotage per non nominare il nome di Dio, 
anche quello generico ‘Elohim. 
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Elementi figurativi: un basilisco. Luisella Mortara Ottolenghi, in relazione al consueto 
emblema del drago alato presente su tutti gli stemmi della famiglia Pappo, lo descrive 
come un “drago dal corpo a forma di pesce”.313 Tuttavia la testa di falco, il corpo 
squamato e le zampe artigliate riconducono questa immagine alla tipica 
rappresentazione del basilisco. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 166) è 
riportato: 
“adi [23 Novembre 1642] 
È morta dona rachella consorte di Abram papo di anni venti in circha amalata di febre 
mesi 12 in circa”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” 
al f. 51r è riportato il medesimo atto. 
 
 
                                                          
313
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 431. 
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0101 – Yehudah Benšušan 
29 Elul 5403 (Domenica, 12 Settembre 1643) 
Baruk Benšušan 
12 Tišrì 5404 (Venerdì, 25 Settembre 1643)  
 
יובאו יוא ימל314 וךורב ול חאו 
רבקמ בא ומל  יב״ג315 אב וירחא 
םינש316 דחאכ םיילוחב םיושו 
םיכרו םידלי  מו םינועמ וםיכ 
ד תנש ברעב״ת םשפנו םחורו 
ןשושב הדוהי  םיקלא לבקי 
םיענו דמחנו  םישודק שפנכ 
םיכחו קיניו  םיכזו םירוהט 
 
Per chi sono gli ahi! Per chi gli ahimè? (Pr 23,29). / Per un padre, a causa della 
sepoltura / di due, come uno, / giovani ragazzi. / Alla vigilia dell’anno 5404 / Yehudah 
Benšušan, / amabile e caro, / giovane e intelligente.  
E suo fratello Baruk, / il 13 se n’è andato dietro a lui, / entrambi nei dolori, / tormentati 
e battuti, / e i loro spiriti e le loro anime / Dio accoglierà / come l’anima dei santi / puri 
e immacolati.  
 
Stile architettonico: doppia lapide a lunetta. 
                                                          
314
 Pr 23,29. 
315
 Nel MS si legge chiaramente ד״יב , 14. In questo modo discordano: la data del registro dei morti, 
quella della lapide e quella del MS. A meno che il defunto non sia deceduto alla sera, per cui la data 
slitterebbe al 13 di Tišrì e quindi almeno registro dei morti e lapide coinciderebbero. 
316
 Nel MS è riportato l’epitaffio, completo della terza parte dedicata alla sorella di Baruk e Yehudah, 
Sol. Probabilmente l’intento iniziale era quello di realizzare una lapide unica per i tre fratelli, essendo 
morti tutti di vaiolo a distanza di pochi giorni l’uno dall’altro, ma l’epitaffio di Sol venne alla fine 
scolpito su una lapide a parte (scheda n. 0102). E infatti nel MS al posto di םינש si legge השלש, proprio 
per indicare tutti e tre i fratelli. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: per Yehudah, un leone rivoltato; per Baruk, un leone. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffi di otto versi, ma la rima non è sistematica: solo alcuni versi 
terminano in –im. 
Notizie storiche: Nel “Registro di morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 173) è 
riportato: 
“adi 12 deto ברע la sera [Settembre 1643] 
È morto giuda figliolo di isac besusan de ani sie malato giorni dodece de varole geto 
vechio”. 
Nello stesso registro  a p. 174: 
“adi 25 ditto [Settembre 1643] 
è morto beneto figliolo de isac besusan di mesi sei in circa da varole giorni diece in 
ghetto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” ai 
ff. 56r e 56v sono riportati i medesimi atti. In questo caso la data di morte è stata 
desunta dai registri dei morti.  
Nel MS la nota riportata da Soave dice: “Due figli e una figlia (Ieudà, Baruch, Sol) 
d’Isacco ben Susan, cognome che si trasformò in Besusen” . Fratelli di Sol (n. 0102). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 5; BS n. 113; MS n. 368 (f. 98v); LL n. 161 
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0102 – Sol Benšušan 
15 Tišrì 5404 (Lunedì, 28 Settembre 1643)  
 
שמשכ הריאמ 
 הפיוןשושב317 
חב״ד ג״ת318 ןושארב 
הגותל החמשו 
ןדעו ןג ךותו 
ןוצרב לבוקת 
הכרו הנידע 
הגונעו דאמ319 
 
Splendente come il sole / e bella come un giglio, / nella “festa della fede” (11 5404), nel 
primo giorno, / con la gioia sostituita alla tristezza, / nel giardino dell’Eden sarà ricevuta 
con il beneplacito di Dio. / Graziosa, delicata e pienamente gioiosa. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di otto versi, ma la rima non è sistematica. 
Notizie storiche: Nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 174) è 
riportato: 
                                                          
317
 Nel MS è scritta una כ anziché una ב come è riportato nella lapide. Questa opzione è più plausibile 
in quanto dà un senso compiuto alla traduzione. 
318
 Sia il registro dei morti che il MS concordano sulla data 15 Tišrì/28 settembre. Contando le cifre 
segnalate sulla lapide, invece, riscontriamo la data 11 del  5404, senza indicazione del mese. Allo stesso 
tempo però il significato di tali lettere significa “festa della fede”. Forse è un modo per indicare la festa di 
Sukkot, che cade esattamente il 15 di Tišrì, andando a confermare quindi le date proposte nei documenti 
sopracitati. 
319
 Nel MS è aggiunto un ultimo verso a completamento dei tre epitaffi che dice: תוחאו םיחא ינשו 
ירכזנה׳ כמ םינב השלש םה״ן קחצי מ׳ ןשוש  [e i due fratelli e la sorella summenzionati sono i tre figli 
dell’onorato signor Yiṣḥaq Bensusan]. 
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“adi dito [28 Settembre 1643] 
È morta sol figlia d’Isac bensusan d’ani tre in circa malata giorni nove da varole in 
getto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al 
f. 56v è riportato il medesimo atto. Sorella di Yehudah e Baruk (n. 0101). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 5; BS n. 113; MS n. 368 (f. 98v); LL n. 161 
 
0103 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento di una lapide cilindrica. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0104 – Śimḥah Treves 
3 Adar II 5418 (Venerdì, 8 Marzo 1658)
320
 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 19 (con traduzione) 
 
 
 
 
                                                          
320  Secondo Spagnuolo (p. 94), la data è 3 Adar 5418, che tuttavia non corrisponde a venerdì.  
Probabilmente il mese è Adar II: in questo caso il giorno del mese corrisponderebbe al giorno della 
settimana segnato sull’epitaffio. 
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0105 – Yehošua‘ Penso 
16 Adar II 5404 (Giovedì, 24 Marzo 1644) 
 
יכ רמאי תאז ןבא ארוק 
ונוא תישאר ןב הפ רבקנ 
םירופ דחא321 דק תנשב״ש 
ונוא ןב אוה בא לארשי322 
ומשכ רתעי העי שוה הי 
 לע םג ירוה םחנונב 
 הלשו בוש לארשילאוג 
הארי323 ה לכ תא לאה]...[ 
ה תבצמ״ העשוהי לארשי רכב 
וסניפ צי״יב רטפנ ו״רדאו ו 
Chi legge questa pietra dica che / qui è sepolto un figlio primogenito,
324
 / il primo 
giorno di Purim dell’anno santo (5404). / Yiśra’el è il padre, e lui il figlio del suo 
dolore. / Il signore doni la salvezza, con abbondanza, secondo il suo nome (di 
Consolatore), / consoli suo padre anche (per la morte) di suo figlio, / Yiśra’el convertiti 
e (Dio) manderà il redentore. / Dio pose lo sguardo su tutto […]. / Lapide di Yehošua‘ 
figlio dell’onorato signor Yiśra’el / Penso, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita, 
morto il 16 di Adar II 5404, sia la sua anima legata nel vincolo della vita.  
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in dieci versi in rima semialternata con i versi 
pari uscenti in –no. La seconda è in prosa. 
                                                          
321
 Si riferisce a Purim Šušan che viene celebrata tra il 15 e il 16 di Adar. 
322
 Riferimento al nome di Beniamino (Benoni), perché la madre Rachele è morta di parto.  
323
 Potrebbe essere האריי, vale a dire “tema Dio”, ma se così fosse, non sarebbe possibile collegare il 
resto, che sembrerebbe presumere un altro verbo. 
324
 Lett. “figlio della sua potenza”. 
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Notizie storiche: Nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 181) è 
riportato: 
“24 d.  [Marzo 1644] 
È morto iosua Penso figlio di Israel di anni sette in circa amalato di febre giorni 20 in 
getto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al 
f. 61r è riportato il medesimo atto. Fratello di Avraham (n. 0701). 
 
0106 – Estrellia Lombroso 
1 Kislew 5405 (Domenica, 30 Novembre 1644)
325
 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco 
inscritto in un timpano. L’epitaffio si estende 
dentro una struttura circolare all’interno dei 
due archi, sullo stile della lapide di Dani’el 
Gabbai (v. scheda n. 0092), da cui riprende 
anche lo stesso simbolo araldico. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una torre merlata con base in 
bugnato. Data la somiglianza con la stele alla scheda 0092 
è possibile che si tratti dello stesso lapicida. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: Nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 186) è 
riportato: 
“adi d.  [27 Novembre 1644] 
È morta dona strella moglie d’Abram Lombroso d’anni 28 in c. di febbre giorni 15 et a 
partorito […] geto vego”. Nell’epitaffio si dice che è morta tre giorni dopo il parto e che 
                                                          
325
 La data citata dell’epitaffio non è corretta poiché il primo di Kislew non corrisponde ad una 
domenica. Nel registro dei morti invece è citata come data il 27 di Novembre 1644, che invece 
corrisponde ad  una domenica. Probabilmente si tratta di una confusione fatta da colui che ha composto 
l’epitaffio. 
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anche suo figlio è deceduto. Infatti nel registro dei morti alla stessa pagina troviamo 
anche l’annotazione riguardante il bambino: 
“adi P.mo Xmbre 1644 
È morto un putto di giorni 6 di spasemo figlio d’Abram Lombroso in geto vechio”. Nel 
“1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 64v sono riportati 
i medesimi atti.
 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 17 (con traduzione) 
 
0107 – Yiṣḥaq Ḥamiṣ 
17 Sivan 5405 (Domenica, 11 Giugno 1645) 
 
Stile architettonico: Frammento della parte 
superiore di una lapide a doppio arco inserita 
in un portale dal timpano barocco. 
Nell’iscrizione che scorre sotto i sue archi e 
nella prima e unica riga visibile dell’epitaffio è 
possibile capire nome del defunto e data di 
morte. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 190) è 
riportato: 
“11 d. [Giugno 1645] 
È morto Isach chamiz di anni 55 in c.
a
 amallato messi tre di febre in getto vechio”. Nel 
“1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 68v è riportato il 
medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: in MS n. 381 (f. 102v) e LL n. 173 è riportato il testo 
completo dell’epitaffio. 
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0108 – Avraham Pappo 
11 Ḥešvan 5381 (Venerdì, 7 Novembre 1620) 326 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla base si riconosce 
il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un drago. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - 
Settembre 1627” (p. 39) è riportato: 
“[…] [1620] 
È morto abram papo de ani 80 in circha estato amalato 14 
giorni in circha de febre et cataro in getto vechio”. Marito 
di Raḥel (n. 0085). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 150;  SP n. 9 (con traduzione) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
326
 Spagnuolo a p. 70 indica il giovedì come giorno della settimana. L’ 11 di Ḥešvan però corrisponde a 
sabato, mentre nella lapide è segnato ישש cioè venerdì. PI ipotizza invece che,  dato che nella scrittura 
dell’anno il centinaio è stato omesso, esso corrisponderebbe al 5481 (1720) e che il giorno della settimana 
fosse il martedì (ישילש, confuso con ישש). Tale considerazione viene confutata dal registro dei mortiche 
annota al 1620 la morte di Abraham Pappo. A mio avviso semplicemente il defunto è forse morto la sera 
del venerdì, quando già  stava subentrando il sabato, ossia l’11 di Ḥešvan. 
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0109 – Ester Yiśra’el Mello 
21 Tammuz 5410 (Mercoledì, 20 Luglio 1650) 
 
תאשמ ישפנ יהת ךינפל 
אבה םלוע רואב הבירקהל 
 רוכזת ןעמל רוצ אנ סוחתא 
הב השעי המו רתסא םולש327 
ה״רמ העונצה הדובכה ה׳ 
 הנודרתסא שישי תשא 
כ םינפ אושנו״ קחצי רלאדשי 
ולימ ד םוי הרטפנ׳ 
כ״זומת שדחל א 
תה תנש״י 
בצנת״ה 
 
Al tuo cospetto, sia la mia anima una colonna di fumo, / frutto 
del suo sacrificio nella luce del mondo a venire. / Di grazia, Dio abbi pietà, affinché 
ricordi di / come stava Ester e cosa succedeva di lei (Est 2,11). / Ella è l’onorata e umile 
signora / donna Ester moglie dell’anziano, / dall’aspetto venerabile, onorato signor 
Yiṣḥaq Yiśra’el / Mello, morta il quarto giorno, / il 21 del mese di Tammuz / dell’anno 
5410. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori 
intagliati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un albero addestrato da un leone rivolto al 
fusto. 
Scrittura: sefardita. 
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 Est 2,11. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi in rima alternata 
uscenti in –’at e –ba. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 277) è 
riportato: 
“21 luglio 1650  
È morta ester relitta del g. Isach Israel mello de anni 62 in circa amallatta giorni 15 da 
febre et cataro in ghetto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 
1656 mar. 16” al f. 98r è riportato il medesimo atto. Madre di Śarah (n. 0496). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 103 
 
0110 – Yosef Yiśra’el 
10 Kislew 5426 (Mercoledì, 18 Novembre 1665) 
 
וינש ךורב ףסוי 
ףרטנ328 רפוח ולו 
ויבא בלו הז דוב 
רפוש לוקב גאוש 
ול ודיהי ןב יכ 
רפע ךותב ןמטנ 
רכז ילב ראשנ 
רפה תירב הז יכ 
ןברק ומכ ברקנ 
רפ רוש ומכ רוצל 
ה״ה דמחנה רוחבה ה״ רףסוי 
כב״ ןורא רלארשי םוי רטפנ 
ד׳ כתה תנש ולסכ 'י״בנ ו״ת 
QUI REPOZA IOSE 
DE ARON ISDRAEL 
ADÍ 12 QUISLEVO 
 
                                                          
328
 Da intendersi: “la vita gli ha riservato disgrazie”. 
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Yosef benedetto, per tutti i suoi anni / è stato battuto e per lui è stata scavata / questa 
fossa. Il cuore di suo padre / urlò nella voce dello šofar / poiché era il suo unico figlio. / 
È stato sepolto dentro la polvere / ed è stato lasciato senza ricordo / poiché ruppe questa 
alleanza. / È stato sacrificato come una vittima / a Dio, come un bue da sacrificio. / Egli 
è il ragazzo amabile, signor Yosef, / figlio dell’onorato signor Aharon Yiśra’el, morto il 
quarto  giorno, / il 10 Kislew dell’anno 5426. La sua anima riposi nel giardino delle 
delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato impugnante un lulav e 
sormontato da una stella. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, con i versi in rima baciata (ogni 
verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente) 
uscenti in –far. La seconda parte è in prosa. Alla fine del testo ebraico è presente un 
testo in portoghese con il nome e la data di morte del defunto. 
 
0111 – Yiṣḥaq Ḥamiṣ de Fonseca 
6 Tammuz 5475 (Domenica, 7 Luglio 1715) 
 
צמ״ק 
 םיענה דליהקחצי ןב 
הכ חונמה״םהרבא לאפר ר 
הכב״ המלש ריד ץימח 
אקיסנופ פנ׳ םוי 
א׳ ו׳ חל׳ זומת 
עתה תנש״ה 
בנ״ת 
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Pietra sepolcrale / del ragazzo carino Yiṣḥaq, figlio / del fu onorato signor Refa’el 
Avraham / figlio dell’onorato signor Šelomoh Ḥamiṣ de / Fonseca, morto il primo 
giorno, / il 6 del mese di Tammuz / dell’anno 5475. / La sua anima riposi nel giardino 
delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni sono 
ridotte perché il defunto è un bambino.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. La stele è spezzata 
nell’angolo superiore destro. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 30v 
è riportato: 
“8 luglio 1715 
È morto isach figlio di Abram figlio del q.
m
 Avram Camiz d’ettà d’anni uno, da febre e 
spasemo mesi uno. Fa sepelir suo fratello. Getto Novo”. 
 
0112 – Luna Veali 
25 Kislew 5400 (Mercoledì, 21 Dicembre 1639) 
 
הלוע תונב לכ לע תאז 
הנול כב״ לאומש רילוו 
נ״ד םוי הרטפנ ע׳ אוה 
לש ןושאר םוי 
ה תנש הכונח״ת 
בצנת״ה 
 
Questa (pietra) è per tutte le figlie ascese. / Luna 
figlia dell’onorato signor Šemu’el Veali, / il suo 
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riposo sia nell’Eden, morta il quarto giorno, / il primo giorno di / Ḥanukkah dell’anno 
5400. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un crescente. Stemma parlante che 
rimanda al nome della defunta “Luna”. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 16532 (p. 143) è 
riportato: 
“adi dito [22 dicembre 1639]  
È morta luna figliola de samuel de Valle d’anni 10 in circaa amalata mesi doi in circa 
di febre in getto vechio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 
mar. 16” al f. 37v è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 227 
 
0113 – Rivqah Pappo 
10 Tišrì 5408 (mercoledì, 9 Ottobre 1647) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un drago. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - 
Novembre 1653” (p. 208) è riportato: 
“adi detto [9 Ottobre 1647]  
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È morta Rica figliolla di isac papo di anni disdotto in circa afflitta da febre mesi tre in 
circa in getto vecio”. Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 
16” al f. 80r è riportato il medesimo atto. Nipote di Benvenida Pappo (n. 0036). 
 
0114 – Batševa Roques 
14 Nisan 5452 (Lunedì, 31 Marzo 1692) 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio, mutila, è in 
prosa, mentre la seconda è composta da due distici in 
rima baciata uscenti in –rah il primo (ogni verso pari 
deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente) e –šar il secondo. 
 
0115 – Ester Ṣemaḥ 
29 Kislew 5421 (Giovedì, 2 Dicembre 1660) 
 
תבצמ 
הרקי הנקזה תרובק 
תרמ הללוהמו 
הנוד רתסא 
חמצ לנ״ע 
ה םוי׳ 
כ״וילסכ שדחל ט 
כת תנש״פל א״ק 
בצנת״ה 
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Pietra sepolcrale / dell’anziana, cara / e lodata signora / donna Ester / Ṣemaḥ. Dipartita 
per la sua dimora eterna il giovedì 29 del mese di Kislew dell’anno [5]421 del computo 
minore. Sia la sua anima legata al fascio della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con i lati superiore e inferiore arrotondati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 34 
 
0116 – Benvenida Yiśra’el 
21 Ṭevet 5454 (Lunedì, 18 Gennaio 1694) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
molto buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un 
lulav sormontato da una stella. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda in 
poesia con tre distici in rima baciata uscenti in –mah, –nah e –’el. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 103r) è riportato: 
“adi 19 d.to [Gennaio 1694]  
È morta benvenida israela de anni 63 medico Silva de g.
ni
 15 da 
febre e spasmo fa sepelir Aron Israel suo consorte. Getto V.
o
 ”. 
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0117 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Epitaffio: si intravede solo parte dell’epitaffio in 
italiano, ma è di difficile lettura. 
 
 
 
 
0118 – Yehudah Lev Saraval 
7 Nisan 5426 (Lunedì, 12 Aprile 1666) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il 
lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Elementi figurativi: troncato nel 1° un cervo posto in una gerla, 
nel 2° una stella a otto punte accompagnata da tre rose bottonate 
poste 2-1. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una sestina con i primi quattro versi in rima alternata uscenti in –
bar e –mim e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –dah. 
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0119 – Clara Benšušan 
5422 (1661/1662) 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare con il lato superiore 
arrotondato.  
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. Alla  base è presente una frattura 
obliqua. 
Elementi figurativi: due leoni affrontati. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
0120 – […] Malak 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un angelo alato posto in fronte. Stemma 
parlante, perché fa riferimento al cognome del defunto “Malak” 
ossia “angelo”. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio, di difficile lettura, sembra essere in versi. 
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0121 – Iacob Valensin 
24 Tišrì 5417 (Giovedì, 12 Ottobre 1656) 
 
24 TISRI 5417 
IACOB FIGLIOLO DE 
MICHIEL VALENSIN 
 
Stile architettonico: non è chiaro se si tratta di un 
frammento di una lapide rettangolare o, più probabilmente, 
una lapide rettangolare di dimensioni ridotte. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Epitaffio: l’epitaffio è in italiano. 
 
0122 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla base 
si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: un drago alato. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0123 – Frammento 
1 Ṭevet 5433 (Martedì, 20 Dicembre 1672) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
0124 – Yehudit Lombroso 
12 Tišrì 5425 (Mercoledì, 1 Ottobre 1664) 
 
תבצמ 
 תרוכקתשא 
הלעב תרטע ליח329 
תרמ העונצו הדובכה 
תידוהי לש וגוז תב 
הכ הלענו רקיה״ר 
 ןימיניב׳זורבמול 
םוי הרטפנ 
ד׳ י״רשת שדחל ב׳ תנש 
 תהכ״ה 
בנ״ת 
QUI REPOSA IUDITA 
LUMBROSA ANO 
5425 
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 Pr 12,4. 
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Pietra / sepolcrale della donna /  di valore, corona di sua marito (Pr 12,4), / onorata e 
umile signora / Yehudit moglie del / caro ed eminente onorato signor / Biniamin 
Lombroso, / morta il quarto giorno, / il 12 del mese di Tišrì dell’anno / 5425. / La sua 
anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. Alla fine del testo in ebraico è presente un testo in italiano 
con il nome della defunta e l’anno di morte. 
 
0125 – Zaliqman Verona 
17 Elul 5446 (Sabato, 6 Settembre 1686) 
 
בוט שיא 
בוטב ןילת330 
בוט םלוע לא 
וט םוי לולאב״ב 
תבש ושפנ 
תבש ברע 
ה״ה 
ליכשמה שישיה 
מכ ןובנו״ר 
הנוריו ןמקלז:  נ״ע 
מת תנש״ו 
 
Un uomo buono, / vivrà nella prosperità (Cfr. Sal 25,13) / verso il mondo buono / il 
giorno buono, 17 di Elul, / la sera del Sabato, la sua anima / riposò. / Egli è / l’anziano, 
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 Sal 25,13. 
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intelligente / e saggio, onorato signor / Zaliqman Verona, il suo riposo sia nell’Eden. / 
Anno [5]446. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da una sestina con i primi quattro 
versi che terminano in rima identica con la parola ṭov e gli ultimi due con i versi 
anch’essi in rima identica con la parola šabbat. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
71r) è riportato: 
“adi 7 sett. 1686 
È morto Ventura Verona di anni 82 in c.ca da febre e cattaro in messi 4 in Getto 
Vechiomedico […] fa sepelir suo figlioli. Getto Vechio ”. Il nome “Zaliqman” è di 
origine tedesca e probabilmente collegato ad “Ašer”. Nelle fonti italiane è reso con 
“Ventura”,331 come si evince anche dall’atto di morte. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 25 
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 V., COLORNI, La corrispondenza fra nomi ebraici e nomi locali nella prassi dell’ebraismo italiano 
in «Judaica minora» (1983), Giuffrè editore Milano, p. 778. 
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0126 – Šemu’el Levi Mogil 
1 Tišrì 5430 (Giovedì, 26 Settembre 1669) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con 
il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una mano movente dal fianco sinistro 
impugna una brocca da cui versa acqua in un calice. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa. La seconda è 
un’ottava (ogni verso dispari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso ppari precedente) con i primi sei versi in 
rima alternata uscenti in –nika e –‘et e gli ultimi duee in rima 
baciata uscenti in –no. 
 
0127 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0128 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: una torre merlata. 
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0129 – Śarah De Alva 
1 Iyyar 5431 (Venerdì, 11 Aprile 1671) 
 
יפויה לבהו ןחה רקש 
ללהתת איה 'ה תארי השא332 
תבצמ 
הבושחה השאה תרובק 
הנקזה העונצו הדובכ 
 הנוד תרמהרש 
הבלא יד 
בל הרטפנ״ו םוי ע׳333 שאר 
ש רייא שדח׳ לת״א 
בצנת״ה 
 
La grazia è fallace e la bellezza è vana, /  ma la donna che 
teme l’Eterno, quella sarà lodata (Pr 31,30). / Pietra / 
sepolcrale della donna importante, / onorata, umile e anziana / 
signora donna Śarah / De Alva, / dipartita per la sua dimora eterna il sesto giorno, Capo 
/ mese di Iyyar dell’anno [5]431. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. La parte inferiore 
sinistra è  mancante. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 244 
 
                                                          
332
 Pr 31,30. 
333
 Il 1 di Iyyar corrisponde ad un Sabato, non a un venerdì. 
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0130 –  Yehudit Baruk 
29 Tammuz 5432 (Domenica, 24 Luglio 1672) 
 
תבצמ 
רובק׳ דובכה׳ עונצו׳ 
נקזה׳ מ׳ הנוד 
הכורב הטידוו334 
רטפנ׳ םוי 
א׳ 
כ״זומת ט 
לתה״ב 
בנ״ת 
GIUDITA BERUHA 
ANNO 5432 
 
Pietra / sepolcrale dell’onorata, umile / e anziana signora donna 
/ Yehudit Baruk, / morta il / primo giorno, / il 29 di Tammuz / 5432. / La sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. Nome e anno di morte sono scritti anche in italiano dopo il 
testo ebraico. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
1v) è riportato: 
“adi 24 d. [Luglio 1672] 
È morta Iudita r.
ta
 del q.
m
 Abram Israel d’anni 80 c.a da poplesia mesi 6 m.co Cabib fa 
sep. suo fratello. G. Vechio ”. Da questo atto si scopre che il cognome del marito è 
Yiśra’el, non Baruk. Quindi quello riportato sull’epitaffio è il cognome di battesimo 
                                                          
334
 Il cognome Baruk è declinato al femminile poiché la defunta è una donna. 
 
252 
 
della defunta; fatto insolito in quanto le donne sposate sono sempre identificate con il 
nome di famiglia dello sposo. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 287 
 
0131 – Ester Valensin 
2 Ḥešvan 5432 (Martedì, 6 Ottobre 1671) 
 
5432 
2 HESHVAN 
AQUI REPOUZA 
VIRTUOZA 
ESTER FILHA DE 
MICHAEL VALENSIN 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. È presente una 
frattura nel mezzo della lapide. 
Elementi figurativi: un covone di grano posto in palo. 
Epitaffio: epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: figlia di Mika’el Valensin, fratello di Dawid (n. 0667). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 280 
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0132 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. 
Elementi figurativi: una stella a sei punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con cinque 
distici in rima baciata, la seconda parte è in prosa. 
 
 
 
 
 
 
0133 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio, preceduta da due versi 
isolati (forse una citazione), è composta da quattro disctici in 
rima baciata. La seconda parte è in versi. 
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0134 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0135 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0136 – Yiṣḥaq Levi Mogil 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0137 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il 
lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: una stella a otto punte. 
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0138 – Ester Malak 
13 Nisan 5453 (Sabato, 19 Aprile 1693) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare 
con  il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un angelo alato impugnante nella mano 
sinistra una stella a otto punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in otto versi in rima 
semialternata con i versi pari uscenti in –mim. La seconda è in 
prosa. Dopo l’epitaffio in ebraico sono presenti dei versi in italiano. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 99v) è riportato: 
“18 aprile 1693 
È morta ester consorte di semuel d’Angeli d’anni 78 c.a da febre G. 10 e catraro m.co 
Romanin. Getto Vecchio. ”. Moglie di Šemu’el Malak (n. 0921). 
 
0139 – n/l 
 
Stile architettonico: stele molto rovinata, difficile da classificare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0140 – Ester Cusi 
7 Ṭevet 5442 (Giovedì, 18 Dicembre 1681) 
 
ADI 7 TEVET 
5442 
ESTER CUSIN 
דובכה תרובק תבצמ׳ השא 
ה תארי׳  תרמ הנקזהרתסא 
יזוק נ״ עלנש״ה םויב ע׳ ז׳ דחל׳ 
ו םויב הרבקנו תבט׳ תנשב 
במ״בצנת ת״ה 
דמחנ רצוא335 ןאכ שי 
רבקב ןומט 
לאה תארי השא 
תעדונ לכל 
הלכש ויז םג הויז 
 ויזרבח תשא336 
התעפי םג הרוא 
תעדגנ תעכ 
השרפ הפכ337 לד לא 
ךלהו ינע 
רתסא חקלתו 
ךלמה תיב לא338 
 
Pietra sepolcrale della donna onorata, / timorata di Dio, anziana signora Ester / Cusi, il 
suo riposo sia nell’Eden. Dipartita per la sua dimora eterna il quinto giorno, il 7 del 
mese / di Ṭevet e sepolta il sesto giorno dell’anno / 5442. Sia la sua anima legata al 
fascio della vita. / È qui nascosto nella tomba / un tesoro prezioso (Pr 21,20): / donna 
timorata di Dio, / conosciuta a tutti, / il suo splendore e la brillantezza del suo spirito, / 
                                                          
335
 Pr 21,20. 
336
 Gdc 4,17; 5,24. 
337
 Pr 31,20. 
338
 Est 2,8. 
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la luminosità della donna di Ḥeber (del suo compagno) (Gdc 4,17; 5,24). / La sua luce e 
il suo splendore / ora sono state tagliate. / Tendeva la mano (Pr 31,20) al mendicante / e 
al povero. / Ester se ne andò e fu condotta al palazzo del re (Est 2,8). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. È presente una 
frattura nel mezzo della lapide. 
Elementi figurativi: una stella cometa accostata a destra dalla 
lettera E e e a sinistra dalla lettera C (iniziali della defunta). 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una sestina (ogni verso 
pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente) con i 
primi quattro versi in rima alternata uscent in –ver e –‘et e gli ultimi due in rima baciata 
uscenti in –lak. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
47v) è riportato: 
“18 dec. 1681 
È morta ester […] r.ta del q. Abram Cozi anni 95 c.a da […] e febre G. 10 m.co 
Conegliano. Fa sepelire suo figlio. Gheto Vechio. ”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 23 
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0141 – n/l 
 
 Stile architettonico: frammento inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La lapide è stata 
attaccata al muro capovolta. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
0142 – Baruk Alfarin 
24 Ḥesvan 5442 (Mercoledì, 5 Novembre 1681) 
 
תבצמ 
ישי שיא תרובק׳ אושנו 
המכ חונמה םינפ״ר 
ןיראפלא ךורב צז״ל 
ד םויב רבקנ׳ כ״ןושחדמ ד 
 תנשתב״בבל ם339 
ינש ולכ ימוי רבע׳ 
המוקמל הבש יתמשנ 
המר םוקמב הפ יוג םא 
ינפל םינפל לא םע יחור 
המדאה תאזמ יבוש דע 
 
Pietra / sepolcrale dell’uomo anziano, dall’aspetto / 
                                                          
339
 Gen 20,6. 
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venerabile, il fu onorato signor / Baruk Alfarin, il ricordo del giusto sia in benedizione. 
/ Sepolto il quarto giorno, il 24 di Ḥesvan / dell’anno 5442, nell’integrità del suo cuore 
(Gen 20,6). / È passato il mio giorno, sono svanititi miei anni, / la mia anima è ritornata 
al suo luogo. / Se il mio corpo morto è qui in un luogo di vermi, / il mio spirito è con 
Dio santo dei santi / finché (anche il mio corpo) non ritornerà da questa terra (in cielo). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. La base è 
spezzata. 
Elementi figurativi: una colomba regge un ramoscello di ulivo nel becco. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è composta da cinque versi 
con schema ABBAB uscenti in –nei e –mah. La seconda parte del testo è uguale a 
quella dell’epitaffio di Gloria Alfarin (n. 0144), sua moglie. La parte in portoghese, che 
segue il testo in ebraico è andata distrutta. Nel cimitero è stato tuttavia trovato un 
frammento corrispondente, che ne riporta una piccola parte. Il frammento è esaminato 
alla scheda n. 0355 di questo catalogo. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
47r) è riportato: 
“4 nov 1681 
È morto […] Alfarin d’anni 78 c.a de febre e catarro G. 20 m.co […]. Gheto Vechio ”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 255 
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0143 – Śarah Saraval 
23 Elul 5443 (Martedì, 14 Settembre 1683)  
צמ״העונצו הרוחבה ק 
 תרמהרש המכ תב״ר 
 בקעילאוארס י״לנ ץ״ע 
ג םוי תאיב ליל׳ כ״לולא ג 
מתה״בצנת ג״ה 
ושע תונב תובר340 
םימש ןוצר 
וז הרוחב לבא 
םילפכ לפכ 
התקדצב הארי 
עיקר ןכוש 
התלועפ רכש 
עינצי לאה 
םינדע ןג םוקמב 
חור תחנב 
הכזת דעל הרש 
חונת םשו 
 
Pietra sepolcrale della ragazza umile, / signora Śarah, figlia dell’onorato signor / 
Ya‘aqov Saraval, lo custodisca la sua Roccia. Dipartita per la sua dimora eterna / la 
notte in cui si approssimava il terzo giorno, il 23 di Elul / 5443. Sia la sua anima legata 
al vincolo della vita. / Molte figlie hanno compiuto (Pr 31,29) / la volontà di Dio / ma 
questa giovane / molte volte di più. / Colui che abita il firmamento / vedrà la sua 
giustizia / e ricompenserà le sue opere. Dio nasconderà / nel luogo del giardino delle 
delizie / lo spirito di Śarah, che nella quiete, / per sempre sarà meritevole / e là riposerà. 
 
 
                                                          
340
 Pr 31,29. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un cervo posto in una gerla accompagnato da una 
stella a otto punte e da tre rose bottonate poste 2-1. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è in poesia con tre distici 
in rima baciata (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente) uscenti in –im, –ia‘ e –uaḥ. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
56v) è riportato: 
“adi 14 sette [1683] 
È morta sara fig.
a
 del […] Iacob seraval di anni 15 in c.a da febre g.ni 40 in c.a medico 
Conegliano. Fa sep. suo padre. Ghetto novo ”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 138 
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0144 – Gloria Alfarin 
15 Tammuz 5445 (Martedì, 17 Luglio 1685) 
 
תבצמ 
נקז השא תרובק׳ בושחו׳ 
עונצו הדובכ׳ מ׳ האיירולג 
ןיראפלא בצנת״רטפנ ה׳ 
בט תבשב ישילש״זומת ו 
מתה תנש״ה 
ינש ולכ ימוי רבע׳ 
המוקמל הבש יתמשנ 
המר םוקמב הפ יוג םא 
ינפל םינפל לא םע יחור 
המדאה תאזמ יבוש דע 
ACCUMPLI CON MI IORNADA 
IHE BUELTO A DONDE SALI 
L’ALMA ME DEXO AQUI 
DIOS LA TENGA EN SU MORADA 
QUE ELLA BOLVERÀ POR MI 
 
Pietra / sepolcrale della donna anziana, importante, / 
onorata umile signora Gloria / Alfarin. Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. Morta / il terzo giorno, il 15 Tammuz / dell’anno 5445. / È 
passato il mio giorno, sono svanititi miei anni, / la mia anima è ritornata al suo luogo. / 
Se il mio corpo morto è qui in un luogo di vermi, / il mio spirito è con Dio santo dei 
santi / finché (anche il mio corpo) non ritornerà da questa terra (in cielo). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una colomba regge un ramoscello di ulivo 
nel becco. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è composta da cinque 
versi, i primi quattro in rima incrociata con i versi uscenti in –nei e –mah e un quinto 
verso uscente in –mah. La seconda parte del testo è uguale a quella dell’epitaffio di 
Baruk Alfarin, il marito (n. 0142). È in questo caso integra e ben leggibile la parte in 
portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
66v) è riportato: 
“d. [16 Luglio 1685] 
È morta galle Alfarin d’anni 90 c.a da febre e catt. in mesi 3 c.a m.co Conegliano. G. 
Vechio. ”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 254 
 
0145 – Avraham Kohen 
7 Ṭevet 5446 (Giovedì, 3 Gennaio 1686) 
 
שיא םורי ךיא 
לבת ךותב 
ופוס ןעי 
המירו שע 
ועיגי לכ 
לבהו קיר 
שבלי יכ ףא 
המקר ידגב 
ולבי םלכ341 
חורה ומכו 
בוטה ףועי 
חור יסג לא 
לנ״ רוחבה עםהרבא ב״ר 
 םחנמןהכ םוי ה׳ ז׳ תבט 
מת תנש״בצנת ו״ה 
                                                          
341
 Cfr. Sal 102,27. 
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Come potrà mai esaltarsi un uomo / nell’universo, / dato che la sua fine / è in larve e 
vermi. / Tutti finiranno / in vuoto e vanità. / Anche se vestisse / con abiti ricamati, / essi 
si logoreranno (Cfr. Sal 102,27). / E come il vento, / la bontà volerà / verso uno spirito 
malvagio. / È dipartito per la sua dimora eterna il ragazzo Avraham figlio del signor / 
Menaḥem Kohen, il quinto giorno, il 7 di Ṭevet / dell’anno [5]446. Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è una sestina (ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente) con i primi quattro versi in rima alternata 
uscenti in –vel e –mah e gli ultimi due in rima baciata uscenti con la parola ruaḥ. La 
seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: figlio di Menaḥem Kohen (n. 0399) e di Diamante (n. 0148), padre di 
Dawid (n. 0590). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 60 
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0146 – Yehudah Levi Muggia 
21 Av 5446 (Mercoledì, 11 Agosto 1686) 
 
אשונ לגלג ותפקה 
םלש םויה ובובס תא342 
מכ ןב״המק ה ותמשנ 
ךלמל בושל וביסמב 
כ״ בא אבאת ותחנמל 
ןגב אוצמל ובצוה רוצ 
הלע וחור דירוה ומשג 
ה יכ תנשב־ ומ״דירפה ת 
תבצמ איה 
ריבגה קהבומה אפורה 
חהכ שישיה הלענה״ר 
אייומ יול הדוהי צז״ל 
בצנת״ה 
 
La ruota che compie il suo perimetro / oggi ha terminato il suo giro. / Uomo di 65 anni, 
la sua anima si è alzata / per tornare al re nella sua assemblea. / Il 21 di Av desideroso 
del suo riposo / e di trovare nel giardino la Roccia che lo ha creato. / Il suo spirito è 
salito, ha fatto scendere la sua pioggia / nell’anno 5446 poiché la morte ha separato 
(l’anima dal corpo). / Questa è la pietra / del medico chiarissimo, uomo di valore, / 
eminente ed anziano onorato signor ḥaver / Yehudah Levi Muggia, il ricordo del 
giusto sia in benedizione. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
                                                          
342
 Il contenuto di questi due versi è probabilmente un riferimento alla dottrina del gilgul, ossia la 
trasmigrazione delle anime, teorizzata nei principali testi della tradizione kabbalistica. Si veda il capitolo 
dedicato in G. SCHOLEM, La figura mistica della divinità. Studi sui concetti fondamentali della Qabbalah, 
S. CAMPANINI (cur.), Adelphi, Milano 2010, pp. 173-225. 
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Elementi figurativi: i due simboli del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima alternata 
uscenti in –to e –vo e gli ultimi due versi in rima baciata uscenti in –rid. La seconda 
parte dell’epitaffio è in prosa. 
 
0147 – Dani’el Ḥarob 
18 Adar 5447 (Lunedì, 3 Marzo 1687) 
 
שפנ 
דכבנ רקיה רבק לע 
כ הלענ דואמו״ רלאינד 
הכב״ םייח רבורח מ״ך 
ב םוי רטפנ׳ ח״רדא י 
מתה״ז 
]...[ 
 
L’anima / è sulla sepoltura del caro, onorato / e molto 
eminente, onorato signor Dani’el, /  figlio dell’onorato 
signor Ḥayyim Ḥarob, il suo riposo sia nella gloria. / Morto il lunedì 18 di Adar / 5447. 
[…] 
 
Stile architettonico: frammento della parte suepriore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. Anche Pacifici riporta solo questo 
testo dell’epitaffio, forse la stele era spezzata già allora. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
76r) è riportato: 
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“3 d. [Marzo 1687] 
È morto daniel q.
m
 Caim Carob d’anni 51 c.a de febre e catt. infermo G 33 m.co 
Conegliano. Gheto Novo. ” Figlio di Ḥayyim Ḥarob (n. 0350) e Raḥel (n. 1030). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 33 
 
0148 – Diamante Kohen 
9 Ṭevet 5447 (Mercoledì, 25 Dicembre 1686) 
 
צמ״ק 
הבושח השא 
םולהי תרזגכ 
ה תדבכנו העונצ״ה 
הנקזה הרקיה 
תרמ 
יטנאמאיד 
בנ״ת 
דאמו רקיה תשא 
מכ הלענ״ר 
 םחנמןהכה 
בצנת״ה 
לנ״ע 
ד םוי׳ ט׳ שדחל 
תבט 
מתה תנש״ז 
בל״ע 
 
Pietra sepolcrale / della donna importante / come la  forma di un diamante, / umile e 
onorata, lei è / la cara e anziana / signora / Diamante, / la sua anima riposi nel giardino 
delle delizie. / Moglie del caro e molto / eminente  Menaḥem Kohen, / sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. / Dipartita per la sua eterna dimora / il quarto giorno, il 9 del 
mese / di Ṭevet / dell’anno 5447 / dalla creazione del mondo. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
74r) è riportato: 
“adi 24 d.to [Dicembre 1686] 
È morta dona diamante r.
a
 del q.
m
 menachem coen di anni 80 in c.
a
 da febre e cattaro in 
mesi doi medico Conegliano. Fa sepelir Abram Bondi. Getto Vechio.” Moglie di 
Menaḥem Kohen (n. 0399), madre di Avraham (n. 0145) e nonna di Dawid (n. 0590). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 58 
 
0149 – Mošeh Aboab 
16 Ḥešvan 5450 (Domenica, 30 Ottobre 1689) 
 
השמו 
םעילאה לא הלע343 
תבצמ 
דבכנו ןקז שיא תרובק 
ה״הלענו אשנ ריבגה ה 
כ״ מבאובא השמ ז״ל 
ס ןב השמו״הנש ד344 רטפנ 
א םוי ומלועל׳ י״תנש ןושח ו 
תה״נ 
 
Mošeh salì verso Dio (Es 19,3). / Pietra / sepolcrale 
dell’uomo anziano e onorato, / egli è l’uomo di valore, 
                                                          
343
 Es 19,3. 
344
 Cfr. Dt 34,7, sostituendo ןב-האמ םירשעו  con  ס ןב״ד . 
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elevato ed eminente, / onorato signor Mošeh Aboab, il suo ricordo sia in benedizione. / 
Mošeh aveva sessantaquattro anni (Cfr. Dt 34,7) quando dipartì / per il suo mondo, il 
primo giorno, il 16 di Ḥešvan dell’anno / [5]450. 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inserito in un timpano. Alla base 
si riconosce il motivo a muro.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. A metà della 
lapide è presente una frattura. 
Elementi figurativi: un albero nodrito sulla cima di un monte accostato a destra dalla 
lettera M e a sinistra dalle lettere AB (iniziali del defunto). 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 183 
 
0150 – Yehudah Malta 
11 Ševat 5451/2 (Giovedì, 11 Gennaio 1691 o 1692)345 
 
לנ״ע 
כ םימתו רשי שיא״מ 
הדוהי 
כב״ השמ מהטלמ םוי 
ה׳ י״נתה טבש א״א 
בצנת״ה 
LEON 
DE MOISE MALTA 
11 SEVAT 
5451 
 
È dipartito per la sua dimora eterna / un uomo retto e 
timoroso di Dio, onorato signor / Yehudah / figlio 
                                                          
345
 Nella lapide è chiaramente segnato, sia nell’epitaffio ebraico sia nella parte in italiano, l’11 Gennaio 
5451 (1691) come data di morte, mentre nel registro dei morti l’atto è datato all’11 Gennaio del 1692, che 
tuttavia corrisponde al 22 Ṭevet 5452. 
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dell’onorato signor Mošeh Malta, / il quinto giorno, l’11 di Ševat 5451. / Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. Nome e data di morte del defunto sono riportati anche in 
italiano dopo il testo ebraico. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
94v) è riportato: 
“XI Gen [1692] 
È morto Leon malta de anni 30 in c.
a
 cascato dalla percossia con febre cataro amalato 
g.
ni 
10 medico Romanin. Fa sepelir suoi fratelli e fig.
o
. Ghetto Vechio.”  
Epitaffio pubblicato in: PI n. 135 
 
0151 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0152 – Ḥanan’el Yedidyah Alḥadeb 
17 Ḥešvan 5433 (Lunedì, 7 Novembre 1672) 
 
ללוגתה הפ םדב346 
הידידיו לאננח 
היוא רזכא דיב 
באת תנש״ללוח ל 
ללמוא זא םא לבא 
היה יח וימדב347 
וטב״ךורע ןושח ב 
ךורא בוט םלועל 
 אוהברהמכ ברה ן״ר 
 הרזעבידחלא 
הלז״ה 
בנ״ת 
AQUI REPOSA 
IEDIDIA HANANEL 
ALHADE ANNO 
5433 
 
Qui nel sangue si rotolava (Cfr. 2 Sam 20,12) / Ḥanan’el Yedidyah. / Ohi! Per mano di 
un crudele / nell’anno 5433 causò il lutto. / Se in quel momento fu infelice, /  mentre 
era nel suo sangue fu vivo (Cfr. Ez 16,6). / Il 17 di Ḥešvan (nel bene) era pronto / per 
l’eternità buona e senza fine. / Egli è il figlio dell’assai onorato signor rabbino / ‘Ezra 
Alḥadeb. / Il suo ricordo sia nella vita del mondo futuro. / La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una corona a cinque punte. 
                                                          
346
 Cfr. 2 Sam 20,12. 
347
 Cfr. Ez 16,6. 
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Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi versi in rima incrociata  
uscenti in –lel e –yah e gli ultimi due in rima baciata uscenti in -rok. La seconda parte è 
invece in prosa. Una parte di testo in italiano è riportata dopo il testo ebraico. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
3r) è riportato: 
“7 d. [Novembre 1672] 
È morto Graziadio alahdef d’anni 30 c.a stato amalato ieri sera c.a hore 3 di notte 
[ditte] il […] Conegli attrovato contusion s.a il naso et sopra il muscolo [femporal] 
della rottura. Getto novissimo ”. L’atto di morte non è chiaro. Se leggiamo però il 
contenuto dell’epitaffio sembrerebbe che il defunto sia stato ucciso e dalle poche 
informazioni che ricaviamo dall’atto possiamo supporre che sia stato picchiato a morte. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 68 
 
0153 – Ya ‘aqov Aškenazi 
9 Elul 5463 (Martedì, 21 Agosto 1703) 
Aharon Aškenazi 
13 Iyyar 5463 (Domenica, 29 Aprile 1703) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio non è chiaramente leggibile, ma la prima 
parte dell’epitaffio sembra in versi, la seconda in prosa. Lapide 
di due fratelli, figli di Yiśra’el Aškenazi. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 144r) è riportato: 
“27 detto [Aprile 1703] 
È morto Aron figlio di Israel Todesco di anni 18 in c.
a 
ammalato et lettato mesi 3 in c.
a
 da febre. Medico [muggia] fa  
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sepelir suo padre. Ghetto N.
o
 ” 
 
0154 – Śarah Altaras 
7 Adar 5455 (Martedì, 22 Febbraio 1695) 
 
לנ״תרמ ]...[ ע 
הרש המכ חונמה תב״ר 
 םהרבאסאראטלא 
נ״ג םוי ע׳ ז׳ חל׳ 
תנש רדא 
תימ״בצנת הפוט ה״ה 
 
È dipartita per la sua dimora eterna […] la signora / 
Śarah figlia del fu onorato signor / Avraham Altaras, / 
il suo riposo sia nell’Eden. Il martedì 7 del mese / di 
Adar dell’anno / 5455 (avvenne) la sua morte 
improvvisa. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli inferiori arrotondati. La lapide è 
stata attaccata al muro capovolta rispetto al senso del testo. Tuttavia, di solito 
l’elemento “a spalle pendenti” della lapide è posto in alto, mentre qui è alla base. 
Inoltre, anche le decorazioni floreali sembrano capovolte. È possibile quindi che si tratti 
di un riuso, oppure che il lapicida abbia sbagliato il senso di scrittura dell’epitaffio.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
109v) è riportato: 
“22 detto [Febbraio 1695] 
È morta sara  figlia di Abram Altaras di anni 62 in c.
a
 ammalata mesi tre da 
idroplessia. Medico [Coli] fa sepelir Iacob Salom. Ghetto V.
o” 
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0155 – Šifrah […] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
inferiore arrotondato. La lapide è stata attaccata al muro 
capovolta rispetto al senso del testo. Anche in questo 
caso, come per la lapide alla scheda n. 0154, il testo è 
scritto nel verso contrario alla lapide, poiché solitamente 
la parte arrotondata si trova in alto. Probabilmente si tratta 
di riuso. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio sembra essere 
un’ottava, la seconda parte è in prosa. 
 
 
0156 – Dolcetta Levi Mešullamim 
9 Sivan 5481 (Mercoledì, 4 Giugno 1721) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. La lapide è 
composta da vari frammenti riuniti, soprattutto nella parte 
destra. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una quartina con i versi in rima baciata uscenti in –mim (ogni 
verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del 
verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 
Ottobre 1736” (p. 2) è riportato: 
“adi 4 d.o [giugno 1721] 
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È morta dolseta consorte di anselmo Levi dal bancho di ani 73 di febre cataro amalata 
mesi doi medico ecc. [Coli] in gheto novo fa sepolir il consorte”. Nel “Libro morti ebrei 
[...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 53v è riportato il medesimo atto. 
 
0157 – Avraham Yehudah Aškenazi 
17 Ḥešvan 5452 (Venerdì, 9 Novembre 1691) 
Ḥannah Śimḥah Aškenazi 
12 Ḥešvan 5452 (Domenica, 4 Novembre 1691) 
 
Stile architettonico: lapidi rettangolari unite tra loro 
con i lati superiori  arrotondati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone per Avraham Yehudah 
e un leone rivoltato per Ḥannah Śimḥah. Se valutiamo 
le lapidi come una sola divisa in due possiamo 
considerare i leoni come affrontati. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: per Avraham, la prima parte dell’epitaffio è in poesia, ma senza una rima 
sistematica, la seconda è in prosa. Per Ḥannah Śimḥah, la prima parte dell’epitaffio è in 
prosa, la seconda è composta da due distici in rima baciata uscenti in –lah il primo (ogni 
verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente) e 
–ḥah il secondo. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
93v) è riportato: 
“4 nov. 1691 
È morta Alegra todescha di anni 60 in c.
a
 ammalata g.
ni
 11 da febre continua medico 
romanin. Fa sepelir suo genero. Ghetto V.
o”. 
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Nello stesso registro al f. 94r è riportato: 
“adi 9 nov. 1691 
È morto Leon di Iacob Todescho di anni 40 in c.
a
 ammalato g.
ni
 14 da febre continua 
medico romanin. Fa sepelir sua moglie. Ghetto V.
o”. I defunti sono quindi fratello e sorella. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 221 (solo per l’epitaffio di Avraham) 
 
0158 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di una 
lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0159 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento 
di una lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: un torrione merlato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la piccola parte di epitaffio rimasta è in versi. 
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0160 – Šemu’el Baruk 
12 Ševat 5454 (Domenica, 7 Febbraio 1694) 
 
ךורב ךאומש 
פנ׳ א םוי׳ י״ב 
נתה טבש״ד 
SEMUEL BARUH 
DIA 7 FEVRO 
1693
348
 
 
Šemu’el Baruk morto il primo giorno, il 12 di Ševat 5454. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte sormontata in 
capo da una corona ed accompagnata in punta da un mare ondato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. Nome e data di morte del defunto sono riportati in italiano 
dopo il testo ebraico. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
103r) è riportato: 
“7 febr. [1694] 
È morto samuel baruch di anni 80 in c.
a
 ammalato già g.
ni
 otto da febre e catarro. 
Medici romanin e costa. Lo fa sepelir li suoi figlioli. Ghetto Vechio” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 41 
 
 
 
 
                                                          
348
 La data in italiano (1693) non corrisponde a quella in ebraico (1694). Nell’anno 1694 tuttavia il 7 di 
febbraio corrisponde proprio ad una domenica, quindi è probabile che la data ebraica sia quella corretta; 
l’atto riportato dal registro dei morti conferma questa ipotesi. 
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0161 – Šemu’el Ḥay Baruk 
24 Adar 5454 (Domenica, 21 Marzo 1694) 
 
צמ״מלתה ק׳ 
מחנה׳ ריקי ןב 
ה ויבאל״ הלאומש 
יח הכב״קחצי ר 
ךורב צי״פנ ו׳ םוי 
א׳ כ״נתה רדא ד״ד 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale del bambino / carino figlio caro / a suo padre. 
Egli è Šemu’el / Ḥay figlio dell’onorato signor Yiṣḥaq / 
Baruk, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Morto il 
primo giorno, / il 24 di Adar 5454. La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte 
sono dovute al fatto che il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte sormontata in capo da 
una corona ed accompagnata in punta da un mare ondato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
104r) è riportato: 
“21 detto [Marzo 1694] 
È morto samuel Vita […] de isach baruch de anni [tre] e mezzo in c.a da febre 
ammalato g.ni 8 medico romanin e costa. Fa sepelir suo padre. Ghetto Vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 65 
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0162 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0163 – Bianca Penso 
10 Ševat 5449 (Lunedì, 31 Gennaio 1689) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. È presente una 
frattura nella parte centrale della pietra. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02”  (f. 83r) è riportato: 
“Adi 31 Gen.o 1688 
è morta Biancha figliola di Abram penso di anni 5 e mezo in 
c.
a
 da febre e cattaro g.
ni
 50. Med.co Conegliano. Fa sepelir 
suo padre. Getto Vechio.” 
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0164 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con parte superiore 
arrotondata. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0165 – Ester Castiel 
13 Adar
349
 5455 (Lunedì, 28 Febbraio 1695) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un torrione aperto. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –rat 
e –let e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –rah?. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 110r) è riportato: 
“28 detto [Febbraio 1695] 
È morta ester Castiel di anni 95 in c.
a
 di cascata di una scala 
                                                          
349
 Nel testo si legge םוצ םוי, ossia “giorno del digiuno”, che corrisponde al giorno precedente di 
Purim, quindi il 13 di Adar. 
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con ferite e data in […] sopra giunto febre e cataro, ammalata g.ni 5 in c.a medico 
Conegliano. Fa sepelir suo figlio. Getto Novo” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 281 
 
0166 – […] Pappo 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
0167 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
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0168 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
0169 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
0170 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in sei versi in 
rima alternata con i versi uscenti in –‘i  e –ši. 
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0171 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte 
superiore di una lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
 
0172 – Binyamin Nunes Carvaglio 
12 Elul 5483 (Domenica, 12 Settembre 1723) 
 
שנו שישיה אוה׳ נפ׳ 
כ הלענו רקי דבכנ״ר 
ולאבראק שינונ ןימינב 
פנ׳ א םוי׳ י״פתה לולא ב״ג 
בצנת״ה 
 
Egli è l’anziano, dall’aspetto venerabile, / onorato, 
caro ed eminente, onorato signor / Binyamin 
Nunes Carvaglio. / Morto il primo giorno, il 12 di 
Elul 5483. / Sia la sua anima legata al vincolo della 
vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. Benché la lapide sia mutila della parte superiore, non credo 
ci sia altro testo, sembra infatti che manchi un riquadro decorativo simile  a quello nella 
parte inferiore della stele. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 60r) 
è riportato: 
 
 
285 
 
“adi 12 settembre 1723 
È morto Biniamin Nunes Caravaglio d’anni 72 in circa da febre e catarro g.ni 12 in 
circa[…] m.co Costa e Coen. Fa sepelir il sovegno della natione ponentina. Ghetto 
Vecchio.” 
 
0173 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in poesia. 
 
 
 
 
0174 – Avraham Ṣemaḥ 
13 Elul 5457 (Venerdì, 30 Agosto 1697) 
  
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. 
Elementi figurativi: un leone controrampante rivoltato al fusto 
di un palmizio sovrastato da una corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 121r) è riportato: 
“30 detto [Agosto 1697] 
È morto Abram Sema de anni 62 in c.
a
 da febre e cattaro g.
ni
 40 
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nel letto. Medico Romanin. Fa sepelir suo figlio. Ghetto Vechio” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 257 
 
0175 – Śarah Aškenazit 
18 Tišrì 5458 (Giovedì, 3 Ottobre 1697) 
דומעל 
ןימיה ץקל350 יתחת רקה 
רוהטו דבכנ עונצ ףוג 
ה״רוחבהמ ה׳ עונצה׳ 
תיזנכשא הרש פנ׳ םוי 
ה׳ י״נתה ירשת ח״בנ ח״ת 
QVI RIPOSA LA 
BENEDETA SARA 
ESCHENAZIT A DI 
18 TESRI 5458 
 
Per rialzarsi / alla fine dei giorni (Cfr. Dn 12,13). Freddo, sotto 
di me, / c’è un corpo umile, onorato e puro. / Ella è la ragazza 
umile, / Śarah Aškenazit, morta / il quinto giorno, il 18 di Tišrì 
5458. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un lulav posto in palo.  
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. È presente una parte di epitaffio in italiano. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
121v) è riportato: 
“adi 3 ottobre [1697] 
È morta sara figliola di mindele todesco de anni 20 in c.a da febre e catarro amalata 
giorni 22 medico Conegliano […] fa sepelir il […]. G. V.” 
                                                          
350
 Cfr. Dn 12,13 
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Epitaffio pubblicato in: PI n. 38 
 
0176 – Ḥannah Levi 
10 Nisan 5455 (Sabato, 26 Marzo 1695) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una mano con polso vestita movente dal 
fianco sinistro, impugna una brocca da cui versa acqua in un 
bacile. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una sestina con i primi quattro versi a rima incrociata uscenti in 
–mah e –šer e gli ultimi due a rima baciata uscenti in –ion. 
 
0177 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una stele. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0178 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore a 
spalle pendenti. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0179 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
0180 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore 
di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0181 – Śimḥah Saraval 
 
Stile architettonico: frammento 
della parte superiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: troncato nel 1° un cervo posto 
in una gerla, nel 2° una stella a otto punte 
accompagnata da tre rose bottonate poste 2-1. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
0182 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore 
di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0183 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: nella parte alta è presente uno stemma, 
scarsamente visibile. Sembrerebbe un leone rivoltato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0184 – Corona Ṣarfati 
4 Ṭevet 5460 (Sabato, 26 Dicembre 1699) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: tre gigli posti in 2-1 accompagnati da una 
stella a otto punte e sovrastati da una corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –mim e 
–‘el e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –ion. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 130v) è riportato: 
“27 d. [Dicembre 1699] 
È morta Corona consorte de Lazaro Padoan di anni 70 caduta 
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dalla percossia già anni 3 ammalata g.
ni
 8 di febre et disenteria medico ecc.
te
 mugggia. 
Fa sepelir suo consorte. Ghetto Novo”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 189bis 
 
0185 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: una corona a cinque punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0186 – Leah Franco D’Almeda 
10 Iyyar 5461 (Mercoledì, 18 Maggio 1701) 
 
המת תשא תאב םא 
יפי תלילכנ351 
 ןבא תחת־גוס 
תרגוסמו תר־352 
םוקמב יכ ימוד 
יפושכת בוט לכ 
ייחת אבי ךמוי 
תרבגל ייהת 
הדובכ הבושחה הנקזה איה 
רמ העונצו׳ האל לש ותגוז 
המכ״ בקעי רקנארפו יד 
הדימלא צי״פנ ו׳ ד םוי׳ י׳ רייא 
סתה״בצנת א״ה 
AQUI YAZ LEA DE 
YAHACOB FRANCO DE 
ALMEIDA FALECEO EN 10 
HIIAR 5461 
 
Se è arrivata una donna integra, / la bellezza perfetta (Lam 2,15) / sotto una pietra 
chiusa / e sigillata (Gs 6,1). / Silenzio, poiché nel luogo / da ogni bene sarai incantata. / 
Verrà il tuo giorno, / in cui rivivrai e diventerai una donna di valore. / Lei è l’anziana, 
importante, onorata / e umile signora Leah sposa / dell’onorato signor Ya‘aqov Franco 
De / Almeda, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Morta il quarto giorno, / il 10 
Iyyar / 5461. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
 
 
                                                          
351
 Lam 2,15. 
352
 Gs 6,1. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un giglio. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi in rima alternata uscenti in 
–fi e –ret (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso dispari 
precedente). La seconda parte è in prosa. È presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
137r) è riportato: 
“18 d. [Maggio 1701] 
È morta Lea consorte del Sig.
r
 iacob franco d’almeda de anni 70 in c.a ammalata di 
febre continua e catarro g.
ni
 20 medico Conegliano e Costa fa sepelir suoi figli. Ghetto 
V.
o”. Moglie di Ya‘aqov  Franco D’Almeda (n. 0202). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 211 
 
0187 – Leah Pappo 
25 Adar II 5461 (Lunedì, 4 Aprile 1701) 
 
ברקנ טפשמל׳353 הבשו  
הידוענכ איבא תיב לא354  
 העונצה הרוחבההאל  
קחצי ר״כ הלענו רקיה תב 
םהרבא ר״הכב ופאפ  
פנ׳ נש רדא ה״כ םוי׳  
ת״בנ א״סתה 
 
È stata riunita a giudizio (Cfr. Is 41,1) ed è tornata / alla casa 
di suo padre come quando era giovane (Lv 22,13) / la ragazza 
umile Leah / figlia del caro ed eminente, onorato signor 
                                                          
353
 Cfr. Is 41,1. 
354
 Lv 22,13. 
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Yiṣḥaq / figlio dell’onorato signor Avraham Pappo. / Morta il 25 di Adar Šenì / 5461. 
La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un drago alato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
136v) è riportato: 
“4 detto [Aprile 1701] 
È morta Lea del sig.
r
 isach pappo d’anni 17 in c.a da febre e catarro in un anno medico 
Coli. Fa sepelir sua madre. Ghetto V.
o”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 56 
 
0188 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
0189 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0190 – Šemu’el Ventura 
13 Elul 5461 (Venerdì, 16 Settembre 1701) 
 
בוטו רוחב 
בוטה בהא 
בוטב ןילת 
בוטר ןגב 
ה״ה 
כ״ מרוטניו לאומש׳ 
לנ״ע 
ו םוי׳ י״סת לולא ג״א 
קנו׳ 
הלכ תסנכהב 
בנ״ת 
 
Ragazzo buono / che amò la bontà, / tu alloggerai nella bontà, / 
nel giardino verde. / Egli è l’onorato signor Šemu’el Ventura, / dipartito per la sua 
eterna dimora / il venerdì 13 di Elul [5]461 / e sepolto / all’ingresso del Sabato355. / La 
sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con versi in rima identica uscenti 
in –tov. La seconda parte è invece in prosa. 
 
 
 
                                                          
355
 Letteralmente “all’ingresso della sposa”, dove הלכ è metaforicamente inteso come Sabato (vedi alla 
voce הלכ di R., ALCALAY, The Complete Hebrew-English Dictionary, Miskal, Tel Aviv 2000). 
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0191 – Mošeh Yosef Aškenazi 
18 Ṭevet 5462 (Mercoledì, 18 Gennaio 1702) 
 
צמ״ק 
]...[ 
ה״רקיה ה 
ףסוי השמ ן׳ מכ״ר 
 לארשייזנכשא י״ץ 
לנ״ע 
ד םוי׳ י״נש תבט ח׳ 
מתיו״ו 
השמ לבא יכב ימי356 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / […]. / Egli è il caro / Mošeh Yosef figlio dell’onorato signor / 
Yiśra’el Aškenazi, lo custodisca la sua Roccia. / Dipartito per la sua dimora eterna / il 
quarto giorno, il 18 di Ṭevet dell’anno / 5462, / poi i giorni di lutto e di pianto per 
Mošeh terminarono (Dt 34,8). / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
                                                          
356
 Dt 34,8. 
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0192 – Ya‘aqov Naḥman 
23 Sivan 5462 (Martedì, 19 Giugno 1702) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. 
Elementi figurativi: un leone impugnante una mezzaluna. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è in prosa, la seconda parte è in versi. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 140v) è riportato: 
“20 d. [Giugno 1702] 
È morto Iacob Nacheman d’anni 70 in c.a da febre e cataro in 
mesi tre medico silva. Si sepolice del suo. Gheto V.
o”.  
Originario di Giannina.
357
 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 42 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
357
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 366. 
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0193 – Yehošua‘ Naḥman 
22 Elul 5462 (Venerdì, 15 Settembre 1702) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: nella parte alta è presente uno stemma non 
più visibile. Si suppone tuttavia che si tratti di un leone 
impugnante una mezzaluna, come risulta nelle lapidi della 
famiglia Naḥman. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è formata da quattro 
distici in rima baciata e la seconda parte  è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 141v) è riportato: 
“adi 16 detto [settembre 1702] 
È morto Salvador Nachman de anni [15] in c.a da febre e cataro amalato mesi tre in 
c.a […] medico Coli. Fa sepelir suo fratell. G.V. ”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 218 
 
0194 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di una 
lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0195 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
0196 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Elementi figurativi: Si intravede nella parte superiore il simbolo 
del sigillo di Salomone, probabilmente il defunto faceva parte del 
Sovegno Sefardita. 
 
 
 
 
 
 
0197 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0198 – Leah Beliglios 
10 Av 5463 (Lunedì, 23 Luglio 1703) 
 
 םאדובכ ךומתת ןח תשא358 
האל ךומתת רקיו דובכ 
האוב ןמזב יכ ריצ הוצ 
דובזת דובז ןדע ןג ךות 
 אבותוחילשב ךאלמה 
ותארקל האל אצתו359 
נקזה איה׳ בושחה׳ השא 
ה תארי׳  תרמהאל ותגוז 
המכ לש״לאונמע ר 
שויליליב מ״פנ ך׳ םוי 
ב׳ וי״סתה בא ד״בנ ג״ת 
QUI RIPOSA LEA 
BELILIOS 1703 
 
Se la donna graziosa ottiene gloria (Pr 11,16), / gloria e onore ottiene Leah. / Ordinò un 
messaggero che, nel momento del suo arrivo / nel giardino dell’Eden, lei ricevesse un 
bel regalo. / L’angelo suo emissario andò / e Leah uscì ad incontrarlo (Gen 30,16). / Lei 
è l’anziana, importante donna, / timorata di Dio, signora Leah, sposa / dell’onorato 
signor Immanu’el / Beliglios, il suo riposo sia nella gloria. Morta / il secondo giorno, il 
20 di Av 5463. La sua anima riposi nel giardino dell’Eden. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: cinque stelle a sei punte poste 2-1-2. 
Scrittura: italo-sefardita. 
                                                          
358
 Pr 11,16. 
359
 Gen 30,16. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i primi quattro versi in rima 
incrociata uscenti in –vod e –ʼah  e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –to. La 
seconda parte è in prosa. È presente una parte di epitaffio in italiano. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
145r) è riportato: 
“23 d. 
È morta Lea relita del s. emanuel Belileos de anni ottanta da febre e cattaro in g.
ni
 dieci 
medico Costa. Fa sepelir la fraterna. Gheto N.
o”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 189 
 
0199 – Bella me-Adumim (De Rossi) 
21 Tammuz 5464 (Giovedì, 23 luglio 1704) 
 
לנ״דובכה ע׳ תרמ 
הליב מכ תשא״ר 
 לאללהמםימודאמ 
צי״ה םוי ו׳ כ״זומת א 
ש׳ סת״בנ ד״ת 
תאזה השא 
תה־המימ 
המת השפנ 
םינאנש ןיב 
ןוילע לא םע 
םינדעב 
BELLA 
DI ROSSI 21 
TAM 464 
 
È dipartita per l’eterna dimora l’onorata signora / Bella, moglie dell’onorato signor / 
Mahalal’el me-Adumim (De Rossi), / lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita, il 
quinto giorno, il 21 di Tammuz / dell’anno 5464, la sua anima riposi nel giardino delle 
 
302 
 
delizie. / Questa è una donna / perfetta, / la sua anima integra / è tra gli angeli / con il 
Dio eccelso / nelle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una ruota sormontata da una corona a cinque punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa e la seconda è una sestina, ma la rima 
non è sistematica (ABBCDC). Dopo l’epitaffio in ebraico sono riportati nome della 
defunta e anno di morte in italiano. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
149r) è riportato: 
“24 Luglio [1704] 
È morta bella consorte de Laudadio de Rossi d’anni 24 in c.a da febre e cataro 
ammalata mesi 6 medico […]e venturini. Fa sepelir suo consorte”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 120 
 
0200 – Ester Pappo 
2 Kislew 5464 (Sabato, 10 Novembre 1703) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Elementi figurativi: un drago. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in versi e la seconda è in 
prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 146r) è riportato: 
“11 d. [Novembre 1703] 
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È morta ester r.
ta
 del s. Abram pappo di anni 67 da febre e flusso di sangue g.
ni
 15 
medico marini. Fa sepelire Samuel Pappo suo fratello. G. Vechio”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 145 
 
0201 – Violante Rodrigues Nunes 
15 Ḥešvan 5464 (Giovedì, 25 Ottobre 1703) 
 
ליח תשא 
הרבקנ הפ 
יטנאלואיו 
הרב הכז 
לדל תתל 
הרצק אל די360 
םורב ןכ לע 
הרוא ריאה 
דובכה איה׳ עונצו׳ מ׳ 
יטנאלואיו לש ותגוז 
ה״ לאונמע רסיגירדור 
סינונ פנ׳ ה םוי׳ ט״חל ו׳ 
נש ןושחרמ׳ סתה״ד 
בנ״ת 
 
Una donna valorosa, / qui è stata sepolta, Violante, / pura e immacolata / nel dare al 
povero / la sua mano non ritrasse (Cfr. Is 59,1). / Perciò, lassù / risplende la sua luce. / 
Lei è l’onorata e umile signora / Violante, sposa del / signor ‘Immanu’el Rodrigues / 
Nunes. Morta il quinto giorno, il 15 del mese / di Ḥešvan dell’anno 5464. / La sua 
anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
                                                          
360
 Cfr. Is 59,1. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un albero nodrito sulla campagna 
movente dalla punta. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi in rima baciata uscenti 
in –rah (ogni verso pari è considerato come una prosecuzione del verso dispari 
precedente). La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
145v) è riportato: 
“detto [25 Ottobre 1703] 
È morta Violante consorte di manuel Rodrighes d’anni 50 in c.a indisposta di flusso e 
mal […]. Fa sepelir suo consorte. G. Vechio”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 30 
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0202 – Ya‘aqov Franco D’Almeda 
1 Nisan 5464 (Sabato, 5 Aprile 1704) 
שיא רבקנ הפ 
ןמאנ דאמ 
בושח םדא 
לאה ארי 
ויתפשו ויפ 
ןמ תפונכ 
שר לא ויה 
לאוש לדו 
הארנ ובוט 
ויתודמב 
היה םימת 
ויתורודב361 362 
המכ אוה״ ר בקעייד וקנארפ 
הדימלא פנ׳ ש םוי״ר ק״נש ןסינ ח׳ 
רא״קדצ ח״להא ה״ך363 בצנת״ה 
 
Qui è stato sepolto un uomo / molto fedele, / un uomo importante, / timorato di Dio. / 
La sua bocca e le sue labbra / erano come miele di manna / per il povero / e il 
mendicante che chiedeva / la sua bontà, visibile / nella sua virtù. Fu integro / tra i suoi 
contemporanei (Gen 6,9). / Egli è l’onorato signor Ya‘aqov Franco D’ / Almeda morto 
il giorno del Santo Sabato, capo mese di Nisan dell’anno / 5464, cammina nella via 
della giustizia (Pr 8,20). Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
                                                          
361
 Gen 6,9. 
362
 La parte in poesia è molto simile all’epitaffio di Šemu’el Ḥayyim Mocato (n. 0275) e Efrayim Clerle 
(n. 0999). Forse si tratta dello stesso autore o di un modulo poetico ricorrente. 
363
 Pr 8,20. 
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Elementi figurativi: un leone impugnante un giglio. Lo stemma è sovrastato da una 
corona sporgente. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i primi quattro versi in rima 
alternata uscenti in –man e –’el e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –tiu. La 
seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
148r) è riportato: 
“6 d. [Aprile 1704] 
È morto iacob franco d’Almeda di anni 86 in c.a da febre e cattaro in g.ni 8 da letto 
medico Conegliano. Fa sepelir suoi figli. G. Vechio”. Marito di Leah (n. 0186). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 213 
 
0203 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento del timpano 
di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
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0204 – Dawid Savivi 
25 Ḥešvan 5465 (Sabato, 22 Novembre 1704) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con la parte superiore a 
spalle pendenti. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa mentre la 
seconda è una sestina con i primi quattro versi in rima alternata 
uscenti in –qar e –šabat e gli ultimi due in rima baciata uscenti in 
–’el. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 150v) è riportato: 
“22 d. [Novembre 1704] 
È morto Dawid Cabibi d’anni 95 in c.a amalato g.ni 4 da 
vecchiezza. Medico Coli. Fa sepelir la fraterna”. 
Nativo di Salonicco, si spostò in Italia tra Livorno, Firenze (dove svolse l’attività di 
rabbino presso la comunità sefardita) e Pisa (dove fu eletto maestro del Talmud Torah). 
In questi anni raccolse fondi per i poveri di Ereṣ Israel e per la propria comunità che nel 
1660 fu gravemente colpita da un incendio. Stabilitosi definitivamente a Venezia 
pubblicò nel 1664 il Sefer Maṣil nefešot, una raccolta di preghiere da recitare in 
occasioni particolari e prima di morire, insieme al figlio Arieh Yehudah, pubblicò il 
Magen Dawid, un compendio al Ma‘avar Yabbok.364 
 
 
 
 
 
 
                                                          
364
 A. SALAH, La République des Lettres. Rabbins, écrivains et médicins juifs en Italie au XVIIIe siècle, 
Brill, Leiden/Boston 2007, p. 593. 
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0205 – Raḥel Naḥmias 
15 Adar 5498 (Venerdì, 7 Marzo 1738) 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 
giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 111v) è riportato: 
“7 marzo 1738 
È morta Rachel mog.
le
 de Samuel Namias d’anni 48 da 
febre maligna g.
ni
 12 medico […] G. Vec.o. fa sepelir la 
fraterna. G. Vec.
o
 ”. Grazie all’atto di morte si viene a 
conoscenza del nome della defunta a cui appartiene la lapide. 
 
0206 – Elyaqim Fano 
14 Av 5465 (Martedì, 4 Agosto 1705) 
 
תרובק תבצמ 
רוחבה 
םיקילא 
כב״ קחצי מונאפ 
ז״ל 
תיבל רטפנ 
ומלוע 
ג םוי׳ י״םחנמ ד 
תנש 
סת״פל ה״ק 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / del ragazzo / Elyaqim / figlio dell’onorato 
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signor Yiṣḥaq Fano, / il suo ricordo sia in benedizione. / Dipartito per la sua / dimora 
eterna / il terzo giorno 14 della consolazione (Av) / dell’anno / [5]465 del computo 
minore. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
152v) è riportato: 
“adi 4 Agosto 1705 
È morto Eliachim  figlio del […] Isach Fano d’anni 20 c.a da febre e catarro in […] G. 
Novo”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 98 
 
0207 – Immanu’el Lombroso 
3 Elul 5435 (Domenica, 25 Agosto 1675) 
 
תבצמ 
דליה תרובק 
 םיענהלאונמע 
כב״ קחצי רוזורבמול 
טפנ׳ א םוי׳ ג׳ לאלא 
לתה״בנ ה״ת 
 
Pietra / sepolcrale del bambino / carino Immanu’el / 
figlio dell’onorato signor Yiṣḥaq Lombroso, / morto 
il primo giorno, il 3 di Elul / 5435. La sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare con la parte superiore arrotondata. Le 
dimensioni ridotte sono dovute al fatto che il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
16v) è riportato: 
“28 Agosto 1675 
È morto emanuel figlio de Isach Lombroso de mesi 17 c.a da febre e catarro mesi doi 
medico Levi. Gheto Vechio.”. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0208 – Dolce Merari 
13 Adar II 5467 (Giovedì, 17 Marzo 1707) 
 
לנ״ע 
תדבכנהו הנקזה 
 תרמיצלוד ותגוז 
כ לש״ מב יררמ״ר 
 לאפריררמ ז״םוי ל 
ה׳ י״ש ינש רדא ג׳ 
סתה״ו 
םירופ ברע 
המת תשא 
המימורב 
החנ השפנ 
מב־החונ 
םינדעב 
םינאנש ןיב 
 
 
311 
 
Dipartita per la sua dimora eterna / l’anziana e onorata / signora Dolce moglie / del 
signor Merari figlio del signor / Refa’el Merari, il suo ricordo sia in benedizione,  / il 
quinto giorno, il 6 di Adar Šeni dell’anno / 5466, / la sera di Purim. Una donna integra, / 
nei suoi cieli / la sua anima riposa / nella sua serenità / nell’Eden / tra  gli angeli. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: è presente uno stemma non più riconoscibile. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda formata da tre distici in 
rima baciata uscenti in –mah, –ḥa, e –nim. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
157r) è riportato: 
“17 marzo 1707 
È morta dolzeta del q.
m
 […] del q.m Refael d’anni 70 c.a da febre e cattarro in g. 24. 
Medico Romanin. Fa sepelir suo figlio. G. N.
o”. Moglie di Refa’el (n. 0070). 
 
0209 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0210 – Mešullam Levi Cusi 
10 Adar 5416 (Lunedì, 6 Marzo 1656) 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
0211 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
La lapide presenta una frattura nella parte 
superiore. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una corona a cinque punte accompagnata 
in punta da un giglio di Francia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
313 
 
0212 – Šifrah Romanin 
 
Stile architettonico: frammento di una lapide 
rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte leggibile è in prosa. Probabilmente 
seguiva una parte in poesia. 
 
 
 
 
0213 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0214 – Śarah Loria 
9 Ḥešvan 5466 (Martedì, 27 Ottobre 1705) 
 
צמ״ק 
תדבכנה העונצה 
 תרמהרש תשא 
כ״ רשא מאירול 
לנ״ע 
ג םוי׳ ט׳ ש ןושחרמ׳ 
סתה״ו 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / dell’umile e onorata / signora Śarah 
moglie / dell’onorato signor Ašer Loria. / Dipartita per la 
sua dimora eterna / il terzo giorno, il 9 di Ḥešvan 
dell’anno / 5466. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
153r) è riportato: 
“adi 27 ditto [Ottobre 1705] 
È morta sara consorte di Anselmo Loria di ani 70 da […] giorni 3 medico [Muggia]. G. 
V.
o
 fa sepelir suo Consorte. G. V.
o”. 
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0215 – Yiṣḥaq Baruk 
15 Ṭevet 5468 (Domenica, 8 Gennaio 1708) 
 
קחצי הכב״ר 
 לאומשךורב 
פנ׳ א םוי׳ ט״ו 
קנו תבט׳ ב םוי׳ 
סתה תנש״ חבנ״ת 
A 8 GENARO 1707/8 
ISAQUE DE 
SEMUEL BARUH 
A 15 TEBET 1468 
 
Yiṣḥaq figlio dell’onorato signor / Šemuel Baruk, / morto il 
primo giorno, il 15 / di Ṭevet e sepolto il secondo giorno / 
dell’anno 5468. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte sormontata in capo da 
una corona ed accompagnata in punta da un mare ondato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. In calce è riportata una parte di epitaffio in italiano. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 3r) è 
riportato: 
“adi 8 Genaro 1707 
È morto Isach di Samuel de Baruch d’anni 44 in c.a di poplesia forte d’improviso. 
Medico Conegliano. Fa sepelir suoi fratelli. Geto Vechio”. Fratello di Avraham (n. 
0223). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 190 
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0216 – Mattityah Norzi 
25 Av 5468 (Sabato, 11 Agosto 1708) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore a 
spalle pendenti. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un albero, simbolo del Sovegno 
ashkenazita. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
composta da otto versi in rima baciata interna uscenti in –yah, –
lak, –nan, –or, –im, –ḥay, –dan e –ḥah. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 
- 1765 feb. 26” (f. 4v) è riportato: 
“11 Agosto [1708] 
È morto Donà figlio di david Norzi d’anni 90 in c.a da febre e cattaro g.ni 8 m.co 
muggia. Fa sepelir il sovegno. G.
to
 Novo”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 180 
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0217 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
0218 – Avraham Alfarin 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni 
ridotte sono dovute al fatto che si tratta di un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0219 – Yom Ṭov Saraval 
12 Av 5469 (Venerdì, 19 Luglio 1709) 
 
רשי בוט םוי 
רשו לאה ארי 
ומלועל ךלה 
ומש רוכזי דעל 
םימת היה ןעי 
םימורמב ןכל 
בוטב ןילת ושפנ365 
בוטר ןגב ןדעתהל 
ה״צמ ה״ק 
רסו םיהלא ארי שיא 
ערמ366 ירעמו םיכשמ׳ 
המכ״ר 
בוט םוי עמ ןב׳ הה״ר 
דוהי׳ לוואראס צז״ל 
לנ״ע 
ו םוי׳ קנו׳ נכחב׳ הלכ367 
י״ תנש בא בסתה״ט 
בצנת״ה 
 
Yom Ṭov retto, / timorato di Dio e principe, / andò al suo mondo. / Per sempre il suo 
nome verrà ricordato / perché egli fu integro. / Così nei cieli / la sua anima vivrà nella 
prosperità (Sal 25,13) / per dilettarsi nel giardino verdeggiante. / Questa è la pietra 
sepolcrale / dell’uomo timorato di Dio, che fugge il male (Cfr. Gb 1,8) / e che presto 
diventò saggio. / Onorato signor / Yom Ṭov figlio dell’eccellente signor / Yehudah 
                                                          
365
 Sal 25,13. 
366
 Cfr. Gb 1,8. 
367
 Secondo Pacifici significa “all’ora del sabato”. Infatti letteralmente significa “all’ingresso della 
sposa”, dove הלכ è metaforicamente inteso come Sabato (vedi: ALCALAY, The Complete Hebrew-
English Dictionary, cit., alla voce הלכ). 
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Saraval, il ricordo del giusto sia in benedizione. / Dipartito per la sua dimora eterna / il 
sesto giorno e sepolto all’ingresso del Sabato il 12 di Av dell’anno 5469. / Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: partito nel 1° un albero, simbolo del 
Sovegno Ashkenazita, nel 2° un cervo posto in una gerla 
accompagnato da una stella a otto punte e da tre rose 
bottonate poste 2-1. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con quattro distici in rima baciata 
uscenti in –sar, –mo, –mim e –tov. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 8r) è 
riportato: 
“19 luglio 1709 
È morto Bondi di q.
m
 […] Leon Saraval d’anni 60 da [zalura] e febre. Amalato g.ni 15 
medico muggia. Fa sepolir il sovegno , e suoi nepoti. G.
to
 Novo”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 44 
 
0220 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di 
una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: nella parte inferiore è raffigurato 
un vaso come motivo decorativo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0221 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0222 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con la parte 
superiore arrotondata. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0223 – Avraham Baruk 
28 Ṭevet 5469 (Giovedì, 10 Gennaio 1709) 
 
םהרבא כב״לאומש ר 
ךורב פנ׳ ה םוי׳ כ״ח 
סתה תבט״בנ ט״ת 
ABRAHAM DE 
SEMUEL BA[RUH] 
A 28 TE[BET 5469] 
 
Avraham figlio dell’onorato signor Šemu’el / Baruk morto il 
quinto giorno, il 28 / di Ṭevet 5469. La sua anima riposi nel 
giardino  delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni 
ridotte sono dovute al fatto che il defunto è un bambino.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. La lapide è spezzata 
nell’angolo inferiore destro. 
Elementi figurativi: una stella a otto punte sormontata in capo da 
una corona ed accompagnata in punta da un mare ondato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. È presente una parte di epitaffio in italiano. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 6r) è 
riportato: 
“10 Gennaio 1708 
È morto Abram del q.
m
 Samuel Baruch d’anni 44 in c.a indisposto con febre di dodeci 
gni di letto m.
co
 Conegliano. Fa sepelir suoi fratelli. Gheto V.
o
 ”. Fratello di Yiṣḥaq (n. 
0215). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 18 
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0224 – Šemu’el Refa’el Obidiente 
29 Tišrì 5470 (Giovedì, 3 Ottobre 1709) 
 
הי לא לעיו׳ רעשב 
םימשה368 ארי שיא 
 שישי םיהלאושנו׳ 
מכ םינפ״ רלאומש 
יטניידיבוא לאפר 
דוד רבדו 
הנירב תרשי 
לא לצב הסחיו 
היחת אב ידע 
לאוגו הדופו 
לנ״ עכ״ש ירשת ט׳ 
לאה ם֗עונב ֗תוזחל369 
AQUI YAZ SEMUEL 
REFAEL OBIDIENTE 
FALESEU 29 TISRI 
5470 
 
E salì verso Dio, alla porta / dei cieli (Cfr. Gen 28,17) un uomo timorato / di Dio, 
anziano, dall’aspetto / venerabile, onorato signor Šemu’el / Refa’el Obidiente. / E 
Dawid disse: / “egli servirà con gioia / e troverà rifugio all’ombra di Dio / fino a quando 
non verrà la resurrezione, / il riscattatore e il redentore”. / Dipartito per la sua dimora 
eterna il 29 di Tišrì dell’anno / 5470 per contemplare la bellezza di Dio (Sal 27,4). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. La parte superiore è mancante. 
Elementi figurativi: i bordi della lapide sono decorati con tralci vegetali. 
Scrittura: italo-sefardita. 
                                                          
368
 Pacifici segnala la citazione Gen 7,17 ma non corrisponde. Le ultime due parole sono da ricollegarsi 
invece a Gen 28,17. 
369
 Sal 27,4. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da dieci versi, ma la rima non è 
sistematica, la seconda parte è in prosa. È presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 8v) è 
riportato: 
“3 8bre 1709 
È morto Samuel Obediente d’anni 76 in c.a da febre e catarro g.ni 15 di letto. M.co Costa 
in novo. Fa sepelir la fraterna in novo”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 117 
 
 
0225 – Ester Rodrigues Nunes 
11 Ḥešvan 5451 (Sabato, 14 Ottobre 1690) 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una lapide 
rettangolare con angoli a spalle pendenti. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: della prima parte dell’epitaffio ci sono 
rimasti solo quattro versi che sembrano essere in rima. 
La seconda parte è in prosa. In calce è presente una 
parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 88v) è riportato: 
“adi 14 ottobre [1690] 
È morta ester relita di david di Rodriges di anni 72 in circa da febre e catarro de anni 
uno in gto vechio. Medico Conegliano. Fa sepelir suo fratello. G.V.”. 
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0226 – Yehudah Da Modena 
3 Elul 5470 (Sabato, 29 Agosto 1710) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un torrione merlato 
fondato su gradoni. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: della prima parte dell’epitaffio è una sestina (ogni verso 
pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente) con i primi quattro versi in rima alternata 
uscenti in –‘i e –man e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –
mah. La seconda parte è in prosa. 
 
 
0227 – [Ya‘aqov Kohen] 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. La lapide è spezzata in 
due parti. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da 
una corona e accompagnate dal simbolo del Sovegno 
Ashkenazita. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: Nella parte inferiore è possibile intravedere 
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parte dell’epitaffio. Si riconosce la citazione di Gen 32,1:  וב ועגפיו וברדל ךלה בקעיו
םיהלא יכאלמ (Mentre Giacobbe continuava il suo cammino, gli si fecero incontro 
degli angeli di Dio) grazie alla quale si può presupporre che il nome del defunto sia 
Ya‘aqov. 
 
0228 – Violante Nunes Carvaglio 
10 Sivan 5471 (Giovedì, 28 Maggio 1711) 
 
צמ״יענה הרענה ק׳ 
יטנאלואיו מכב״ר 
לאירבג סינונ 
ויילאבראק 
פנ׳ ה םוי׳ י׳ עתה ןויס״א 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale della giovane carina / Violante figlia 
dell’onorato signor / Gavri’el Nunes / Carvaglio, / 
morta il quinto giorno, il 10 Sivan 5471. / La sua 
anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte 
sono dovute al fatto che la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una stella a otto punte inscritta in un quadrilobo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 13v) 
è riportato: 
“28 Maggio 1711 
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È morta Violante figlia di Gabriel di Giacob Nunes Caravaglio da [ferita], eta di anno 
uno in g.
ni 
8 di male. M.
co
 Conegliano. Fa sepelir suo padre. G
.to
 V.
o”. Figlia di  
Ḥezqiyah Gavri’el Nunes Carvaglio (n. 0250). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 59 
 
0229 – Malkah Kohen Yacopin 
21 Adar II 5472 (Domenica, 21 Marzo 1712) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla 
base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una torre merlata sormontata dalle mani 
benedicenti dei Kohen e una corona a cinque punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 134 e SP n. 23 (con traduzione) 
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0230 – Eli‘ezer Ṣarfati 
29 Tišrì 5473 (Sabato, 29 Ottobre 1712) 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: partito il 1° da una mano che regge un 
mazzo di fiori sormontato da una stella accompagnata da tre 
gigli posti 2-1, il 2° da un sole alato antropomorfo, simbolo del 
Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da cinque 
versi (ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente) con schema ABCAB con quelli in rima 
alternata uscenti in –lam e –if e il terzo verso irrelato uscente in –ot. La seconda parte è 
in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 19v) 
è riportato: 
“29 8bre 1712 
È morto Lazaro del q. […] d’anni 85 c.a da febre e catarro g. 8. Medico muggia. Fa 
sepelir il sovegno di maschimim da [Harofe] in G. Novo. G.
to
 N.
o”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 32 
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0231 – Manu’el […] 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
0232 – Bona Porto 
6 Nisan 5473 (Domenica, 2 Aprile 1713)  
 
צמ״ק 
תדבכנהו הבושחה 
 תרמהנוב 
מכ תשא״המלש ר 
 םייחוטרופ צי״לנ ו״ע 
א םוי׳ ו׳ ש ןסינ׳ עתה״ג 
בנ״ת 
הבוט השא 
םימר תיבמ 
רוצ החקל 
ועה־םימל 
השפנ םושל 
םימורמב 
םולש בורב 
םימיה לכ 
 
Pietra sepolcrale / dell’importante e onorata / signora Bona / moglie dell’onorato signor 
Šelomoh / Ḥayyim Porto, lo custodisca la sua roccia e gli doni vita. Dipartita per la sua 
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dimora eterna / il primo giorno, il 6 di Nisan dell’anno 5473. / La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. / Una donna buona, / da una famiglia elevata, / l’ha presa il Dio / 
dei mondi / per porre la sua anima / nei cieli eccelsi / in una grande pace / per tutti i 
giorni. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un magen Dawid. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una quartina con i versi 
uscenti in –mim (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 20v) 
è riportato: 
“2 aprile 1713 
È morta Bona consorte de Salamon Porto d’anni 45 c.a  da febre e catarro, ammalata g. 
8. Medico Romanin  in G. Novo. Fa sepelir suo consorte. G.
to
 N.
o”. 
Epitaffio pubblicato  in: PI n. 101 
 
0233 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore 
sinistra di una lapide a portale. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un avambraccio vestito movente 
dal fianco destro impugnante un lulav posto in palo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0234 – Frammento 
  
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
0235 – Śarah Arias (Rodrigues) 
13 Adar 5474 (Mercoledì, 28 Febbraio 1714) 
תוינקדצ םישנ תוכזב 
הדור דימ לא םע לאגנ 
 לא תדרמתויתחת רוב370 
הדפת המצע תאזה השא 
בושחה הנקזה איה׳ תרמ 
סאיירא הרש פנ׳ ד םוי׳ י״ג 
דחל׳ עתה רדא״בצנת ד״ה 
AC 
AQUI YAZ SARA 
ARIAS FALECEO EN 
13 ADAR 5474 
 
In virtù delle donne giuste, / è stato liberato il popolo di 
Dio dalla mano tiranna / e nello scendere al fondo della 
fossa (Lam 3,55), / questa stessa donna forte sarà riscattata. 
/ Lei è l’importante ed anziana signora / Śarah Arias 
morta il quarto giorno, il 13 / del mese di Adar 5474. Sia la 
sua anima legata al vincolo della vita. 
                                                          
370
 Lam 3,55. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un albero nodrito movente dalla campagna. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con versi in rima alternata uscenti 
in –iot e –dah. La seconda parte è in prosa. Dopo il testo ebraico è presente una 
porzione di testo in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 23v) 
è riportato: 
“adi 28 febbraio 1713 
È morta sara r.
ta de Abram Rodrighes Argias d’anni 70 in ca di febre e catarro mesi 
dueal letto in ca. m.
co
 Abram da Costa. Fa sepelir li suoi heredi. G.
to
 V.
o”. Da questo 
atto di morte comprendiamo come il cognome completo della defunta da sposata sia 
“Rodrigues Arias”; infatti lo stemma inciso nella lapide rappresenta un albero, simbolo 
della famiglia Rodrigues. 
Epitaffio pubblicato  in: PI n. 267 
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0236 – Mošeh Ṣoref 
12 Nisan 5474 (Mercoledì, 28 Marzo 1714) 
 
לנ״ע 
מכ״ רףרוצ השמ 
ד םוי׳ י״תנש ןסינ ב 
עתה״ד 
בנ״ת 
השמ שיא הז 
שב־םיקח 
תהל־ןדע 
םיקידצ םע 
 
Dipartito per la sua dimora eterna, / l’onorato signor Mošeh 
Ṣoref, / il mercoledì 12 di Nisan dell’anno / 5474, / la sua 
anima riposi nel giardino delle delizie. / Ecco l’uomo Mošeh, 
/ è nel paradiso / per dilettarsi / con i giusti.  
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è composta da un distico in 
rima baciata con i versi uscenti in –qim (ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 24v) 
è riportato: 
“28 Marzo 1714 
È morto moise […] d’anni 63 da mal d’asma amalato mesi 5. M.co muggia. Fa sepelir 
la fraterna. G.to V.
o”. 
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0237 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0238 – Śimḥah Kohen 
15 Av 5475 (Mercoledì, 14 Agosto 1715) 
 
צמ״ק 
םיענה הדליה׳ 
החמש כ תב״מ 
 בקעיןהכה צי״ו 
לנ״ד םוי ע׳ ט״ו באב 
ש׳ עתה״בנ ה״ת 
 
Pietra sepolcrale / della bambina carina / Śimḥah figlia 
dell’onorato signor / Ya‘aqov Kohen, lo custodisca la sua 
Roccia e gli doni vita. / Dipartita per la sua dimora eterna il quarto giorno, il 15 di Av / 
dell’anno 5475. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 31r) 
è riportato: 
“adi 13 detto [Agosto 1715] 
È morta Alegra figlia di Jacob Coen […] di anni 9 in circa da idroplasia malata mesi 5. 
M.
co
 Coli. Fa sepelire suo padre. Geto V.
o”. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0239 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
335 
 
0240 – Mošeh Penso 
6 Agosto 1717 
 
ADI 6 AGOSTO 
1717 
A MORTO 
MOISE PENSO 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare 
con lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: simbolo del Sovegno Sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in italiano. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 
- 1765 feb. 26” (f. 40r) è riportato: 
“5 Agosto 1717 
È morto moisè Penso d’anni 75 in circa, da […] e cataro g.ni 8 di lett. M.co costa. Fa 
sepelir il fraterno della nation ponentina. Getto V.
o”. 
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0241 – Devorah Calimani 
13 Av 5476 (Sabato, 1 Agosto 1716) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato 
impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da sei versi 
in rima baciata uscenti in –rah, mentre la seconda parte è in 
prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 
02 - 1765 feb. 26” (f. 35v) è riportato: 
“P.mo Agosto 1716 
è morta devora figlia d’Avram Calimani d’anni 28 da febre 
mesi 6 m.
co
 Muggia. Fa sepelir suo padre Getto Novo.” 
 
0242 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte laterale destra 
di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0243 – Ya‘aqov Levi 
28 Av 5476 (Domenica, 16 Agosto 1716) 
 
צמ״ק 
םיענה דליה 
בקעי 
ב״ קחצי ריול 
]...[ 
א םוי׳ כ״עת בא ה״ו 
 
Pietra sepolcrale / del bambino carino / Ya‘aqov / figlio 
de signor Yiṣḥaq Levi / […] / il primo giorno, il 28 di Av 5476. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. È presente una frattura nella parte superiore della pietra. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 35v) 
è riportato: 
“16 Agosto 1716 
È morto Giacob figlio d’isach Levi d’anni 3 in c.a di varole gni 13 m.co Conegian e 
Coli”. Fa sepelir suo padre. G.to Novo”. 
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0244 – Yiśra’el Aškenazi 
22 Adar 5473 (Lunedì, 20 Marzo 1713) 
 
לנ״ע 
מכ הלענו רקיה״ר 
לארשי 
ב״ דוד ריזנשא ז״ל 
ב םוי׳ 
ג םוי רבקנו׳ כ״רדא ג 
עתה״ג 
לארשי    
לא רשי371 
החונמב ךלה 
החטבו טקשהב 
בנ״ת 
 
Dipartito per la sua dimora eterna, / il caro ed eminente 
onorato signor / Yiśra’el / figlio del signor Dawid Aškenazi, il suo ricordo sia in 
benedizione, / il secondo giorno / e sepolto il terzo giorno, il 23 di Adar / 5473. Yiśra’el, 
/ il giusto di Dio, / andò nel  riposo, / con quiete e con pace. / La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore a 
spalle pendenti e il lato inferiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: in una mandorla è raffigurata una palma. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, mentre la seconda parte è composta 
da due distici con i versi in rima baciata uscenti in –el e –ḥah. 
                                                          
371
 Gioca con il nome del defunto Yiśra’el, che prima ha significato pieno, poi viene spezzata andando a 
formare due parole diverse. 
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Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 20v) 
è riportato: 
“adi 21 marzo 1713 
È morto israel del q.m david Todescho di anni 58 dafebre lenta e continua da […] e 
altri acidenti in mesi 6 in c.a medico Conegliano, Romanin Ghetto vechio. Fa sepelir il 
sovegno dei Tedeschi. Ghetto Vechio”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 49 
 
0245 – Baruk [Saraval] 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore 
di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un cervo posto in una gerla 
accompagnato da una stella a otto punte e da tre rose 
bottonate poste 2-1.  
Scrittura: italo-sefardita. 
 
0246 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0247 – Fiore Da Bianchi 
9 Ḥešvan 5479 (Giovedì, 3 Novembre 1718) 
 
 ךורבתמא ןייד 
 
 ףאיתלפנ יכ יתמק372 [...] 
ןויבח םורב ןגב ןדעתהל 
ימש ןכוש ןידה ידצה ילע׳ 
ישת יתמשנ יכ׳ ילפכ ילפכ׳ 
וינקדצ תב םע׳ יפהב דןוי 
ןוילע לא םע ייחצנה רואב 
ה םוי התמשנ החרפ׳ 
ו םוי הרבקנו׳ הרשע 
ןושחרמ שדחל 
מ תדבכנה הנקזהמ׳ 
רוייפ השמ לש ותגוז 
יקנאיבמ ש ל״ז׳ ט״עתה 
ת״בנ 
יחי חקל לאו ןתנ לאו 
לא םש 
ךרובמ373 
 
Sia benedetto il Giudice di verità. 
Anche se sono caduta mi rialzerò (Mi 7,8) […] / per dilettarmi nel giardino degli 
eccelsi nascosti / del giudice giusto che abita i cieli / poiché la mia anima (porrai) molte 
volte / in compagnia delle giuste (per godere) del riscatto / nella luce eterna con il Dio 
Altissimo. / La sua anima è fiorita il quinto giorno / e fu sepolta il sesto giorno, il 10 / 
del mese di Ḥešvan / dall’anziana e onorata signora / Fiore moglie di Mošeh / Da 
Bianchi, il suo ricordo sia in benedizione, nell’anno 5479. / La sua anima riposi nel 
                                                          
372
 Mi 7,8. La citazione si riferisce alla causa della morte, che, come sappiamo dall’atto riportato nel 
registro dei morti, fu dovuta ad una caduta. 
373
 Gb 1,21. 
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giardino delle delizie. / Dio ha dato e Dio a tolto. Sia / benedetto / il nome di Dio (Gb 
1,21). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: eccetto il primo verso isolato, la prima parte dell’epitaffio è composto da sei 
versi con schema [A]ABBAA con i versi terminanti in –on e –ei. La rima tuttavia non è 
sistematica. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 44r) 
è riportato: 
“4 9bre 1718 
È morta Fioreta consorte di moisè di bianchi d’anni 60, che è caduta di facia da in 
pozzo [santo] delle monege e caduta dalla detta faciata è morta. Fa sepelir suo figlio. 
G.
to
 V.
o”. Moglie di Mošeh Da Bianchi (n. 0923). 
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0248 – Śarah Levi 
10 Ḥešvan 5479 (Giovedì, 4 Novembre 1718) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Elementi figurativi:  una mano con polso 
vestita movente dal canton sinistro del capo dello scudo 
impugna una brocca da cui versa acqua in un calice. Lo 
stemma è circondato da volute che contengono la formula 
ebraica תמא ןייד ךורב (“Sia benedetto il Giudice di verità”). 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è in poesia, con versi che 
sembrerebbero essere in rima baciata, ma a causa delle molte 
abbreviazioni non è facile dirlo con esattezza. La seconda 
parte è in prosa. 
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0249 – Dani’el Ḥay Valensin 
8 Ṭevet 5480 (Mercoledì, 20 Dicembre 1719)  
 
חרפ אל דוע הדמח ליתש 
םינב לכ לע בא דבכמ 
חרפ וחור ותע אלב 
םינאנש ןיב תויהל בשו 
ב״ח חרז ריאה תבט 
חה תנש״םינשב ךר ף 
ארק ךאלמ לאינדל 
ארונ לא ומע תרשל 
הוהכ א״ רלאינד יח הכב״ר 
 לאונמעןיסנילאו בנ״ת 
5480 A 8 TEVET 
FALESEU DANIEL HAI 
DE EMANUEL VALENCIN 
DE ANNOS 17 
 
Il virgulto prezioso non era ancora fiorito, / onorato dal padre più di tutti i figli, / quando 
prematuramente la sua anima fiorì / e ritornò ad essere tra gli angeli. / L’8 di Ṭevet 
splendette e illuminò / l’anno 5480. Ancor giovane negli anni, / un angelo chiamò 
Dani’el / per servire con lui il Dio onnipotente. / Questi è l’onorato signor Dani’el Ḥay, 
figlio dell’onorato signor / ‘Immanu’el Valensin. La sua anima riposi nel giardino delle 
delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un melograno con il gambo in alto e aperto in 
punta da cui fuoriescono i grani. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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Epitaffio: la prima parte è un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –
raḥ e –im e gli ultimi due versi in rima baciata uscenti in –ra’. La seconda parte è in 
prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 49r) 
è riportato: 
“20 Xmbre 1719 
È morto Daniel figlio di emanuel valenzia d’anni 17 in c.a da febre e cataro continuo 
mesi 3 di letto m.
co
 Coen. Fa sepelir suo padre. G.
to
 V.
o”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 64 
 
0250 – Ḥezqiyah374 Gavri’el Nunes Carvaglio 
9 Nisan 5480 (Mercoledì, 17 Aprile 1720) 
 
צמ״ק 
המכ״ רהיקזח 
לאירבג כב״ בקעי רסינונ 
ויילאבראק בנ״ת 
שיא רבקנ הפ 
םימת רשי 
ט םוי׳ ןסינ 
תה תנשב״ף 
תומ ךאלמ 
ףטח ופוג 
ע וחור ךא־ 
םימורמל הל 
AQUI YAZ HIQUIYA 
GABRIEL DE YACOB NUNES 
CARVALHO FALECEO 
EN 9 NISAN 5480 
 
Pietra sepolcrale / dell’onorato signor Ḥezqiyah / Gavri’el 
                                                          
374
 Pacifici e Luzzatto non riconoscono il primo nome. Pacifici lo trascrive come ׳קיה “il caro”. 
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figlio dell’onorato signor Ya‘aqov Nunes / Carvaglio, la sua anima riposi nel giardino 
delle delizie. / Qui è stato sepolto un uomo / retto e integro. / Il giorno 9 di Nisan / 
dell’anno 5480 / l’angelo della  morte / rapì il suo corpo / ma la sua anima / ascese al 
cielo. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una stella a otto punte inscritta in un 
quadrilobo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa.  
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 49r) 
è riportato: 
“18 [Aprile 1720] 
È morto Gabriel de Giacob Caravagli d’anni 52 da febre e cataro, amalato g.ni 14 m.co 
Coen e Abeniacar. Fa sepelir suoi figlioli. Ghetto vechio.”. Padre di Violante (n. 0228). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 129 
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0251 – Šelomoh Vega 
13 Adar 5480 (Giovedì, 22 Febbraio 1720) 
 
התבצמ שדק תבצמ375 
 איהלש ותטמ המלש376 
תה תנשב״יבו ף״רדא ג 
לש ותתימ איה המלש377 
הבוט הדמ לכ םע בוט םש 
לש ותדמ איה המלש 
ושנו שישיה אוה׳ םינפ 
כ הלועמו דבוכמ״ רהמלש 
הגיו בצנת״ה 
AQUI YAZ SELOMO 
VEGA FALECEO EN 
13 ADAR 5480 
 
La pietra santa sarà il suo pilastro (Cfr. Is 6,13): / ecco essa è il 
letto di Šelomoh (Ct 3,7). / Nell’anno [5]480 e nel 13 di Adar: / ecco la morte di 
Šelomoh. / Un nome buono con tutte le sue virtù: / ecco questa è la qualità di Šelomoh. / 
Egli è l’anziano, dall’aspetto venerabile, / onorato ed eminente, onorato signor Šelomoh 
/ Vega. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un monte movente dalla punta con due 
pappagalli affrontati posati sulla vetta. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di sei versi in rima semialternata con ogni verso pari che termina 
con il nome Šelomoh. 
                                                          
375
 Cfr. Is 6,13. 
376
 Ct 3,7. 
377
 Nel quarto e sesto verso gioca sulla citazione di Ct 3,7 citato nel secondo verso. 
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Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 50r) 
è riportato: 
“22 febraro 1719 
È morto salamon Vega d’anni 90 in c.a di febre e catarro g.ni 5 di letto m.co [Beracha]. 
Fa sepelir sua figlia. G.
to 
vechio.”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 140 
 
0252 – Ester Vega 
XVIII secolo 
 
םלועב םא הזה 
לבהה ימיב 
 יה ויה׳ רתסא 
לבחו םיריצ378 
]ןאכ[ תובשל החור 
ךלתו תארקנ 
רתסא הקלתו 
ךלמה תיב לא379 
רמ הבושחה הנקזה איה׳ 
רתסא הכ לש ותגוז״ר 
 ]...[הגיו מ״פנ כ׳ םוי 
]...[ 
 
Se in questo mondo / in tempi di vanità / Ester fu / tra spasimi e dolore (Is 13,8), / ora il 
suo spirito riposa [qui]. / Fu chiamata e andò / e Ester fu condotta / al palazzo del re 
(Est 2,8). / Lei è l’anziana e importante signora / Ester moglie dell’onorato signor / […] 
Vega, il suo riposo sia nella gloria, morta il giorno […]. 
 
 
                                                          
378
 Is 13,8. 
379
 Est 2,8. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un monte movente dalla punta con due 
pappagalli affrontati posati sulla vetta. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da due distici in rima baciata uscenti 
in –vel e –lek (ogni verso pari è considerato come una prosecuzione del verso dispari 
precedente). La seconda parte è in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 141 
 
0253 – Yehošu‘a Ḥay Penso 
7 Ševat 5440 (Lunedì, 8 Gennaio 1680) 
 
תומ ךיא םימי בטימ ךות  
תונג רמחמ תורכל רהמ 
חמצ םרט380 ץיצ ץציו381  
תוניפ לכ לא ףדונ חרפ 
 לארפע שוג382 בשוה ופוג  
תונמל לכוי ימ ויתוקדצ 
המר שבל עגר ורוע383  
 וחור ןכאהמורהלע  
ריטפ לע ןתוי יכב הז ירה׳  
קיה׳ ענו׳ כ״ ר יח עשוהיכב״ר  
 לאפרוסניפ טפנ׳ ורצקב׳ םינש  
ב םוי׳ ז׳ תה טבש״בצנת ם״ה  
 
Come può la morte nei giorni migliori / affrettarsi per 
spezzare un prezioso giardino? / Prima di germogliare (Cfr. Is 42,9) il fiore sbocciò 
                                                          
380
 Cfr. Is 42,9. 
381
 Nm 17,23. 
382
 Gb 7,5. 
383
 Cfr. Gb 7,5. 
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(Nm 17,23). / Il fiore è stato dissipato in ogni angolo e / su vermi e zolle di  terra (Gb 
7,5) è stato posto il suo corpo. / Chi potrà invocare la sua giustizia? / La sua pelle si è 
raggrinzita e la carne è tra i vermi (Cfr. Gb 7,5), / ma sicuramente il suo spirito è 
asceso ai cieli. / Merita che qui si versino lacrime sulla morte / del caro ed eminente 
onorato signor Yehošu‘a Ḥay figlio dell’onorato signor / Refa’el Penso morto 
prematuramente / il secondo giorno, il 7 di Ševat 5440. Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi:  due leoni controrampanti ad una torre 
merlata e cimata da una scolta uscente volta a sinistra con il 
braccio dello stesso lato sollevato e impugnante una spada posta 
in palo e accostata a destra dalla lettera H e a sinistra dalla lettera P. Nella parte 
superiore un nastro riporta il nome: SALVADOR VITA PENSO. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima semialternata con i versi 
pari uscenti in –not, gli ultimi due versi sono in rima baciata uscenti in –mah. La 
restante parte dell’epitaffio è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
38v) è riportato: 
“adi 8 [Gennaio 1680] 
è morto Vita fig.lo de Raffael Penso d’anni 30 c.a di febre e cattaro g.ni 60 med.co 
Cabib e Levi. Fa sepelir suo padre. G.V.” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 217 
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0254 – Ya‘aqov Luzzatto 
23 Ṭevet 5502 (Sabato, 30 Dicembre 1741) 
 
צמ״ק 
מכ שישיה״ רבקעי 
 ]...[ רבוטאצול 
ז״לנ ל״ש םוי ע״רבקנו ק 
א םוי׳ כ״תבט שדחל ד 
תנש 
הקת״ב 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziano onorato signor 
Ya‘aqov / figlio di […] Luzzatto, / il suo ricordo sia in benedizione. Dipartito per la 
sua dimora eterna il Santo Sabato e sepolto/ il primo giorno, il 24 del mese di Ṭevet / 
dell’anno / 5502. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: la lapide è molto rovinata ai bordi: non si intuisce con chiarezza la 
forma originaria. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 
121v) è riportato: 
“30 dito [Dicembre 1741] 
è morto Iacob dell q.
m
 zalman Luzato d’anni 60 da […]. M.co  Romanin. G.o Novo.” 
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0255 – Avraham Nunes Carvaglio 
4 Tišrì 5481 (Sabato, 6 Ottobre 1720) 
 
]...[ 
םינאנש ןיב 
הכ הלענה שישיה אוה״ר 
לאוראק סינונ םהרבאיו 
דובכ ותחונמ התיה 
שמ״ד ק׳ תנש ירשת 
ימא״חאו ת״ה384 בצנת״ה 
AQUI JAZ ABRHAM 
NUNES CARVALIO FALEC- 
EO EN 4 TESRI 5481 
 
[…] tra gli angeli. Egli è l’anziano, eminente, onorato 
signor Avraham Nunes Carvaglio, il suo riposo fu onorato appena terminò il Santo 
Sabato, il 4 di Tišrì dell’anno (5481) in cui io faccio morire e io faccio vivere (Dt 
32,39). Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: frammento inferiore dei una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio, andata quasi totalmente perduta, è in poesia, la 
seconda parte è invece in prosa. Al testo ebraico segue una parte di testo in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 52r) 
è riportato: 
“6 8bre 1720 
è morto Abram Nunes Caravaglio d’anni 82 da febre e catarro di letto giorni 14 in c.a 
m.
co
 Costa, Abenacar. Fa sepelir il sovegno della nation ponentina. Getto Vechio” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 50 
 
                                                          
384
 Dt 32,39. 
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0256 – Colomba Levi Muggia 
7 Av 5480 (Mercoledì, 11 Agosto 1720) 
 
צמ״ק 
׳מ תדבכנו הנקזה 
הבמולוק תשא 
עמ׳ כ ברה ונירומ׳ 
 השמאייומ יולה 
קוצז״טפנ ל׳ ד םוי׳ 
י״ש םחנמ ז׳ תה״פ 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziana e onorata signora / Colomba 
moglie / dell’eminente nostro maestro signor onorato / Mošeh 
Levi Muggia, / il ricordo del giusto e del santo sia in 
benedizione. Morta il mercoledì / 17 di Menaḥem (Av) 
dell’anno 5480. / La sua anima riposi nel giardino dell’Eden. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone sdraiato su di un’ara? Lo stemma è 
di difficile interpretazione. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 51v) 
è riportato: 
“21 d.to [Agosto 1720] 
è morta Colomba r.
ta
 del q.m ecc.te Rabi moisè Levi Muggia d’anni 70 in circa da 
appolesia forte g.
ni
 7 m.
co
 muggia. Fa sepelir suo figlio. G.
to
 Novi.
mo
.” 
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0257 – Šelomoh Moscato 
25 Adar 5481 (Lunedì, 24 Marzo 1721) 
 
לנ״ע 
 ׳כ שישיההמלש 
וטאקשומ ז״םוי ל 
כ ׳ג םוי רבקנו ׳ב״ו 385 ׳דחל 
פתה ׳ש רדא״א 
המלש שישיה 
ומע לא תניכש 
ונוק לא דבע יכ 
ונוהבו בוט בלב 
םימורמב חנ ןכל 
םימימתה תכב386 
 
Dipartito per la sua dimora eterna / l’anziano e onorato 
Šelomoh / Moscato, il suo ricordo sia in benedizione, il secondo giorno / e sepolto il 
terzo giorno, il 26 del mese / di Adar dell’anno 5481. / L’anziano Šelomoh: / lo spirito 
santo di Dio è con lui / poiché servì il signore suo Dio / con il cuore buono e con la sua 
fortuna. / Quindi ora riposa nei cieli / nel gruppo dei devoti. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un sole antropomorfo, simbolo del 
Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è composta da tre distici in 
rima baciata uscenti in –mo, –no e –im. 
                                                          
385
 La data, non facilmente leggibile sull’epitaffio, è stata desunta dal registro dei morti. 
386
 La seconda parte del testo è identica a quella di Šelomoh Mestre alla scheda n. 0276. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 1) è 
riportato: 
“adi 25 d. [marzo 1721] 
è morto Salamon moschato becaro de anni 85 in circha di rotura e [volvolo] in ore 24 
con febre medi ecc romanin in geto vechio. Fa sepelir il sovegno novo.” Nel “Libro 
morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” a p. 53r è riportato il medesimo atto. 
 
0258 – Avraham Ghezzi 
28 Kislev 5481 (Sabato, 28 Dicembre 1720) 
 
צמ״ק 
הכ״ ריזיג םהרבא לנ״ליל ע 
ש״כ ק״ח דחל׳ ש ולסכ׳ פתה״א 
רשי םדא לכ לא אלה 
לא תלמחב וילע ןוילע387 
רשכי ןעי ושפנ תודפ 
ולבה ימי388 וילעמ רס389 
רשעי יחצנ בוטמ יזא 
וילבח דוע ול ויהי אלו 
םהדנ אל לא לעפ ןכו 
םהרבא תא הדפ רשא390 
 
Pietra sepolcrale / dell’onorato signor Avraham Ghezzi, 
dipartito per la sua dimora eterna la notte / del Santo Sabato, il 28 del mese di Kislew 
dell’anno 5481. / Egli era retto verso ogni uomo, / e poiché il Dio Altissimo ha avuto 
misericordia di lui (Gen 19,16), / la sua anima è stata riscattata perché era pronta, / i 
giorni della sua vanità (Cfr. Eccl 7,15) si sono allontanati da lui (Cfr. Nm 14,9), / e 
così dalla bontà eterna riceverà la ricompensa / e non avrà più altri dolori. / E così ha 
agito Dio e non si è fermato, / egli che riscattò Abramo (Is 29,22). 
                                                          
387
 Gen 19,16 
388
 Eccl 9,9 
389
 Nm 14,9 
390
 Is 29,22 
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Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un sole antropomorfo, simbolo del Sovegno 
Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –śar e –lyu e gli ultimi due versi in rima baciata uscenti 
in –am. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 52v) 
è riportato: 
“adi 28 Xbre 1720 
è morto Abram q.
m
 gedaglia ieze d’anni 30 in circa di febre e cataro g.ni 15 m.co 
Romani. Fa sepelir il sovegno maschimim [misvot]”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 67 
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0259 – Mošeh Pappo 
4 Kislew 5434 (Lunedì, 13 Novembre 1673) 
 
 ירבד הלאהשמ תרשמ391  
יכב ימי392 לבא דפסמו  
 םינקוהוברו ורבו  
שמ רושב׳ לבה שוג ויה  
ובש רפעל דמח ינפ 
קעצא רמב המירא לוקו393  
 תועמדםימכ הכפשא394  
המיהא ההא דע ימלועל 
 םוילםימש ןידב ארקנ  
הראשנ אלה דוע ישפנל 
היתורצל םחונ טעמ 
הרקי דואמ ושפנ דעב 
היתוקדצב הרשואו 
צמ״הכ הלענו רקי ריבגה ק״ר  
השמ כב״ קחצי רופאפ פנ׳  
ד םוי׳ ה םוי רבקנו ולסכ שדחל׳395  
לאג תנש״ ת  
 
Queste sono le parole del servo di Mošeh (Nm 11,28): / “sono giorni di pianto (Dt 
34,8), di lamento e di lutto / le elegie sono state pronunciate e si sono moltiplicate, / 
nella fortezza di Mošeh ci furono grumi di vanità. / Il bel volto è tornato alla polvere. / 
Nell’amarezza griderò e alzerò la voce (Cfr. 2 Re 19,22 e Is 37,23), / lacrime effonderò 
come acqua (Lam 2,19) / e nei mondi eterni, ahimè, io gemerò / per il giorno in cui fu 
chiamato al giudizio dei cieli. / Alla mia anima non è forse rimasta / un po’ di 
                                                          
391
 Nm 11,28. 
392
 Dt 34,8. 
393
 Cfr. 2 Re 19,22 e Is 37,23. 
394
 Lam 2,19. 
395
 Stranamente, in questi caso ד םוי׳  e ה םוי׳  non si riferiscono ai giorni della settimana ma ai giorni 
del mese. 
 
357 
 
consolazione per le sue sventure? / In eterno la sua anima continuerà ad essere cara / e 
sarà resa beata per la sua giustizia.” / Pietra sepolcrale dell’uomo di valore, caro ed 
eminente, onorato signor Mošeh figlio dell’onorato signor Yiṣḥaq Pappo, morto il 
quarto giorno del mese di Kislew e sepolto il quinto giorno dell’anno della redenzione 
([5]434). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un drago rivoltato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia: il primo verso 
è autonomo, poi seguono tre quartine in rima alternata uscenti, la 
prima in –val e –vo, la seconda in –imah e –mim, la terza in –rah e –otiah. Gli ultimi 
quattro versi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
9r) è riportato: 
“13 nov. 1673 
è morto moisè q. Isach Pappo d’anni 57 ca da mal de [orina] anni c. doi febre e catt.o 
G. 15 m.co Levi. G. Vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 147 
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0260 – Yequti’el Richetti 
16 Ḥešvan 5483 (Martedì, 27 Ottobre 1722) 
 
צמ״ ק יח שיאדמלמ 
ליעוהל396  ןזחוברע ולוקש397 
כ׳ לאיתוקי ב״יאמ ר׳ יטיקיר 
לנ״וי ע׳ ג׳ י״פתה ןושחרמ ו״ג 
לאיתוקי הלע 
םימש םורל 
 תוגהללא ירמאב 
רשוי ירמאב 
ברע לוקב רישל 
רשוא ייחל 
והייחו לאה 
םימוימכ 
 
Pietra sepolcrale dell’uomo che da vivo insegnò / per il bene (Is 48,17) e cantò con la 
sua voce amabile (Cfr. Ct 2,14). / L’onorato Yequti’el figlio del signor Me’ir Richetti, / 
dipartito per la sua dimora eterna il terzo giorno, il 16 di Ḥešvan 5483. / Yequti’el 
ascese / ai cieli eccelsi / per proclamare con le parole di Dio, / con parole di rettitudine, / 
per cantare con voce amabile / alla vita beata. / Dio lo farà rivivere in quei giorni. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un albero, simbolo del Sovegno 
Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
                                                          
396
 Is 48,17. 
397
 Cfr. Ct 2,14. Anche al verso 9. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una quartina con i versi 
in rima alternata uscenti in –mim e –šer (ogni verso pari è considerato come una 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 7) è 
riportato: 
“adi 27 otobre 1722 
è morto Consilio Richetti d’anni 50 in circha di idropesia di polmoni amalato mesi 4 in 
circh. Medici Romanin e Coen. Fa sepelir il sovegno dei [todeschi]. Getto novo.” Nel 
“Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 57v è riportato il 
medesimo atto. 
 
0261 – Bella […] 
 
Stile architettonico: frammento 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la parte rimasta dell’epitaffio è in prosa. 
 
 
 
0262 – Yiṣḥaq Nunes Carvaglio 
12 Kislew 5482 (Giovedì, 2 Dicembre 1721) 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: simbolo del Sovegno Sefardita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: È rimasta solo la parte di testo in portoghese. 
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Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 54v) 
è riportato: 
“2 Xbre 1721 
è morto Isach Nunes Caravaglio d’anni 80 in c.a da febre e cataro g.ni 10. M.co Costa. 
Fa sepelir il Sovegno della nation ponentina. Gheto Vechio. G.
to
 V.
o”. 
 
0263 – Mordekay Ḥayyim Morpurgo 
8 Sivan 5491 (Martedì, 12 Giugno 1731) 
 
צמ[״םיענה דל]יה ק 
םייח יכדרמ ןב 
כ רקיה׳ קחצי 
וגרופרומ לנ״ע 
ג םוי׳ ח׳ ןויס 
תנש 
צת״א 
פל וחור״ק 
בנ״ת 
 
[Pietra sepolcrale del bambino] carino / Mordekay figlio / del caro onorato Yiṣḥaq / 
Morpurgo. Dipartito per la sua dimora eterna / il terzo giorno, l’8 Sivan / dell’anno / 
[5]491 (quando uscirà il suo / spirito) del computo minore. / La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 52) è 
riportato: 
“adi 12 zugno 1731 
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è morto marco d’Isach morpurgo di mesi 13 da spasemo amalato giorni 12 in circha. 
Medico Romanin in Ghetto Novo. Fa sepelire suo padre”. Nel “Libro morti ebrei [...] 
turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 86r è riportato il medesimo atto. 
 
0264 – Baruk Aškenazi 
26 Ḥešvan 5483 (Venerdì, 6 Novembre 1722) 
 
הבצמה הדעו הזה לגה דע398  
הבתה לא חנ אב יכ399 ישיה׳ ושנו׳  
מכ הלענו רקיה םינפ״ רךורב  
מכב״ החמש ריזנכשא בצנת״ה  
ולכו יששה םויב400 ויתונשו וימי  
 תרזגבהכהל בצוח401 םירשע  
פת תנש ןושח םוי״ג  
פל״ קהבוצק  
חורה ]ףא[שי שיא בל הבגי המ לע402  
 לבת תדמח לכ תעתיב לא ףוסאי403  
 האר תומה םאחור יפנכ לע404  
 וילעףיני שמדח405 תישו רימש406  
חור הזיא לא סוני הכבי םאה 
 ליעוי םאהתויהל תיזכ ןנער407  
םשגה דירוי לעי ושפנ לע לא 
םשגה דירוי חור בישי לא דע 
ADI 5 NOV 1722 
                                                          
398
 Gen 31,52. 
399
 Gen 7,9. Adattamento del versetto, intendendo invece del nome Noè, l’infinito riposare, mentre 
l’arca qui diviene la tomba. 
400
 Gen 1,31 e 2,1. 
401
 Cfr. Sal 29,7. 
402
 Ger 2,24 e 14,6. 
403
 2 Sam 11,27. 
404
 Sal 18,11. 
405
 Dt 23,26. 
406
 Is 5,6. 
407
 Sal 52,10. 
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Attesti questo tumulo e sia questa stele testimone (Gen 31,52) / che venne a riposare 
nell’arca (cfr. Gen 7,9) l’anziano, dall’aspetto / venerabile, il caro ed eminente onorato 
signor Baruk, / figlio dell’onorato signor Śimḥah  Aškenazi, sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. / Nel sesto giorno terminarono (Gen 1,31 e 2,1) i suoi giorni e i suoi 
anni / con il decreto saettante fiamme di fuoco (Cfr. Sal 29,7) fissato il giorno 20 / del 
mese di Ḥešvan dell’anno [5]483 / del computo minore. / Per che cosa mai potrà 
esaltarsi il cuore dell’uomo che respira l’aria (Ger 2,24 e 14,6), / nel momento in cui 
tutti i piaceri mondani si raccolgono in casa (2 Sam 11,27), /  se ha visto la morte sulle 
ali del vento (Sal 18,11) / che su di lui userà la falce (Dt 23,26) (come su) rovi e spine 
(Is 5,6)? Forse verso quale vento piangerà e fuggirà? / Forse ne beneficerà per diventare 
un ulivo verdeggiante (Sal 52,10)? / Dio salirà sulla sua anima e farà scendere la pioggia 
/ e fino a che Dio non farà ritornare il vento scenderà la pioggia. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. È presente una frattura in 
corrispondenza del secondo verso. 
Elementi figurativi: due pesci posti in fascia l’uno sull’altro, il 1° 
rivolto, uniti per la bocca da un filo disposto a S e accompagnati in 
punta da un mare ondato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è un’ottava con i versi in 
rima alternata uscenti in –ruaḥ e –ait e i versi in rima baciata uscenti in –ghešem. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 9) è 
riportato: 
“6 nov 1722 
è morto Beneto Todescho q.
m
 Simon d’anni 80 in circa che oggi in corte di palazzo l’è 
sopra giunta una poplesia forte et è venuto in getto et a hore 23 spirato. Medico ecc.
o
 
Dias in ghetto novo. Fa sepelir la Casa. Registrato non licenziato.” Nel “Libro morti 
ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 57v è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 266 
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0265 – Yiṣḥaq Nunes Carvaglio 
 
Stile architettonico: frammento 
superiore di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte inscritta in 
un quadrilobo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio che è rimasta è in 
poesia: una sestina con i versi in rima alternata uscenti in 
–to e –im e i versi in rima baciata uscenti in –ḥaq. 
 
 
0266 – Stella Da Bianchi 
20 Elul 5483 (Lunedì, 20 Settembre 1723) 
 
צמ״ק 
 תרמ הרוחבההליטס במ״ת 
מכ רקיה תב״ לאומש ריקנאיבמ 
לנ״ב םוי ע׳ כ׳ תנשמ לולא 
פתה״ג 
הרוחב הרוחב 
הרוהט הרשי 
הרואב תחרוז 
המימת היה יכ 
ה]מ[יענ הליטס איה 
המתו ה]עו[נצ 
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Pietra sepolcrale / della giovane signora Stella, benedetta tra le donne della tenda, / 
figlia del caro onorato signor Šemu’el Da Bianchi. / Dipartita per la sua dimora eterna 
il secondo giorno, il 20 di Elul dell’anno / 5483. / Ragazza amata, / retta e pura, / 
risplendente per la sua luce / poiché era perfetta. / Lei è Stella, amabile, / umile e 
integra. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con la parte superiore arrotondata. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. Sono presenti delle fratture, una al fondo e una all’inizio della pietra. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è composta da una terzina 
con schema ABB, con i versi uscenti in –urah e–mah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 12) è 
riportato: 
“adi 20 d. [Settembre 1723] 
è morta stela fig. a di samuel di bianchi di ani 25 in circha di febre e cataro amalata 
giorni 8 medcio ecc. o Romanin. Ghetto Novo. Fa sepelir suo padre.” Nel “Libro morti 
ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 60r è riportato il medesimo atto. 
 
0267 – Frammento 
  
Stile architettonico: due frammenti ricomposti di una 
lapide rettangolare. Manca tutta la parte centrale. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. Nella parte inferiore 
è presente un elemento decorativo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0268 – Mika’el Foa 
6 Nisan 5488 (Martedì, 16 Marzo 1728) 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. 
Elementi figurativi: simbolo del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da sei 
versi con i soli primi tre in rima baciata uscenti in –bar. La 
seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 
Ottobre 1736” (p. 37) è riportato: 
“adi 16 marzo 1728 
è morto michel foa di ani 84 in circha caduto di percosia 
amalato mesi 2 in circha. Medico Romanin. Fa sepelir il sovegno. Gheto Novo.” Nel 
“Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 75r è riportato il 
medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 69 
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0269 – Yiṣḥaq [Elyah] Ovadiah 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una lapide 
a pentagono. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un gallo recante nel becco un ramo 
d’ulivo sormontato da una mezzaluna e accompagnato 
in capo da due stelle male ordinate. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è una quartina 
con i versi in rima alternata uscenti in –mot e –yah (ogni 
verso pari è considerato come una prosecuzione del 
verso dispari precedente). 
 
 
0270 – Šelomoh Ḥay Abendana 
16 Sivan 5484 (Mercoledì, 7 Giugno 1724) 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una 
lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia ma 
è mutila, la seconda è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 
1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 63v) è riportato: 
“7 zugno 1724 
è morto Salomon Vitta Abendana d’anni 80 in c.a da 
febre e catarro g.
ni
 8 di letto. M.
co
 Abenachar, fa sepelir 
la moglie Grazia machiora Abendana. G.
to
 V.
o
.” 
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Dal Catastico veneziano del 1713 sappiamo che Šelomoh Ḥay Abendana aveva il diritto 
di “gazagà”, ossia di perpetuo e completo godimento di uno stabile situato nel Ghetto 
Vecchio da cui traeva un buon affitto.
408
 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 198 
 
0271 – Malkah […] 
27 Nisan 5427 (Giovedì, 21 Aprile 1667) 
Chiara […] 
20 Iyyar 5427 (Sabato, 14 Maggio 1667) 
  
Stile architettonico: frammento inferiore di una 
lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Manca la parte superiore sinistra. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: il secondo epitaffio, che ci è giunto integro, 
è costituito da un’ottava con le rime alternate uscenti 
in –oni e –im e le rime baciate uscenti in –diah. Il 
primo epitaffio è mutilo, ma è molto probabile che 
anch’esso fosse costituito da un’ottava. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
408
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 273. 
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0272 – Yudita Zamatto 
5 Sivan 5485 (Giovedì, 17 Maggio 1725) 
 
צמ״ק 
הנקזה מ׳ הטידוי 
שישיה לש ותגוז 
מכ״ השמ רוטאמאז 
לנ״ה םוי ע׳ ברע 
תנש תועובש 
פתה״ה 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziana signora Yudita / moglie 
dell’anziano / onorato signor Mošeh Zamatto. / Dipartita 
per la sua dimora eterna il quinto giorno, la sera / di Šavu‘ot 
dell’anno / 5485. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 24) è 
riportato: 
“adi 17 d.o [Maggio 1725] 
è morta iodita consorte di moise zamato di ani 74 in circha amalata giorni 6 medico 
ecc Coneian e romanin di volvoli in gheto vechio. Fa sepelir suo figlio.” Nel “Libro 
morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 66v, è riportato il medesimo 
atto. 
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0273 – Ḥannah Levi Mešullamim 
4 Ḥešvan 5484 (Martedì, 2 Novembre 1723) 
 
לנ״ע 
המיענה הדליה 
שב׳ הדלונל ישימח 
ג םויב׳ פ׳ ךל ךל409 
ה״ תרמ החהנ 
הלענו ריבגה תב 
כ׳  קחציםימלושמ יול 
צי״ד ו׳ פתה ןושח״ד 
בנ״ת 
 
Dipartita per la sua dimora eterna / la bambina carina, / il 
quinto anno della sua nascita, / il terzo giorno in cui si 
legge la Parašah di Lek-Leka (Gen 12,1). / Ella è la signora 
Ḥannah / figlia dell’uomo di valore ed eminente / onorato Yiṣḥaq Levi Mešullamim, / 
lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Il 4 di Ḥešvan 5484. / La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una mano di polso vestita movente dal 
canton sinistro del capo dello scudo impugna una brocca da cui 
versa acqua in un calice. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 14) è 
riportato: 
                                                          
409
 Gen 12,1. È la terza porzione settimanale della Torah nel ciclo annuale di letture del Pentateuco. 
Questa Parašah viene letta il terzo sabato successivo a Śimḥat Torah. 
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“adi 2 novembre 1723 
è morta ana d’Isach levi da bancho di ani 4 in circha di varioli amalata giorni 12 
medico coli in geto novo. Fa sepelir suo padre.” Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 
giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 60v è riportato il medesimo atto. 
 
0274 – Ḥannah Jesurun 
17 Tammuz 5444 (Giovedì, 29 Giugno 1684) 
 
צמ״ק 
דליה׳ מיענה׳ הנח 
קיה תב׳ כ הלענו״ר 
 השמןורושי צי״פנ ו׳ 
ה םוי׳ י״מתה זומת ז״ד 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / della bambina carina Ḥannah / 
figlia del caro ed eminente onorato signor / Mošeh 
Jesurun, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. 
Morta / il giovedì 17 Tammuz 5444. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con la parte superiore arrotondata. Le 
dimensioni ridotte sono dovute al fatto che la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
61r) è riportato: 
“29 d.o [Giugno 1684] 
è morta una figliole de mosè Iesurun de mesi 15 da p.
o
 G. [N
o
].” 
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0275 – Šemu’el Ḥayyim Mocato 
21 Elul 5485 (Giovedì, 30 Agosto 1725) 
 
ןמאנ דואמ שיא רבקנ הפ 
לאה ארי דמחנ בוהא 
 ויתפשו ויפןמ תפונכ 
לאוש לדו שר לא היה410 
רוצק לע ןתוי יכבה לדוג 
המכ ימי״ רםייח לאומש 
כב״ לאונמע ריטאקומ פנ׳ 
ה םוי׳ כ״פתה לולא א״בנ ה״ת 
AQUI YAZ SEMUEL 
HAIIM DE IMANUEL 
MOCATE FALECEO 
EN 21 ELUL 5485 
  
Qui è stato sepolto un uomo molto devoto, / amato, piacevole 
e timoroso di Dio. / Con la sua bocca e le sue labbra, fu come 
il miele di manna / per il povero e l’indigente che mendicava. / 
Un grande pianto fu versato per la vita fugace / dell’onorato 
signor Šemu’el Ḥayyim / figlio dell’onorato signor Immanu’el Mocato morto / il 
quinto giorno, il 21 di Elul 5485. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due leoni affrontati 
reggono con le brache anteriori un monte di tre cime all’italiana. Dopo il testo ebraico è 
il simbolo del Sovegno Sefardita. 
                                                          
410
 Questa parte è simile a quella contenuta negli epitaffi di Ya‘aqov Franco D’Almeda (n. 0202) e 
Efrayim Clerle (n. 0999). Tuttavia, mentre in questi epitaffi il verbo essere è coniugato alla terza persona 
plurale (ויה) riferendosi quindi alle parole ויפ e ויתפש, qui è invece alla terza persona singolare (היה) e 
quindi si riferisce soltanto a תפונכ ןמ . 
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Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina in rima alternata con i versi 
uscenti in –man e –‘el. La seconda parte è in prosa. È presente una porzione di testo in 
portoghese in calce.  
Notizie storiche: fece parte della commissione incaricata di autorizzare la stampa dei 
libri. Padre di Dawid Ḥay (n. 0281).411  
Epitaffio pubblicato in: PI n. 119 
 
0276 – Šelomoh Mestre 
26 Tammuz 5486 (Giovedì, 25 Luglio 1726) 
 
צמ״ק 
כ שישיה׳ המלש ב״ר 
ז ןרהא השמ״לנ ל״ע 
ו םוי׳ כ״ש זומת ו׳ פתה״ו 
המלש שישיה 
 לא תניכשומע 
ונוק לא דבע יכ 
ונוהבו בוט בלב 
םימורמב חנ ןכל 
םימימתה תכב412 
MESTRE  
 
Pietra sepolcrale / dell’anziano e onorato Šelomoh figlio del 
signor / Mošeh Aharon, il suo ricordo sia in benedizione. 
Dipartito per la sua dimora eterna / il sesto giorno, il 26 del 
mese di Tammuz dell’anno 5486. / L’anziano Šelomoh: / lo spirito santo di Dio è con lui 
/ poiché servì il signore suo Dio / con il cuore buono e con la sua fortuna. / Quindi ora 
riposa nei cieli / nel gruppo dei devoti. 
 
                                                          
411
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 361. 
412
 La seconda parte del testo è identica a quella di Šelomoh Moscato alla scheda n. 0257. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite sormontata dal simbolo 
del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è costituita da tre distici in 
rima baciata uscenti in –mo, –no e –im. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 29) è 
riportato: 
“adi 25 Luglio 1726 
è morto salamon mestre d’anni 64 di mal di orina e febre achuta malato mesi 4 in 
circha. Medico ecc.o Romanin. Fa sepelir il sovegno di maschmim mizvot. Geto 
vechio.” Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 70r è 
riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 179 
 
0277 – Immanu’el Ḥayyim Beliglios 
10 Av 5483 (Mercoledì, 11 Agosto 1723) 
 
לע ןתוי יכב הז ירה 
 ׳ימלתה תריטפםיענה 
םייח לאונמע המכב״ר 
 בקעיסויליליב צי״׳פנ ו 
בא ׳חל ׳י ׳ד םוי 
פתה״ג 
בנ״ת 
 
Ecco questo pianto è stato versato per / la morte del caro 
studente / Immanu’el Ḥayyim, figlio dell’onorato signor / 
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Ya‘aqov Beliglios, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Morto / il quarto giorno, il 
10 del mese di Av / 5483. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: cinque stelle a sette punte poste in 2-1-2. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26”  (f. 59v) 
è riportato: 
“11 Agosto 1723 
è emanuel vita figlio d’Isach Belilios d’anni cinque di varole g.ni 12 fa sepelir suo 
padre. M.
co
 Costa. Getto Novo.” 
 
0278 – Yehudit Altaras 
1 Av 5483 (Lunedì, 2 Agosto 1723) 
 
עקרנ הוג רוציה לכ ףוס 
ערקתו םא עברא תחת 
תרמ הבושחה הנקזה איה 
תידוהי רהמכ לש ותגוז״ר 
כב דוד״ המלש רסאראטלא 
מ״פנ ב׳ ב םוי׳ ר״ח פתה בא״בנ ג״ת 
 
La fine di tutte le creature è un corpo calpestato / sotto 
quattro cubiti di terra. / Lei è l’anziana e onorata signora 
/ Yehudith, sposa dell’onorato signor rabbino / Dawid, 
figlio dell’onorato signor Šelomoh Altaras, / il suo 
riposo sia nella gloria. Morta il secondo giorno, Capo Mese di Av 5483, la sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un castello finestrato con i due torrioni 
finestrati. 
Scrittura: sefardita con influssi italiani. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è costituita da un distico in rima baciata con i 
versi uscenti in –qra‘, il resto del testo è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 59v) 
è riportato: 
“2 Agosto 1723 
è morta Iudita vedova de David Altaras de ani 77 in circa da febre e catarro g.ni 9 m.
co
 
Isach de Abram [Benacar]. Fa sepelir suo figlio. G.
to
 V.
o” 
Moglie di Dawid Altaras, rabbino e stampatore noto con l’acronimo DeVaSH, che 
scrisse Kelale ha-diqduq (“Principi di grammatica”) e Ṣur DeVSH (“La rocca di Dawid 
ben Šelomoh”, contenente il suo testamento spirituale).413 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 206 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
413
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., pp. 285-286. 
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0279 – Dani’el Penso 
2 Adar 5488 (Giovedì, 12 Febbraio 1728) 
 
צמ״ק 
כ שישיה׳ וסניפ לאינד 
ז״לנ ל״ע 
םוי ה׳ ב׳ ש רדא׳ פתה״ח 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziano, onorato Dani’el Penso, / 
il suo ricordo sia in benedizione. Dipartito per la sua 
dimora eterna /  il quinto giorno, il 2 di Adar dell’anno 
5488. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una torre 
merlata, il 2° impugnante un lulav. Il disegno è molto 
approssimativo, tant’è che la figura del primo leone va a sovrapporsi interamente alla 
torre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 74v) 
è riportato: 
“12 d.to [Febbraio 1628] 
è morto Daniel di isach Penso d’anni 75 in circha di [punta] e cataro g.ni 7 M.co 
Romanin, fa sepelir la fraterna. Getto V.
o
.” 
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0280 – Ester Aškenazi 
12 Kislew 5483 (Sabato, 21 Novembre 1722) 
 
צמ״ק 
הלעב תרטע ליח תשא414 
ה״מ העונצה הדובכה ה׳ 
רתסא ריבגה לש ותגוז 
מכ הלועמו״דוד השמ ר 
יזנכשא צי״ ורתסא חקלתו 
ךלמה תיב לא415 ש םויב״י ק״ב 
 תנש ולסכ שדחלןיאמ 
גפה״ת416 
הרתסנ רתסא םויה הנה 
גרמ אצמ ןג ןדע ךותוע 
]הח[ינה תע ייח417 רוע 
 ]הש[פנ לא דע ייחבחרה 
בנ״ת 
QUI RIPOSA ESTER 
CONSORTE DE MOISE DAVID 
[…] 
 
Pietra sepolcrale / della donna di valore, corona di suo marito (Pr 12,4). / Ella è 
l’onorata e umile signora / Ester, moglie dell’uomo di valore / ed eminente onorato 
signor Mošeh Dawid / Aškenazi, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Ester fu 
condotta / al palazzo del re (Est 2,8) il Santo Sabato, il 12 / del mese di Kislew, senza / 
sollievo (Lam 3,49), nell’anno 5483. / Ecco oggi Ester è stata nascosta / nel giardino 
dell’Eden e trovò la pace. / Nella vita terrena il male l’ha fatta riposare418 / e nella vita 
eterna Dio ha eletto la sua anima. 
 
                                                          
414
 Pr 12,4. 
415
 Est 2,8. 
416
 Lam 3,49. 
417
 Pacifici propone questo completamento. 
418
 Da intendersi: “l’ha fatta morire”. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una quartina in rima 
incrociata con i versi uscenti in –rah e –o‘a. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 8) è 
riportato: 
“21 Nov [1722] 
è morta Ester consorte di moisè daniel Todesco di anni quaranta due di febre e cattaro 
amalata mesi uno. Medico eccellente Coli in Ghetto Vechio. Fa sepelir suo Consorte.” 
Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 57v è riportato il 
medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 263 
 
0281 – Dawid Ḥay Mocato 
2 Ṭevet 5489 (Sabato, 4 Dicembre 1728) 
 
הננר ףצפצי ףוע אלה 
וחפו ושוקי ובזעב 
וחורב שש שונא ןכ ומכ 
הניכנ החונמ ואצמב 
הנרל ודיב רונכו 
רכב דודל רומזמוהו 
ה״הכ ה״ ריח דוד כב״לאומש ר 
יטאקומ פנ׳ ש ליל״ב ק׳ 
פתה תנש תבט״בנ ט״ת 
 
Forse un uccello non cinguetta di gioia, / quando lascia il suo 
laccio e la sua trappola? / Allo stesso modo un uomo onesto 
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nel suo spirito ha gioito, / quando ha trovato il suo riposo preparato. / Nella sua mano 
c’è una cetra per la gioia  / e un salmo per Dawid nel suo banchetto. / Egli è l’onorato 
signor Dawid Ḥay, figlio dell’onorato signor Šemu’el / Mocato, morto la notte del 
Santo Sabato, il 2 / di Ṭevet dell’anno 5489. La sua anima riposi nel giardino delle 
delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: due leoni affrontati reggono con le branche 
anteriori un monte di tre cime all’italiana. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da sei versi che seguono lo schema 
ABBAAB e uscenti in –nah e –ḥu. La seconda parte è in prosa.  
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26”  (f. 77r) 
è riportato: 
“4 d. [Dicembre 1728] 
è morto david Vita mocate d’anni 48 c.a da febre spasmo di petto in g. 24. Medico 
Costa e Romanin […] G.to No. Fa sep. il sovegno della nacion ponentina. G.to N.o.” 
Figlio di Šamu’el Ḥayyim (n. 0275). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 122 
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0282 – Yehošua‘ Mošeh Abendanan 
8 Sivan 5512 (Domenica, 21 Maggio 1752) 
 
יתדלומ ץרא לא יתאב 
 אוצמליתציחמ רוזמ 
יתחקלש תואופר בור 
יתתימ יתעגפ יזא 
יתחונמ דובכ יהי אנא 
יתמשאו יתונווע תרפכ 
צמ״ק 
עמ שישיה׳ חה״ר  םיענ 
לארשי תורימז419 כ׳ עשוהי 
השמ כב״היחרבי ר 
 םהרבאןנד ןבא צז״ל 
לנ״א םוי ע׳ ח׳ ןויס שדחל 
תנש 
יקתה״ב 
בצנת״ה 
 
Giunsi alla mia terra natia / per trovare una cura alla mia ferita, / presi molte medicine / 
ma mi sono imbattuto nella mia morte. / Di grazia, che ci sia un onorato riposo per me / 
e l’assoluzione dei miei peccati e delle mie colpe. / Pietra sepolcrale / dell’anziano, 
eminente, ḥaver, il dolce / cantore di Israele (2 Sam 23,1), onorato Yehošua‘ / Mošeh 
figlio dell’onorato signor / Yevareḥyiah Avraham Abendanan (la pietra del giudizio), il 
ricordo del giusto sia in benedizione. / Dipartito per la sua dimora eterna il primo 
giorno, l’8 del mese di Sivan / dell’anno 5512. Sia la sua anima legata al vincolo della 
vita. 
 
 
 
                                                          
419
 2 Sam 23,1. 
 
381 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: simbolo del Sovegno Sefardita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con sei versi in 
rima baciata uscenti in –ti, la seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 
149v) è riportato: 
“21 d. [Maggio 1752] 
è morto […haber] Salvador Abendana d’anni 70 da febre e catarro g. 15. Medico 
Conegliano in G.
to
 V.
o
. Fa sepelir il sovegno della nacion ponentina. G.
to
 V.
o
 .”  
Epitaffio pubblicato in: PI n. 240 
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0283 – Mošeh Malta 
[20] Elul 5429 ([Lunedì, 16] Settembre 1669) 
 
שיא םידלא לא הלע 
]...[ םימתו רשי 
שישיה םידסח ]...[ 
הכ םינפ אושנו״ רהשמ 
כב״ הדוחי רהטלמ ז״ל 
לנ״כת תנש לולא ]כ[ ע״ט 
בנ״ת 
 ןקזדבכנ 
לאה ארי 
זלה םוקמב 
םדרנ ופוג 
חתפ ודי 
לאוש לד לא 
בהא בוהא 
םדא ינבל 
היה רשי 
וינינעב 
השמ שיא הז 
דואמ וינע420 
 
Salì a Dio un uomo retto e onesto / […] i caritatevoli. L’anziano, / dall’aspetto 
venerabile, onorato signor Mošeh / figlio dell’onorato signor Yehudah Malta, il suo 
ricordo sia in benedizione. / Dipartito per la sua dimora eterna il [20] di Elul dell’anno 
[5]429. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. / Anziano, onorato, / timorato di 
Dio, / in quel luogo / il suo corpo si è assopito. / Tendeva la sua mano / al povero che 
                                                          
420
 Pacifici trascrive la parte in poesia corretta, mentre la parte in prosa appartiene ad un’altra lapide e 
quindi non corrisponde all’epitaffio di Mošeh Malta. 
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mendicava. / Amabile, amò / tutti gli uomini / e fu retto / ai loro occhi. / Questo è 
l’uomo Mošeh / e molta fu la sua sofferenza. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: leone impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una sestina con i primi 
sei versi in rima alternata uscenti in –’el e –dam e gli ultimi due versi in rima baciata 
uscenti in –niu (ogni verso pari è considerato come una prosecuzione del verso dispari 
precedente). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 204 
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0284 – Yo’el Vigevani 
9 Kislew 5489 (Giovedì, 11 Novembre 1728) 
 
 היוגה םאגנ־ 
־ץראמ הרז 
םייח421 ש הבשו־ 
־תחשל הנכ 
ע המשנה ןה־ 
־תחקל התל 
הילעפ לומגת 
ץרע םורמל 
בוש םרטב ןכל 
שפרו טיטל422 
שיא וכרדל ןיכי 
שפנל תודפ 
ה״הכ ה״ ריניביגיו לאוי פנ׳ 
ה םוי׳ ט׳ פתה ולסכ״ט 
בצנת״ה 
 
Se il corpo / è stato strappato dalla terra / dei viventi (Is 53,8) ed è ritornato / a 
risiedere nella tomba, / ecco che la sua anima / è ascesa per prendere / le ricompense per 
le sue opere / nei cieli eccelsi. / Quindi prima del ritorno / alla melma e al fango (Cfr. Is 
57,20) / l’uomo preparerà per il suo cammino / la redenzione dell’anima. / Egli è 
l’onorato signor Yo’el Vigevani, morto / il quinto giorno, il 9 di Kislew 5489. / Sia la 
sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
                                                          
421
 Is 53,8. 
422
 Cfr. Is 57,20. 
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Elementi figurativi: un leone che regge con le branche anteriori un torrione merlato, 
movente dal simbolo del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i primi quattro versi in rima 
incrociata uscenti in –reṣ e –ḥat e gli ultimi due in rima baciata uscente in –feš (ogni 
verso pari è considerato come una prosecuzione del verso dispari precedente). La 
seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 40) è 
riportato: 
“adi 11 novembre 1728 
è morto ioel vigievene di ani 70 in circha di febre e cataro. Amalato giorni 8. Medico 
ecc Romanin in ghetto vechio. Fa sepolir il sovegno della nasion todescha”. Nel “Libro 
morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 77r è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 215 
 
0285 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con la parte 
superiore arrotondata. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0286 – Malkah Rietti 
18 Tišrì 5517 (Martedì, 12 Ottobre 1756) 
 
צמ״ק 
תרמ הנקזה הרקיה 
 למכה 
כ חונמה תנמלא׳ השמ 
יטיאיר ז״ל 
לנ״ג םוי ע׳ י״שדחל ח 
יקתה ירשית״ז 
 
Pietra sepolcrale / della cara e anziana signora / Malkah / vedova 
del fu onorato Mošeh / Rietti, il suo ricordo sia in benedizione. / 
Dipartita per la sua dimora eterna il terzo giorno, il 18 del mese / 
di Tišrì 5517. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una fontana? 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti 31 Agosto 1741 - 23 marzo 1794” (p. 54) è 
riportato: 
“12 ottobre 1756 
è morta Regina relita del con.m moisè Rietti di anni 62 circa amalatta mesi due e mezo 
circa di plopesia. Medico ecc.te Conegliano. In ghetto Novo. Fa sepelir Aron 
Padovani”. Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 156v è 
riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 222 
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0287 – Dawid Kohen Coronel 
26 Elul 5412 (Giovedì, 30 Agosto 1652) 
 
םחר ימי תורצק ילע 
דוד ןגמ תויהל ירוצ 
םחנ ישפנ ןדע ןגב 
דוד ךתיב הנה רמאת 
ה״הלענ דאמו רקיה ה  
הכ״ רלינורוק ןהכ דוד  
ז״בל רטפנ ל״םוי ע  
ה׳ כ״שדחל ו  
תנש לולא 
יתה״ב  
DAVID COEN CORONEL 
L’ANO 5412 
 
Per i miei giorni fugaci ha avuto pietà / la mia Roccia essendo 
uno scudo per me, Dawid. / Nel giardino dell’Eden la mia anima ha consolato / la quale  
dirà: “ecco la tua dimora Dawid”. / Egli è il caro e molto eminente / onorato signor 
Dawid Kohen Coronel / il suo ricordo sia in benedizione. / Dipartito per la sua dimora 
eterna il giovedì 26 del mese / di Elul dell’anno / 5412. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da una corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è costituita da una quartina con i versi in rima 
alternata uscenti in –ḥem e –dawid. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” 
(f. 109r) è riportato: 
“29 d. [Agosto 1652] 
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è morto david coen Coronel de ani 27 in circa da febre g. 26 medico Velenza. G.V.”. 
 
0288 – Raḥel Karob 
10 Kislew 5455 (Domenica, 28 Novembre 1694) 
 
צמ״תרמ הרקיה ק  
לחר מכ תשא״ר  
 םהרבאבורכ י״ץ  
לנ״א םוי ע׳ קנו׳ ב םוי׳  
י״ש ולסכ א׳ נתה״ה  
בצנת״ה  
השא המת  
המש לחר   
המימתה 
םימר תיבמ   
הרב השפנ 
הריאמ איה   
הרוא םוקמב 
םימורמב   
דחפ ילב 
םימיא ילב   
 
Pietra sepolcrale della cara signora / Raḥel moglie dell’onorato signor / Avraham 
Karob, lo custodisca la sua Roccia. / Dipartita per la sua eterna dimora il primo giorno 
e sepolta il secondo giorno, / l’11 di Kislew dell’anno 5455. / Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. / Donna integra, / il suo nome è Raḥel, / onesta, / da una stirpe di 
persone importanti. / La sua anima pura / brilla nel luogo della sua luce, / negli eccelsi / 
senza paura / e senza angoscia. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
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d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa. La seconda è in dieci versi, ma la rima 
non è sistematica. I versi escono principalmente in –mah, –mim e  –rah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
108r) è riportato: 
“detto [28 Novembre 1694] 
è morta Rachel de Abram Carobe di anni 53 in c.
a
 di febre e cattaro amalata g.
ni
 21 in 
c.
a
 nedico Costa. Fa sepelir suo consorte”. 
 
0289 – Ḥayyim Karob 
16 Ševat 5455 (Mercoledì, 1 Febbraio 1695) 
 
צמ״ק  
דמחנה רוחבה 
םייח כב״םהרבא ר  
בורכ י״לנ ץ״ליל ע  
ד׳ קנו׳ ה׳ ז״טבש י  
נתה תנש״ה  
בנ״ת  
בזע םייח 
המדאה   
רואב רואל423  
המוד ןכוש424    
בוטו דוהב 
םינשב ךר   
ותוא חקל 
םינועמ רוצ   
 
                                                          
423
 Gb 33,30. 
424
 Cfr. Sal 94,17. 
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Pietra sepolcrale / del ragazzo carino / Ḥayyim figlio dell’onorato signor Avraham / 
Karob, lo custodisca la sua Roccia. Dipartito per la sua dimora eterna la notte / del 
quarto giorno e sepolto il quinto giorno, il 17 di Ševat / dell’anno 5455. / La sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. / Ḥayyim lasciò / la terra / per illuminarla con la luce 
(Gb 33,30), / scese nel luogo del silenzio (Cfr. Sal 94,17) / nella gloria e nel bene. / 
Giovane negli anni / la Roccia / lo prese / nella sua residenza. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è composta da due distici 
in rima baciata uscenti in –mah e –nim (ogni verso pari è considerato come una 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
109r) è riportato: 
“2 febbraio 1694 
è morto Caim d’Abram Carob di anni 23 in c.a ammalato g.ni 20 in c.a di febre e 
cattaro. Medico costa. Fa sepelir suo padre. Ghetto Vechio.” 
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0290 – Śarah Ḥamiṣ De Fonseca 
6 Ṭevet 5466 (Mercoledì, 23 Dicembre 1705) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. Manca 
tutta la parte superiore. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è sembra essere in 
rima, nonostante manchino i primi versi. La seconda parte è 
in prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in italiano. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 153v) è riportato: 
“23 d. [dicembre 1705] 
è morta Sara consorte di Salamon camis d’anni 56 in c.a 
da febre e cattaro g.
ni
 15 di letto. Medico Romanin. Fa 
sepelir suo consorte. G. V.”. Moglie di Šelomoh Ḥamiṣ de Fonseca (n. 1034). 
 
0291 – [Yiṣḥaq Levi] 
 
Stile architettonico: lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Mancano gli angoli nella parte inferiore. 
Elementi figurativi: una mano  con polso vestita 
movente dal lato sinistro del timpano impugna 
una brocca da cui versa acqua in un bacile. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: nonostante manchino gli ultimi versi, probabilmente l’epitaffio è tutto in 
rima baciata con i versi uscenti in –gal. 
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0292 – n/l 
5454 (1693/94) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0293 – Yosef Naḥmias 
4 Av 5422 (Giovedì, 20 Luglio 1662) 
 
 חנוה הפ שיאחנ ןדע ךות  
 םר תיבמ  נ  ח   מ  י  א  ש עדונ  
באכנ בתכה בא תילד םוי 
עדגנ םהמ בא לע ותיב 
הכות לכבו המכ]ח[ב בא 
עדמ בור םע המצע הברה 
ףסאי אל ורוא רוצ ןא 
א לא ןכ יכ־תא בה ףסוי  
 
Un uomo è stato posto qui, in mezzo all’Eden riposa. / Da un 
casato elevato e conosciuto, ora, afflitto, riposa (Naḥmias). / Il 
giorno 4 di Av 5422 è stata colpita dal dolore  / la sua casa, a 
motivo di un padre che da essi è stato portato via. / Un padre 
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con saggezza, con ogni purezza, / tanta forza e con tanta sapienza: / ecco che la Roccia 
non porterà via la sua luce / poiché certamente Dio ha amato Yosef. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. È presente una frattura 
nella parte inferiore. 
Elementi figurativi: una torre merlata cimata da un armigero 
uscente che impugna con la mano destra l’asta di una bandiera a tre 
fiamme sventolante a sinistra. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è un’ottava (anche se nei primi sei versi sono in rima semialternata 
con i versi pari uscenti in –da‘) con i due versi finali uscenti in –sef. 
 
0294 – Śarah Coronel 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una corona a fascia rialzata da fioroni (tre 
visibili) alternati a punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio sembrerebbe essere in 
versi, ma è pressoché illeggibile. La seconda è in prosa. 
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0295 – Frammento 
5376 (1615/1616) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0296 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
0297 – n/l 
 
Stile architettonico: Lapide a portale con lesene e 
capitelli dorici. È rimasta la parte inferiore di quelle 
che dovevano essere volute laterali. Sulla base è 
scolpito il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. Si 
sono conservate solo la parte superiore e quella 
inferiore.  
Scrittura: ashkenazita italiana. I tratti verticali sono 
uniti al centro da un piccolo cerchio ornamentale e i 
tratti superiori della lamed presentano una 
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decorazione a forma di giglio. 
 
0298 – n/l 
 
Stile architettonico: Lapide a portale con lesene 
terminanti con capitelli corinzi. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Parte inferiore e angolo sinistro superiore mancanti. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0299 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: il testo è di difficile lettura; sembra comunque 
una scrittura sefardita. 
 
 
 
 
0300 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: il testo è di difficile lettura; sembra comunque una 
scrittura sefardita. 
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0301 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
0302 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: il testo è di difficile lettura; sembra comunque una 
scrittura sefardita. 
 
 
 
 
 
 
0303 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
0304 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0305 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. Forse è 
parte del frammento 0304. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
0306 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0307 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0308 – Frammento 
5390 (1629/1630) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. Si riconosce il 
cognome םימלושמ (Mešullamim). 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
0309 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
0310 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
399 
 
0311 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
0312 – Ester Aškenazi 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0313 – Frammento 
 
Stile architettonico: angolo sinistro superiore di una lapide 
a portale. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0314 – Graziosa Conforto 
 
תבצמ 
 תרובקהשאה 
 תאריה׳ איה 
ללתתה425 הנקזה 
תרמ הבושחה 
גרהסואיצא 
הטרופנוכ426 
]...[ 
 
Pietra / sepolcrale della donna/ che teme l’Eterno, lei / 
sarà lodata (Pr 31,30): l’anziana / e importante 
signora / Graziosa / Conforto […]. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. La lapide è spezzata nella parte finale.  
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0315 – [Dolce Aškenazi]427 
12 Adar 5475 (Venerdì, 15 Febbraio 1715) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Notizie Storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 
02 - 1765 feb. 26” (f. 28r) è riportato: 
                                                          
425
 Pr 31,30. 
426
 Il cognome è declinato al femminile perché la defunta è una donna. 
427
 Il nome è stato dedotto dal registro dei morti. Al 15 Febbraio 1715 infatti è registrata solo questa 
defunta. Il cognome Aškenazi si potrebbe intravedere del resto nelle quattro lettere in alto a sinistra della 
lapide ]...[נכשא. 
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“adi 15 febraro 1714 
È morta Dolce consorte di Lion Todescho, d’anni 80 in c.a indisposta di mesi 14 è 
caduta di percossia in g.ni uno. M.ci Coli e Fano. Fa sepelir suo consorte. G.
to
 V.
o
.” 
 
0316 – [Ya‘aqov] Pappo 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
0317 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
0318 – Eli‘ezer ben Yequti’el 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
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0319 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0320 – Frammento 
18 Tammuz 5374 (Mercoledì, 25 Giugno 1614) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
0321 – Frammento 
 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0322 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0323 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0324 – Frammento 
5 Kislew 5454 (Giovedì, 3 Dicembre 1693) 
 
Stile architettonico:  parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
404 
 
0325 – Frammento 
5390 (1629/1630) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0326 – Frammento 
5365 (1604/05) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0327 – Frammento 
 
Stile architettonico: base di una lapide. Si riconosce 
il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
0328 – Frammento 
 
Stile architettonico: base di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0329 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
 
 
 
 
 
0330 – Ester Mocato 
Tammuz 5356 (Giugno/Luglio 1595) 
 
 Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
0331 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0332 – Frammento 
 
Stile architettonico: base di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
0333 – Frammento 
 
Stile architettonico: base di una lapide. Si riconosce 
il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
0334 – Ya‘aqov [...] 
 
Stile architettonico: parte superiore destra di una 
lapide a portale. Si è mantenuta la lesena destra con il 
capitello dorico. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
0335 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0336 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0337 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
0338 – Clara Sapaio 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0339 – […] ben Yiśra’el 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
0340 – Frammento 
 
 Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
 
 
 
 
0341 – Frammento 
 
 Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Forse è parte del frammento 0342. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0342 – Raḥel Luzzatto 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
0343 – Ya‘aqov Bueno 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
0343bis – Ester Ferro 
29 Sivan 5381 (Venerdì, 18 Giugno 1621) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 
1617 - Settembre 1627” (p. 47) è riportato: 
“adi 17 zugno [1621] 
è morta ester f.
a
 de abram ferro de ani 11 yn serca 
estata malata mesi doy da febre yn geto vecho.” Figlia di Avraham Ferro (n. 0654) e 
sorella di Yehudita (n. 0074). 
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0344 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
0345 – Frammento 
 
 Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
0345bis – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
0346 – Frammento 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide a 
lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0347 – Frammento 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
0348 – n/l 
19 Tišrì 5423 (Lunedì, 2 Ottobre 1662) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. È presente una 
frattura sul fianco destro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
412 
 
0349 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0350 – Ḥayyim Ḥarob 
21 Iyyar 5436 (Lunedì, 4 Maggio 1676) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 20r) è riportato: 
“4 maggio 1676 
È morto Caim Carob d’anni 75 in c.a de malatia longa 
aletado de molti anni e febre catt. Medico m.
co
 Levi. Fa 
sepelir suoi figlioli. Gheto Novo.” Marito di Raḥel (n. 1030) e 
padre di Dani’el (n. 0147). 
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0351 – Frammento 
 
Stile architettonico: parte superiore destra di una lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
352 – Frammento 
 
Stile architettonico: Parte superiore di una lapide 
probabilmente a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
0353 – Frammento 
 
Stile architettonico: Parte superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: scena biblica tratta da Nm 13,23, in 
cui due uomini trasportano su un’asta un grappolo d’uva 
presa nella valle dell’Eškol. 
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0354 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0355 – Frammento 
 
 Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Frammento mancante della lapide di Baruk Alfarin 
(scheda 0142). La moglie Gloria Alfarin (scheda 
0144) riporta alla fine dell’epitaffio in ebraico gli 
stessi versi in portoghese. 
 
 
0356 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0357 – Frammento 
 
 Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0358 – Frammento 
 
 Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
. 
 
 
 
 
0359 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
416 
 
0360 – Frammento 
 
Stile architettonico: Parte superiore di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: simbolo del Sovegno Sefardita sovrastato 
da una stella ad otto punte inscritta in un quadrilobo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
0361 – Frammento 
 
Stile architettonico: Parte superiore di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
 
 
 
 
0362 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. Si 
riconosce sulla sinistra la parte finale di una lesena con 
capitello ionico. 
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0363 – Frammento 
 
 Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: il testo è poco visibile ma sembra scrittura 
ashkenazita. 
 
 
0364 – Yosef Crespin 
5347 (1586/87) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0364bis – Frammento 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
418 
 
0365 – Yehošu‘a […] 
 
Stile architettonico: lapide barocca. La parte inferiore è 
mancante. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0366 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0367 – Brunelan Ṣarfati 
XVI sec. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: tre gigli di Francia. 
Scrittura: ashkenazita. 
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0368 – Yosef […] 
22 Tišrì […] 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La lapide 
è spezzata nella parte inferiore. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un giglio. 
Scrittura: ashkenazita. 
 
 
 
 
0369 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una 
torre merlata. 
 
 
 
 
0370 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: il fregio è costituito da riquadri 
nei quali sono rappresentati elementi floreali e 
vegetali. 
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0371 – Frammento 
 
Stile architettonico: Parte superiore di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una corona a cinque punte. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
0372 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: il fregio è costituito da riquadri 
nei quali sono rappresentati elementi floreali e vegetali. 
 
 
0373 – Dawid Norzi 
12 Ševat 5482 (Venerdì, 30 Gennaio 1722) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre.  
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 
- 14 Ottobre 1736” (p. 4) è riportato: 
“adi 29 [gennaio 1722] 
È morto david norzi di ani 90 in circha di febre 
cataro amalato giorni 8 medico […] Romanin in 
gheto novo. Fa sepelir il sovegno del rodefè misvot”. 
Nel “Libro morti ebrei [...] turchi" 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 55v è riportato il 
medesimo atto. 
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0374 – Frammento 
 
Stile architettonico: Parte superiore di una lapide 
rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero.  
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
0375 – Mazal Ṭov Massizzi 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0376 – Yiṣḥaq [Penso]428 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una torre cimata da una fanciulla 
uscente che impugna con la mano sinistra una foglia di palma 
e con la destra una spada. 
                                                          
428
 Il cognome non è presente nella piccola porzione di testo rimasta, ma è stato dedotto dal simbolo 
araldico, tipico della famiglia Penso. 
 
 
 
422 
 
Scrittura: italo-sefardita.  
 
0377 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
0378 – Ya‘aqov Ergas 
5420 (1659/60) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Epitaffio: l’epitaffio è scritto in italiano. 
 
 
 
 
 
0379 – Ester […] 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore 
di una lapide a portale. Sopra il frontone un elemento 
baroccheggiante a volute termina con un motivo a 
conchiglia. Le lesene laterali terminano con capitelli 
dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
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0380 – Dolce […] 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. La parte finale 
dell’epitaffio è mancante. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
0381 – Śarah Kohen 
 
Stile architettonico: particolare lapide di forma 
orizzontale. Si riconoscono volute barocche sopra il 
testo e sulla sinistra. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. La 
parte destra è mancante. 
Scrittura: sefardita. 
 
0382 – Frammento 
 
Stile architettonico: lapide a timpano.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. La parte 
finale della lapide è mancante. 
Elementi figurativi: un leone rampante al fusto di un 
albero. 
Scrittura: sefardita. 
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0383 – Dani’el […] 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La parte inferiore  è 
mancante. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
0384 – Yosef […] 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
0385 – Frammento 
 
Stile architettonico: fregio di una lapide. All’interno 
di rettangoli sono rappresentati uccelli alternati a 
motivi decorativi. Molto probabilmente è parte del 
frammento 0385bis. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
 
0385bis – Frammento 
 
Stile architettonico: fregio di una lapide. All’interno 
di rettangoli sono rappresentati uccelli alternati a 
motivi decorativi. Molto probabilmente è parte del 
frammento 0385. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
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0386 – Ḥannah Levi 
20 Sivan 5462 (Venerdì, 16 Giugno 1702) 
 
חבהרקי הרו 
מבורם יאמהר 
הרוהט השפנ יכ 
הרחב םייחב 
לנ״ תרמ הרוחבה עחהנ 
כ תב״ המלש מיולה נ״ע 
 םויו׳ כ׳  תנש ןויסתנג 
תיב״ךלמה ן429 פל״בנ ק״ת 
 
Ragazza cara, / nei cieli risplende / poiché la sua anima pura / scelse di vivere. / 
Dipartita per la sua dimora eterna la giovane signora Ḥannah / figlia dell’onorato 
signor Šelomoh Levi, il suo riposo sia nell’Eden, / il sesto giorno, il 20 Sivan nel 
giardino / del palazzo del re (Est 1,5) / dell’anno 5462 del computo minore. La sua 
anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Manca la parte superiore. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è formata da una quartina con i versi in rima baciata uscenti in 
–rah, la seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
140v) è riportato: 
“16 d. [Giugno 1702] 
È morta Anna fig.
a
 del q.
m
 Salamon Levi d’anni 26 in c.a da febre e cattaro ammalata 
mesi 6. Medico Romanin, Coli. Fa sepelir sua madre. Ghetto Novo.” 
 
 
                                                          
429
 Est 1,5. 
 
426 
 
0387 – Yosef […] 
 
 Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
0388 – Yiṣḥaq Avraham Aškenazi 
17 Av 5463 (Lunedì, 30 Luglio 1703) 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
0389 – Frammento 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide rettangolare. 
La scrittura non è più riconoscibile: sembra che l’epitaffio sia 
stato sfregiato volontariamente. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: alla base è rappresentato un vaso di fiori 
da cui si diramano dei tralci vegetali. 
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0390 – Yona Kohen Del Medigo 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0391 – Dawid Baruk Carvaglio 
15 Nisan 5445 (Giovedì, 19 Aprile 1685) 
 
הפ 
םיענה דליה רבקנ 
דוד הכב״ השמ רךורב 
ויילאבראק 
פנ׳ ה םוי׳ ט״תנש ןסינ ו 
מתה״ה 
בנ״ת 
 
Qui / è sepolto un bambino carino / Dawid figlio 
dell’onorato signor Mošeh Baruk / Carvaglio, / morto il quinto giorno, il 15 di Nisan 
dell’anno / 5445. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni sono ridotte perché il defunto è 
un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
428 
 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
65r) è riportato: 
“19 d. [Aprile 1685] 
È morto David de moise Caravaglio de mesi undeci c.a da [spas. all’improvviso]. 
Gheto Vechio” 
 
0392 – Frammento 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide. Si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
0393 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sembrerebbe latino. Non si tratta di una 
lapide ebraica. 
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0394 – Layli Šalit 
1 Iyyar 5444 (Sabato, 15 Aprile 1684) 
 
תבר הנקז השא תבצמ 
 תרמ םישנטילש ילייל 
הלז״ש ליל תרטפנ ה״ק 
ר״ תנש רייא חמת״פל ד״ק 
אנ תרבקנ תאז תקדצ 
םימורמב איה הנשושכ 
יז שדח שארהנפ הויז ו 
פשמ תנשב״י ט״ה םימת רוצ 
הננרב שדק תבש ליל 
 לא הל רמאםימלוע יח 
הלוכ הפי ךשפנ יכ לע 
הלכ יאוב ינדע ןג לא 
 
Pietra della donna anziana tra molte / donne, la signora Layli 
Šalit / il suo ricordo sia nella vita del mondo futuro, morta la notte del Santo Sabato / 
Capo mese di Iyyar dell’anno [5]444 del computo minore. / Questa è una giusta, 
pertanto è stata sepolta / come una rosa ed è negli eccelsi. / Il Capo mese di Ziv
430
 la sua 
luminosità è svanita / nell’anno della giustizia di Dio, (5444) la Roccia perfetta. / La 
notte del Santo Sabato gioiosamente / il Dio vivente dei mondi le disse: / “perché la tua 
anima sia bella e completa / al giardino del mio Eden vieni, oh sposa! 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone regge tra le branche anteriori una 
spiga posta in palo accostato a destra da un magen Dawid. 
Scrittura: italo-sefardita. 
                                                          
430
 Ziv è il nome con cui veniva chiamato il mese di Iyyar prima dell’Esilio Babilonese. 
 
 
430 
 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa. La seconda è un’ottava con i primi sei  
versi in rima alternata uscenti in –na e –mim e gli ultimi due versi in rima baciata 
uscenti in –lah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
59v) è riportato: 
“adi 15 detto [Aprile 1684] 
è morta Lea consorte Simon Saliti di anni 70 in c.
a
  da febre e cataro g.
ni
 15. Medico 
Conegliano. Fa sep. suo consorte. Ghetto Novo”. 
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432 
 
Pietra sepolcrale dell’uomo integro, / retto e timorato di Dio (Gb 1,1; 1,8), / governatore 
del suo popolo, Dio è con lui. / Onorato signor Yehošu‘a Ḥay / Porto, il suo ricordo sia 
in benedizione. Morto il secondo giorno, / il 9 di Ṭevet dell’anno 5441 del computo 
minore, la legge / di verità era nella sua bocca (Ml 2,6). / Qui è sepolto un uomo / 
integro e retto, / il suo nome è molto /  rinomato (Pr 31,23); / parnas della generazione, / 
egli era anche un principe. / Ha evitato di abitare / tra i principi, / ma nel giardino 
dell’Eden / egli è beato / come i preziosi / figli di Sion (Lam 4,2), / là la sua anima / è 
nascosta / sotto le ali / dello spirito divino. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un Magen Dawid. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa. La seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –šar e –rim e gli ultimi due in 
rima baciata uscenti in –nah (ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
43r) è riportato: 
“d. [30 Dicembre 1680] 
è morto salvador Porto d’anni 41 da febre cat. Mesi 6 . m.co Levi. Gheto novo”. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 100 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
433 
 
0396 – Mordekay Malta 
n/r 
תרובק תבצמ 
מכ הלענו רקי״ר 
יכדרמ מב״השמ ר 
הטלמ 
MORDECHAI 
DE MOISE MALTA 
 
Pietra sepolcrale / del caro ed eminente onorato signor / 
Mordekay figlio del signor Mošeh / Malta. 
 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone e il simbolo del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. Sono presenti due versi in italiano nella parte inferiore 
della lapide. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 203 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
434 
 
0397 – Šelomoh Nizza 
13 Adar I 5478 (Lunedì, 14 Febbraio 1718) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: partito nel 1° un sole 
antropomorfo, simbolo del Sovegno Ashkenazita, nel 2° ?. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa. La seconda 
sembrerebbe essere in versi, ma la scrittura è poco leggibile. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 
- 1765 feb. 26” (f. 42r) è riportato: 
“14 dito [Febbraio 1718] 
è morto l’ecc.te Rabin Salamon Niza d’anni 76 da febre e 
catarro mesi due. M.
co
 Muggia. Fa sepelir il sovegno. Ghetto Novo”. 
Nel 1711, come membro della commissione incaricata di autorizzare la stampa di libri, 
approvò, assieme ai rabbini Dawid Altaras e Refa’el De Silva, la pubblicazione 
dell’opera Raza deyichuda (“Il segreto dell’unità di Dio”) del cabalista Neḥemyah 
Ḥayun. Nel 1714 istituì il nuovo Talmud Torah dei tedeschi.436 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 196 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
436
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 368. 
 
 
435 
 
0398 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con la parte superiore 
arrotondata. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0399 – Menaḥem Kohen 
1 Elul 5436 (Lunedì, 10 Agosto 1676) 
 
תבצמ 
רובק׳ המכ םימת שיא״ר 
ןהכ םהנמ צז״בקנ ל׳ םוי 
ר״ תנש לולא חשפנ״בוטב ו 
ןילת437 
םישדוקמ םישיא ואר 
ארונ דאמ שיא תר־ובק 
םישאר ריבא היה רשא 
ארבנ םעל רוד גיה־נמו 
םישר באו לד ןנ־וחו 
ארקנ אלה ומשכ ומש 
ןויצ ינב לכ םה־נמ 
ןוילע לאל ןהכ אוהו 
                                                          
437
 Sal 25,13. 
 
 
436 
 
Pietra / sepolcrale dell’uomo onesto, onorato signor / Menaḥem Kohen, il ricordo del 
giusto sia in benedizione. Sepolto il / Capo mese di Elul dell’anno [5]436, la sua anima 
vivrà nella prosperità (Sal 25,13). / Osservate, oh uomini consacrati, / la sepoltura di un 
uomo assai temuto, / che fu coraggioso fra i capi / e una guida per la generazione creata 
per il popolo. / Aveva misericordia per il povero ed era come un padre per i miseri. / La 
sua fama è come il suo nome, non si chiamava forse  / consolatore (Menaḥem) per tutti i 
figli di Sion? / E lui è stato sacerdote (Kohen) del Dio altissimo. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa. La seconda è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –šim e ra’ e gli ultimi due versi in rima baciata uscenti 
in –ion. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
21v) è riportato: 
“d. [10 Agosto 1676] 
è morto menachem Coen q. Abram d’anni 68 da febre mesi 3. M.co Levi. G. Vechio. ”. 
Marito di Diamante (n. 0148), padre di Avraham (n. 0145) e nonno di Dawid (n. 0590). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
437 
 
0400 – Uri Levi 
14 Ṭevet 5519 (Giovedì, 13 Gennaio 1759) 
 
צמ״שיה ק׳ 
מכ״ רירוא438 מכב״ר 
 דוד שישיהיולה נ״ע 
לנ״ה םוי ע׳ 
י״תבט שדחל ד 
תנש 
ואל״ואב ר״ייחה ר״ם439 
 
Pietra sepolcrale dell’anziano /onorato signor Uri figlio 
dell’onorato signor, / l’anziano Dawid Levi, il suo riposo sia 
nell’Eden. / Dipartito per la sua dimora eterna il quinto 
giorno, / il 14 del mese di Ṭevet / dell’anno / 5519, per 
illuminarla con la luce dei viventi (Gb 33,30). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una mano con polso vestita movente dal lato sinistro impugna una 
brocca da cui versa acqua in un calice. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 195 
 
 
 
 
 
                                                          
438
 Il nome ירוא significa “mia luce”. 
439
 Gb 33,30. 
 
438 
 
0401 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento di una lapide a colonna. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
0402 – Refa’el De Silva 
1 Ḥešvan 5372 (Sabato, 8 Ottobre 1611) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in versi, ma il testo è 
poco leggibile, la seconda è in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 197 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
439 
 
0403 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
0404 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
0405 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
440 
 
0406 – Ya‘aqov Penso 
10 Kislew 5369 (Martedì, 18 Novembre 1608) 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide a 
portale. Si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: benché manchi la prima parte 
dell’epitaffio sembra essere in rima baciata con i 
versi uscenti in –ti, tranne l’ultimo verso che esce 
in –ni. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 
1601 - 1 Novembre 1617” (p. 83) è riportato: 
“adi 18 dito [Novembre 1608] 
è morto jacob penso de ani 85 yn cerca estato malato giorni 30 da febre yn geto vecho.” 
 
0407 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti. 
 
 
 
0408 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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Elementi figurativi: una bandiera posta in palo e sventolante a destra. Simbolo della 
famiglia Vivante. 
 
0409 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero posto in palo con un 
coniglio? corrente e attraversante. 
 
0410 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: due leoni affrontati al fusto 
di un palmizio. 
 
0411 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: il simbolo non è facilmente 
decifrabile, potrebbe essere un albero. 
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0412 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una stella a otto punte. 
 
 
 
 
0413 – Frammento 
5271 (1510/11) 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
 
 
 
 
 
0414 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un cervo. Lo scudo è circondato 
da volute e ai lati sono rappresentati due mezzi busti 
femminili di profilo. 
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0415 – Frammento 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli 
superiori incurvati. Manca la parte inferiore. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un cervo posto in una cesta e 
sormontato in capo da tre stelle a otto raggi poste in fascia. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i 
versi in rima alternata uscenti in –lel e –to (ogni verso pari 
deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente). La seconda parte, quasi totalmente 
mancante, dovrebbe essere in prosa. 
 
0416 – Mošeh Ḥay […] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli 
superiori incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: tre stelle a otto punte poste 2-1. Tra le 
stelle e l’epitaffio sono disegnate delle onde decorative. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da otto 
versi, ma la rima non è sistematica, la seconda è in prosa. 
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0417 – Šemu’el Šamaš  
1 Tammuz 5310 (Mercoledì, 25 Giugno 1550) 
 
שמש חרז שמשכ יכ 
בר להק לא ולעפמ רוא 
חרזי וילע בכוש אוה הפ 
בר ורכשו ובוט לאה 
ר״וש זומת ח״חרב ונמ ד 
ולאומש שמש אוה ברה 
 
“Šamaš” poiché come un sole illuminava / con la luce 
delle sue opere la grande comunità. / Qui egli riposa e 
su di lui brilla / Dio con la sua bontà e le sue molte 
ricompense. / Il capo mese di Tammuz ([5]310) la 
sventura si è allontanata da lui / e Šemu’el diventò il sole della maggior parte (delle 
persone della sua comunità). 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: ashkenazita. I tratti verticali sono uniti al centro da un piccolo cerchio 
ornamentale. 
Epitaffio: epitaffio in rima alternata con i versi uscenti in –raḥ e –rav. 
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0418 – Iutele Kohen Kaṣ Roman 
16 Adar I 5350 (Martedì, 20 Febbraio 1590) 
 
תריבגה תבצמ תאז 
רמ תדבכנהו׳ הלטוי 
כ תשא״ קחצי מןאמור 
ץכ צי״המלועל הכלה ו 
י״ש תנש ןושאר רדא ו״ן 
בצנת״ה 
 
Questa è la pietra della donna di valore, / onorata 
signora Iutele, / moglie dell’onorato signor Yiṣḥaq 
Roman / Kaṣ, lo custodisca la sua Roccia e gli doni 
vita. / Andò al suo mondo / il 16 di Adar Rišon 
dell’anno [5]350. / Sia la sua anima legata la vincolo 
della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con i bordi sporgenti. È differente rispetto alle 
stele rettangolari a coperchio di sarcofago di epoca sei-settecentesca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. È presente una frattura in corrispondenza dell’ultimo verso 
dell’epitaffio. 
Elementi figurativi: un leone accompagnato da tre stelle poste in palo. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 105 
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0419 – Donina Romeiro 
7 Tišrì 5336 (Mercoledì, 21 Settembre 1575) 
 
העונצה תרובק תבצמ 
 הנוד תרמאירימור הנוד 
המלוע תיבל הרטפנש 
ד םוי׳ י׳ ז׳ תנשמ ירשת 
לשה״בצנת ו״ה 
 
Pietra sepolcrale dell’umile / signora donna Donina 
Romeiro, / dipartita per la sua dimora eterna / il 
quarto giorno, il 7 di Tišrì dell’anno / 5336. Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. È spezzata nella parte inferiore. 
Elementi figurativi: un melograno? 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0420 – n/l 
8 Iyyar […] 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio non è ben visibile, ma sembra 
essere in versi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0421 – Yo’av Da Rignano 
3 Adar II  5328 (13 Marzo 1568
440
) 
 
]..................................[ 
ריבא תרובק לע הבצמל 
רהמ םיאפורה״ רבאוי יראמ 
ונאיינ צז״ד םוי ל׳ ג׳ שדחל 
כשה תנש רדאו״פל ח״ק 
 
Pietra della sepoltura del nobile / fra i medici, signor rabbino Yo’av Da / Rignano, il 
ricordo del giusto sia in benedizione. Il quarto giorno, il 3 del mese / di Adar II 
dell’anno 5328 del computo minore. 
 
                                                          
440
 Il 13 di Marzo del 1568 non corrisponde ad un mercoledì, ma ad un sabato. 
 
 
448 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 186 
 
0422 – Iuvita441 Yišay 
25 Kislew 5358 (Venerdì, 5 Dicembre 1597) 
 
תוינקדצ תוידבע ןמ 
הניב תבר השא יתא 
 תבש החורהטיווי תב 
 השמישי הנשושכ 
כ״ה ף״נשה ולסכ א״ זולש 
הנפ הויז הדוה  טקש 
ויא ןוצרב םוי דוע םוקת׳442 
הנחקפת םירבע יניע443 
 
Fra le serve giuste / è con me una donna di grande 
intelligenza. / È entrato nel riposo lo spirito di Iuvita 
figlia di / Mošeh Yišay, che è come una rosa. / Il 25 di Kislew 5357 lei ha avuto / 
serenità, quando la sua gloria e il suo splendore se ne sono andati. / Un giorno si 
risveglierà ancora con il beneplacito del Terribile / e gli occhi dei ciechi si apriranno (Is 
35,5). 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
                                                          
441
 Soave riporta in una nota accanto all’epitaffio: “probabilmente Giuditta”. 
442
 Ossia םויא, “terribile, feroce” secondo Ab 1,7. 
443
 Is 35,5. 
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Elementi figurativi: un leone accompagnato da una stella a cinque punte. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: l’epitaffio è in otto versi in rima semialternata con i versi pari uscenti in –
nah. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 81; MS n. 131 (f. 39r) 
 
0423 – Mošeh Yišay 
1 Kislew 5339 (Lunedì, 10 Novembre 1578) 
Ghitele Yišay 
9 Ḥešvan 5340 (Domenica, 8 Novembre 1579) 
 
 הז וטיבההשמ שיאה 
ןב םדקמ ארקנ ישי 
שאר םוי לש וילסכ שדח״ט 
שי ארומל והוליבה444 
 הדליה הרבקנ הפ םגהלטיג תב 
מכ״צי קחצי ר״א םוי ו׳ י׳ ט׳ ןושחרמ 
ש״מ 
 
Guardate costui,  l’uomo Mošeh / figlio di Yišay, che è 
stato chiamato troppo presto / il capo mese di Kislew 
[5]339, / portatelo come un dono al Terribile (Cfr. Sal 
76,12). / Qui è stata sepolta anche la bambina Ghitele 
figlia / dell’onorato signor Yiṣḥaq, lo custodisca la sua 
Roccia e gli doni vita, il primo giorno, il 9 di Ḥešvan  / [5]340. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Si riconosce alla base il 
motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
                                                          
444
 Cfr. Sal 76,12. 
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Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 75 
 
0424 – Mošeh Da Fano 
28 Nisan 5356 (Venerdì, 26 Aprile 1596) 
 
 רבקנ ןאכושמ ףונ הפי׳445 
כ םירוחבה״ מהשמ רב 
ז ץרפ״ לונאפמ רטפנש 
ו לילב׳ כ״נשה ןסינ ח״ו 
 
Qui è sepolto [colui che] si eleva per la sua bellezza 
(Sal 48,3) / tra i ragazzi, l’onorato signor Mošeh 
figlio / di Pereṣ Da Fano, il suo ricordo sia in 
benedizione. Morto / la notte del sesto giorno, il 28 di 
Nisan 5356. 
 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. È presente una frattura in 
corrispondenza del primo verso. 
Elementi figurativi: un gallo ardito addestrato da una spiga, 
sormontato da un crescente riversato e accompagnato in capo da due stelle. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 181bis 
 
 
                                                          
445
 Sal 48,3. 
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0425 – Yosef Mass‘ud 
28 Ṭevet 5352 (Lunedì, 13 Gennaio 1592) 
 
םלוע רכזל הבצמ יתמשוה הנה 
ילב טומ446 רצוא יתחת ןזנג רשא 
הכ שישיהו הלענה דובכ״ רףסוי 
דועסמ יקלאה ןורא חקלתו׳ ויב׳ ינש 
כ״נש תבט ח״פל ב״ קבצנת״ה 
 
Ecco, io sono stata posta come stele per la 
memoria eterna / che non vacilla mai (Pr 10,30) e che custodisce sotto di me un tesoro: / 
l’onorato, eminente e anziano, onorato signor Yosef / Mass‘ud. E fu condotto all’Arca 
di Dio il secondo giorno / il 28 di Ṭevet [5]352 del computo minore. Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare, con i bordi marcati, e disposta in orizzontale. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio n prosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
446
 Pr 10,30. 
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0426 – Mešullam Nefusi 
23 Tišrì 5361 (Domenica, 1 Ottobre 1600) 
 
כ רבקנ הפ״ רםלושמ 
יסופי]נ[ ק שמש״ת ק״ת 
האיציניומ םיר]...[ 
תוכסה גח ורסא םויב447 
סשה תנשמ״א 
בצנת הריציל״ה 
 
Qui è sepolto l’onorato signor Mešullam / Nefusi, 
inserviente della Santa Comunità del Talmud Torah / 
[…] da Venezia. / Il giorno di ’Asru Ḥag Ha-Sukkot / 
dell’anno 5361 / della creazione. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
447
 ’Asru Ḥag Ha-Sukkot è il primo giorno feriale dopo tutte le feste di Sukkot, corrisponde quindi al 23 
di Tišrì. 
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0427 – Oigelen Lonigo 
18 Ṭevet 5356 (Mercoledì, 20 Dicembre 1595) 
 
תרובק תבצמ 
רמ הבושחה הנקזה׳ 
ןלגיוא מכ תשא״ר 
 היעמש וגינולצי״ו 
המלועל הרטפנ 
י םויב״נשה תבט ח״ו 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziana, importante signora / 
Oigelen moglie dell’onorato signor / Šema‘yah 
Lonigo, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. / 
Dipartita per il suo mondo / il giorno 18 di Ṭevet 5356. / Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due leoni affrontati e controrampanti 
ad una vera di pozzo. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 229 
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0428 – Śarah Senior 
28 Adar 5477 (Giovedì, 11 marzo 1717)
448
 
 
Stile architettonico: stile di difficile individuazione 
poiché la lapide risulta spezzata sia nella parte 
superiore che inferiore. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con i 
versi in rima baciata uscenti in –rah, la seconda è in 
prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 
1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 39r) è riportato: 
“11 marzo 1717 
è morta sareta consorte del ecc.
mo
 iosef signor d’anni […] in terra cascata dal carro ancora 
spirante e doppo messa  in letto spirò. M.
co
 Costa. Fa sepelir la fraterna. Getto V.
o
.”. 
 
0429 – Raḥel Abenini 
28 Ḥešvan 5358 (Lunedì, 9 Novembre 1597) 
 
 תרמ תרובק תבצמלחר 
כ הלועמו רקיה תשא״ר 
 בקעייניה ׳ן צי״הרטפנ ו 
ב םויב המלוע תיבל׳ כ״ח 
נשה ןושח שדחל״בנת ח״ה 
 
Pietra sepolcrale della signora Raḥel / moglie del caro 
ed eminente onorato signor / Ya‘aqov Abenini, lo 
custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Dipartita /  
                                                          
448
 La data di morte è stata ricavata grazie al registro dei morti. 
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per la sua dimora eterna il secondo giorno, il 28 / del mese di Ḥešvan 5358. Sia la sua 
anima  legata alla vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 76 
 
0430 – Śarah Alnavarrini 
[sepoltura] 1 Kislew 5358 (Martedì, 11 Novembre 1597) 
 
 תמתוהרש449 תנמלא 
הכ ריבג חונמה״בקעי ר 
יניראונלא נ״םויב רבקתו ע 
תנש ולסכ שדח שאר 
נשה״בצנת ח״ה 
 
Śarah morì (Gen 23,2) vedova / del fu uomo di valore, 
onorato signor Ya‘aqov / Alnavarrini, il suo riposo 
sia nell’Eden. Sepolta il capo mese di Kislew dell’anno 
/ 5358. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Si riconosce alla base il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 130 
                                                          
449
 Gen 23,2. 
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0431 – Yiṣḥaq Dineso 
6 Iyyar 5358 (Martedì, 12 Maggio 1598) 
 
הלועמה רבקנ הפ 
הכ םינפ אשנו ןקז״ר 
ושיניד קחצי רטפנ 
ו םויב ומלוע תיבל׳ 
נשה רייא״בצנת ח״ה 
 
Qui è stato sepolto l’eminente, / anziano, dall’aspetto 
venerabile, onorato signor / Yiṣḥaq Dineso, dipartito per 
la sua dimora eterna il giorno 6 / di Iyyar 5358. Sia la 
sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 169 
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0432 – Ṭuviyah Catalano 
3 Tišrì 5359 (Sabato, 3 Ottobre 1598) 
 
 םכחדיס רוב ןיעמ דיסח450 
 דיספה רודהחנאנ ןכ לע 
וינפוא לע ונע קידצ 
הפ אוה ונינעבו451 חנומ 
 בר בוטיה הי לא הלע 
 םוצהילדגל452 נשא תנשב״ח 
 ֗ו֗נ֗א ֗ל֗ט֗ק ונעווג ןה 
ונדבא יכ453 חנ יכ ודוה454 
 
Saggio, devoto, fonte di un [pozzo di calce] / la 
generazione lo perse e per questo gemette. / Fu giusto  
e umile nei suoi modi / e nei suoi affari. Egli è stato 
posto qui. / Il signor Ṭuviyah salì a Dio / nel digiuno 
di Gedalyah [5]359. / (Catalano) ci ha ucciso e qui moriremo /  poiché abbiamo perso 
(Cfr. Nm 17,27) il suo splendore quando spirò. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
                                                          
450
 Forse l’autore, Leone Modena, intende דוס רוב : “di eccellente memoria”, ma è possibile che abbia 
messo una yod invece della waw per creare una rima con la parola דיסח. 
451
 In DV e MS הפ אוה sono sostituiti da  בוט לכ: questa versione sembrerebbe più corretta per il 
senso generale del verso, dato che si tradurrebbe: “e nei suoi affari pose ogni bene”. 
452
  הילדג םוצ è un giorno di digiuno che ha inizio il terzo giorno di Tišrì, il giorno dopo Roš Hašanah, 
e ricorda l’assassinio di Gedaliyah. 
453
 Cfr. Nm 17,27. 
454
 In DV e MS sono presenti due versi finali che non sono incisi sulla lapide: 
החונמב ול החבשו ריש 
חנז למע החמש בורבו 
Ossia: canto e gloria saranno per lui nel suo riposo / perché con grande gioia abbandonò la sofferenza. 
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Elementi figurativi: partito il 1° una mano polso vestita movente dal fianco destro 
dello scudo regge un albero sradicato accompagnato in punta da tre gigli posti 1-2, il 2° 
un leone. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio di  otto versi in rima semialternata con i versi pari uscenti in –naḥ. 
Epitaffio pubblicato in: PI n.13; BL n. 1; DV n. 87 (f. 24v); MS n. 2 (f. 2v) 
 
0433 – Yiṣḥaq Roman Kaṣ 
8 Nisan 5360 (Venerdì, 23 Marzo 1600) 
 
דבכנה תרןבק תבצמ 
מכ הלענו״ רןאמור קחצי 
ץהכ ז״ל 
פנ׳ ו םוי׳ ח׳ דחל םימי׳ 
ש תנש ןסינ״ס 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale dell’onorato / ed eminente, onorato 
signor Yiṣḥaq Roman / Kaṣ, il suo ricordo sia in 
benedizione. / Morto il sesto giorno, l’8 del mese di / 
Nisan dell’anno [5]360. / Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita con influssi italiani. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 232 
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0434 – Venturina Scaramella 
11 Iyyar 5390 (Martedì, 23 Aprile 1630) 
 
 ארקי תאזללאה תארי השא 
ללהתת איה455 תרטע ליח תשא 
הלעב456 תינקדצ איה אולה 
 תרמ הדיסחההנירוטניו מת״ך 
מכ הלועמה תשא״ רצי ןישרג״ו 
ורומ הנוכמה 
ג םוי התחונמ תיבל הרטפנ׳ י״]א[457 
שה תנש רייא״ץ 
 
Questa (pietra) chiama la donna che teme il Signore, / 
lei sarà lodata (Pr 31,30), la donna di valore è corona 
/ di suo marito (Pr 12,4). Non è forse lei la giusta / e 
devota signora Venturina, il suo riposo sia nella 
gloria, / moglie dell’eminente onorato signor Geršon, lo custodisca la sua Roccia e gli 
doni vita, / detto “Moro”. / Dipartita per la sua dimora eterna il terzo giorno, il 11 / di 
Iyyar dell’anno 5390. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un magen Dawid caricato in cuore da uno scoiattolo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 28) è 
riportato: 
“adi 23 dito [Aprile 1630] 
                                                          
455
 Pr 31,30. 
456
 Pr 12,4. 
457
 Il giorno della morte non è chiaro sull’epitaffio. Tengo  pertanto valida la data di morte riportata nel 
registro dei morti. 
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È morta venturina moglie di grasin dito moro amalata giorni 15 di febre de ani 40 in 
circa in geto novo.” Moglie di Geršon Scaramella detto “Moro” (n. 0079). 
 
0435 – Avraham Da Camerino 
6 Tammuz 5362 (Martedì, 25 Giugno 1602) 
 
ןקזה תרובק תבצמ 
ה דבכנה״ רםהרבא 
ונירימאקמ הלז״ה 
ותחונמ תיבל רטפנ 
ג םוי׳ ו׳ זומת שדחל 
סשה״בצנת ב״ה 
 
Pietra sepolcrale dell’anziano / e onorato signor 
Avraham / Da Camerino, il suo ricordo sia nella vita 
del mondo futuro. / Dipartito per la sua dimora eterna 
/ il terzo giorno, il 6 del mese di Tammuz / 5362. Sia 
la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: nel frontone è presente uno stemma non più riconoscibile. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 11) è 
riportato: 
“adi 23 ditto[Giugno 1602] 
È morto Avram  Camarino de ani 70 in zerca amalato giorni 16 di febre in geto novo.” 
Epitaffio pubblicato in: 226 
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0436 – Gentile Elyah 
9 Ḥešvan 5363 (Giovedì, 24 Ottobre 1602) 
 
הנקזה תרובק תבצמ 
תרמ תדבכנה העונצה 
טניגיל חונמה תנמלא 
כ״מכב השמ ר״ רהילא 
ז״המלוע תיבל הרטפנ ל 
ט םויב׳ סשה ןושח״ג 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale dell’anziana, / umile e onorata 
signora / Gentile vedova del fu / onorato signor 
Mošeh figlio dell’onorato signor Elyah, / il  suo 
ricordo sia in benedizione. Dipartita per la sua dimora 
eterna / il 9 di Ḥešvan 5363. / Sia la sua anima legata 
al vincolo della vita. 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 15) è 
riportato: 
“adi 3 9bre 1602 
È morta dona gientila vedova de ani ottanta in circha amalata medi 4 de febra in geto 
vechio”. Se la data della lapide è corretta, l’atto di morte è stato registrato parecchi 
giorni dopo la morte effettiva. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 88 
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0437 – Ašer Scaramella da Trieste 
4 Nisan […] 
Rehele Scaramella da Trieste 
21 Tišrì 5363 (Domenica, 6 Ottobre 1602) 
 
בצנת ותשאו שיא״ה 
מכ קיתווה״ ררשא המלש ןב 
טשעירטמ ומלועל ךלהש 
ד׳ תרמ הרקיהו תנש ןסינ 
הלימרקש ךלהער הנעשוה 
סש הבר״פל ג״ק 
 
Un uomo e sua moglie, sia la loro anima legata al 
vincolo della vita. / Il devoto, onorato signor Ašer 
figlio di Šelomoh / Da Trieste, che è andato al suo 
mondo / il 4 di Nisan dell’anno [?]. E la cara signora / Rehele Scaramella a Hoš‘anah 
Rabbah del [5]363 del computo minore. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un magen Dawid caricato in cuore da uno scoiattolo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 107 
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0438 – Eliša‘ Rivasseles 
1 Nisan 5363 (Giovedì, 13 Marzo 1603) 
 
 םקוה ריבגהםדג לע 
תולעמה458 ודבכנ תולהתו׳ 
ריבגה אוה וב רבודמ 
 ןודססהלאסאביר עשילא 
שדח שאר םויב רטפנ 
סשה ןסינ״בצנת ג״ה 
 
Uomo posto sopra i / gradini (2 Re 9,13) gloriosi e 
onorati. / Il summenzionato è un uomo di valore, / 
don Eliša‘ Rivasseles / morto il capo mese / di Nisan 
5363. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 20) è 
riportato: 
“adi 13 dito [Marzo 1603] 
È morto eliseho rivasalto de febre amalato giorni 15 de ani 76 in geto vechio” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 108 
 
 
 
 
 
                                                          
458
 2 Re 9,13. 
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0439 – Ḥayyim Franses (Ṣarfati) 
7 Ševat 5363 (Domenica, 19 Gennaio 1603) 
 
 רואל ךלהךלמ ינפ רואב 
םייח459 הכ ןובנו ריבגה ןב״ר 
 לאומשסיסנארפ רנ״ו 
ז םויב׳ סשה טבש״בצנ ג״ה 
 
Andò alla luce, nella luce del volto del re c’è la vita (Pr 
16,15) / (Ḥayyim), figlio dell’uomo di valore, saggio, 
onorato signor / Šemu’el Franses, lo custodisca Dio. / Il 
7 di Ševat 5363. La sua anima sia legata al vincolo della 
vita. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 19) è 
riportato: 
“adi 19 zenero 1602 
È morto Vitta […] de ani quatro estato malato giorni quindece i getto viego . figliol di 
samuel franzes” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 294 
 
 
 
 
 
 
                                                          
459
 Pr 16,15. 
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0440 – Sorlina Da Muggia 
9 Ṭevet 5363 (Lunedì, 23 Dicembre 1602) 
 
׳רמ תרובק תבצמ 
הנילרוס  התיהתשא  
 תרטצ ליחהלעב460  
מכ׳  לאיתוקייוממה  
ז״ל  
םוי המלועל הרטפנ 
ב׳ ט׳ סשה תבט״ג  
בצנת״ה  
 
Pietra sepolcrale della signora / Sorlina. Fu una donna 
/ di valore, corona di suo marito (Pr 12,4), / l’onorato 
signor Yequti’el Da Muggia, / il suo ricordo sia in benedizione. / Dipartita per il suo 
mondo il / secondo giorno, il 9 di Ṭevet 5363. / Sia la sua anima legata al vincolo della 
vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pieta d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: tre gigli sormontati da un’aquila che 
regge nel becco un uomo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 17) è 
riportato: 
“adi 23 Xmbre 1603 
È morta dona sara vedova ani 90 estatta malatta mesi doi di febbra in getto vecchio.” 
 
                                                          
460
 Pr 12,4. 
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0441 – n/l 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: pietra 
calcarea. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0442 – Ya‘aqov Yišay 
1 Tammuz 5364 (Martedì, 29 Giugno 1604) 
 
םינפ סושנ ןקז   םימת ויתורושבו 
םינויבאל היה   םימחר אלמ בא 
םייחה ןיב רבקנ  םימיענב ותמשנ 
ןילת בוטב ושפנ461  םימימתב החונ םג 
בקעי יח שיא ןב462   השמ ומשוישי 
רשא םימיה לכ  יח המדאה לע 
זומת שדח שארלו  ישה״מס ן״ילד ך״ת 
 בישהןודקפה   ותא דקפוה רשא463 
 
Anziano, dall’aspetto venerabile, la sua è una stirpe di 
onesti. / Fu per i poveri un padre pieno di pietà. / 
Sepolto tra i vivi, il suo spirito è tra i graziosi, / la sua 
anima vivrà nella prosperità (Sal 25,13) e riposerà tra 
                                                          
461
 Sal 25,13. 
462
 “ שיא יח ” gioco di parole con il cognome del defunto, che si pronuncia allo stesso modo: “ישי”. 
463
 Lv 5,23. 
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gli integri. / Ya‘aqov, figlio dell’uomo vivente, il suo nome è Mošeh Yišay, / fu felice 
tutti i giorni che visse sulla terra. / Il capo mese di Tammuz [5]364 ritornò al deposito 
che gli fu affidato (Lv 5,23). 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è composto da otto versi: i primi quattro in rima baciata uscenti in 
–mim, il quinto e il sesto anch’essi  in rima baciata uscente in –ay. Gli ultimi due  non 
sono in rima. È presente anche una rima baciata interna nei primi tre versi uscente in –
nim. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 25) è 
riportato: 
“adi 29 dito 1604 [Giugno] 
È morto iachob de la vida de ani 70 in zercha stato amalato mesi  sei di febre in geto 
novo.” Il cognome non corrisponde, ma il nome e il giorno di morte sono quelli riportati 
sulla lapide. Forse era un nome con cui era conosciuto nella comunità. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 103; MS n. 149 (f. 43v) 
 
0443 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
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0444 – Śarah Dinah 
4 Ṭevet 5364 (Lunedì, 8 Dicembre 1603) 
 
עברא תירק 
 תרמלהרש464 נ״ע 
מכ תשא התיה״ר 
 ןמלזהניד צי״ו 
ד הרטפנ׳ תבט 
סשה״ד 
 
Kiryat-Arba / per la signora Śarah, il suo riposo sia 
nell’Eden. / Fu moglie dell’onorato signor / Zalman 
Dinah, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. / 
Morta il 4 di Ṭevet 5364. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
464
 Per intendere questi versi bisogna ricordare Gen 23, in cui si parla della morte di Śarah, moglie di 
Abramo che perì proprio a Kiryat-Arba, antico nome della città di Ebron. Qui Abramo chiese ai suoi 
abitanti, gli Hittiti, di poter avere un sepolcro in cui seppellire la donna. L’epitaffio si deve pertanto 
intendere: “questa è la Kiryat-Arba, cioè il luogo di sepoltura, della signora Śarah”. 
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0445 – Dawid Luzzatto 
5 Elul 5364 (Mercoledì, 31 Agosto 1604) 
 
רהמכ ףולאה תרובק תבצמ״ רדוד 
וטאצול רמכב״וטאצול םהרבא ר 
צז״ל 
 הרותהרטע ושארל הלודגו 
םישאל םרו הרונמ ורודל 
םידיסח תדעל םידסח למגו 
םישרו םילדל םידנל רזעו 
וינבל םידלי ויניעב הארו 
םיששל ףיסוהל וינשב הכזו 
הלועמ ושפנל הלהת דודל 
םישודק ברקב הלעמל ןדעל 
 םוי רטפנד׳ תנש לולא שדחל השמח 
סש םיפלא תשמח״ד 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale del grande, onorato signor rabbino Dawid / Luzzatto, figlio 
dell’onorato signor rabbino Avraham Luzzatto, / il ricordo del giusto sia in benedizione. 
/ La Torah e la grandezza sono corona sul suo capo, / per la sua generazione egli è stato 
un candelabro. Fu importante per gli uomini, / ricompensò di carità come testimonianza 
dei devoti / e aiutò i vagabondi, i poveri e gli indigenti. / Vide con i suoi occhi i bambini 
dei suoi figli. / Ha meritato di superare i 60 anni: / a Dawid, lode alla sua anima salita / 
all’Eden, lassù fra i santi. / Morto il quarto giorno, il 5 di Elul dell’anno / 5364. / Sia la 
sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale con lesene che culminano in capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. Manca tutta la parte superiore della lapide. 
Scrittura: sefardita. 
 
470 
 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio e gli ultimi tre versi sono in prosa. La parte 
centrale, in poesia, è composta da otto versi in rima semialternata con i versi pari 
uscenti in –šim. Inoltre ogni verso dispari rima con il primo emistichio del verso 
successivo con ii versi uscenti in –rah, –dim, –niu e –lah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 37) è 
riportato: 
“adi primo settembre 1604 
È morto david luzzatto di anni 60 in circha stato ammalato giorni 15 de febre in ghetto 
novo”.” Nel MS è presente una nota di Soave: “Probabilmente il q.m Abramo Luzzatto, 
padre del q.
m
 David è quello che, secondo il D.
r
 Zunz, morì in Padova il 2 agosto 
1583.” Insieme a Ya‘aqov Kohen e Mošeh Grassini rappresentò la comunità nelle 
trattative con  i monaci di San Nicolò il 24 febbraio 1578 per l’acquisizione di un nuovo 
appezzamento di terreno ad uso cimiteriale.
465
 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 282; BL n. 7; MS n. 8 (f. 4v) 
 
0446 – Ester D’Elyah 
9 Tišrì 5365 (Domenica, 3 Ottobre 1604) 
 
תשא תרובק תבצמ תאז 
 תרמ לא תארי ליחרתסא 
ןילת בוטב השפנ466 גב״שא ע׳ 
הלענה מכ״ םחנמ רהאיליד 
צי״א םוי םורמל התלע ו׳ 
םוצ ברע467 סשה רופכ״ה 
פל״ק 
 
Questa è la pietra sepolcrale della donna / valorosa, 
timorata di Dio, signora Ester / la sua anima vivrà nella 
                                                          
465
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 352. 
466
 Sal 25,13. 
467
 Al posto di צ dovrebbe esserci una י per indicare la parola םוי, “giorno”. 
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prosperità (Sal 25,13), nel giardino dell’Eden. Moglie / dell’eminente, onorato signor 
Menaḥem D’Elyah, / lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. È salita al cielo il 
primo giorno, / la vigilia di Yom Kippur 5365 / del computo minore. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: leone impugnante un etrog. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 38) è 
riportato: 
“adi 3 otobrio 1604 
È morta ester moglie de manouel hebreo de ani 36 in zercha amalata giorni 8 di febre 
in ghetto vechio.” Il nome Menaḥem viene talvolta reso in italiano con Manuel. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 133 
 
0447 – Yehudah Da Anversa 
13 Tišrì 5365 (Giovedì, 7 Ottobre 1604) 
יתמש רשא תאזה ןבאהו 
הבצמ468 ה קידצ שארל עלס״ה 
א״ע א״ה469 המכ שישיה ןובנה״ר 
אשריונאמ הדוהי ושפנ 
ןילת בוטב470 םייחה רורצב 
גב״ןמא ע 
י״סשה ירשת ג״ה 
 
E questa pietra che ho eretta come / stele (Gen 28,22) è 
la roccia del capo giusto; egli è / mio padre, mio 
                                                          
468
 Gen 28,22. 
469
 Abbreviazioni che sciolte risultano: ינודא יבא  e  וילע םולשה . 
470
 Sal 25,13. 
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signore, su di lui ci sia pace, il saggio, l’anziano, onorato signor rabbino / Yehudah da 
Anversa, la sua anima / vivrà nella prosperità (Sal 25,13), nel fascio della vita, / nel 
giardino dell’Eden. Amen. / 13 Tišrì 5365. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante una spiga? 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 207 
 
0448 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: pietra 
calcarea. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0449 – Ya‘aqov Benṣur 
11 Ṭevet 5368 (Lunedì, 31 Dicembre 1607) 
Avraham Coronel 
14 Nisan 5368 (Lunedì, 31 Marzo 1608) 
 
םינפ אושנו ןקזה רבקנ הפ 
הכ הלענו״ ררוצ ׳ן בקעי 
 םויבשפניו תבש471 םויב רבקנו 
א׳ י״ב472 סשה תבט חריל״ח 
םיענה דלי ודכנ ןויצ ולצאו 
םהרבא הכ הלענה ןב״ר 
 ףסוילינורוק צי״ברעב ו 
סשה חספה גח״אחת ח 
אא םייחה רורצב םשפנ״א 
 
Qui è sepolto l’anziano, dall’aspetto venerabile / ed 
eminente, onorato signor Ya‘aqov Benṣur / [il 
settimo] giorno si riposò e fu ristorato (Es 31,17) e fu 
sepolto il primo / giorno, il 12 del mese di Ṭevet 5368. / E vicino a lui c’è la tomba di 
suo nipote, il bambino carino / Avraham figlio dell’eminente onorato signor / Yosef 
Coronel, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita, la vigilia / della festa di Pesaḥ 
5368. Sia / la loro anima legata al fascio della vita. Amen, amen, amen. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: pietra d’Istria. Stato di conservazione 
buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 75) è 
riportato: 
                                                          
471
 Es 31,17. 
472
 Come fa notare Pacifici, il 12 di Ṭevet 5368 non corrisponde a domenica, bensì a martedì. 
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“adi 31 dicembre 1607 
È morto iahcob ben sur de ani otanta in zercha stato amalato mesi 3 di febre in geto 
vechio”.  
Nello stesso registro a p. 79: 
“adi deto [31 Marzo 1608] 
È morto abram figliol de isef coronel de mesi 9 in[…] de cataro e […] in geto vechio” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 283 
 
0450 – Avšalom Almosnino 
2 Adar 5369 (Venerdì, 6 Febbraio 1609) 
 
תודמ לעב ואר 
וינעהו רשי 
הדותה לע רשא 
וינש לכ הלוכ 
־צ ותומ ינפלו 
וינב לכ לע הו־ 
־ח םש תא ריבעהל 
וינפמ ותמכ־ 
 אוהויכ עדי אל 
וינפ רוע ןרק473 
ה״רשואמו דיסח םלשה ה 
רהמכ וינינע לכב״ רםולשבא 
נינשומ לאו ב׳ סשה רדא״בצנ ט״ה 
 
Guardate un uomo dalle elevate qualità, / la rettitudine la modestia, / che alla Torah (si 
dedicò) / completamente tutti i suoi anni. / E davanti alla morte ordinò / a tutti i suoi 
figli / di rimuovere la fama / della sua saggezza dal suo volto, / e egli non sapeva che / 
la pelle del suo volto era diventata raggiante (Es 34,29). / Egli è l’integro, devoto, 
                                                          
473
 Es 34,29. 
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felice / nei suoi occhi, onorato signor rabbino Avšalom / Almosnino. Il 2 di Adar 5369. 
La sua anima sia legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale con lesene che culminano in capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la rima parte dell’epitaffio è in poesia con cinque versi in rima baciata 
uscenti in –niu (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente). La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 85) è 
riportato: 
“adi 5 dito [Febbraio 1609] 
È morto Asalon Almoslino de ani sincoanta yn cirqua estato amalato zorni 22 da febre 
yn getto vecho.” Nato a Salonicco, fece parte della commissione rabbinica addetta  
all’autorizzazione della stampa di libri ebraici a Venezia.474 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 186bis 
                                                          
474
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 284. 
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0451 – Mošeh Ḥarabon 
10 Ṭevet 5366 (Martedì, 20 Dicembre 1605) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da due 
quartine in rima alternata uscenti in –‘aq,  –šah la prima e 
–lo e –šah la seconda. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 
1601 - 1 Novembre 1617” (p. 53) è riportato: 
“adi 20 [Dicembre 1605] 
è morto moise fiol de Salamon Carabon de scarancia 
giorni 9 […] de ani vinti uno in geto vechio.”475 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 77 
 
0452 – Ester Alalbo 
4 Sivan 5365 (Sabato, 21 Maggio 1605) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. È 
presente una profonda frattura sul lato destro. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601- 
1 Novembre 1617” (p. 45) è riportato: 
“21 maggio 1605 
                                                          
475
 Luzzatto riporta che il defunto è morto ammazzato (LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia, p. 
128). Dall’atto di morte tuttavia si intende che sia morto di “scarancia”, ossia un’infiammazione della 
gola e della faringe. 
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è morta una dona ister vedova di ani 73 in zercha istatta amalatta zorni 15 de febre  in 
geto vechio.” 
 
0453 – Ester Amar 
1 Ṭevet 5470 (Mercoledì, 4 Dicembre 1709) 
 
לנ״ הבושחה תהרקיה עודבכנ׳ 
מ׳ רתסא כ םמורמה לש ותגוז״מ 
 לאדיורמע צי״ו 
ד םוי תאב ליל׳ ר״תהש תבט ה״ע 
בצנת״ה 
אהמימת איה תאזה הש 
 יכהשרפ הפכ ינעל476 
סהמלחאו ךפנ ריפ477 
השודקבש רבד לכב 
תהמוקמ לא השפנ בוש 
השאר לע איה בוט רתכ יכ 
ררמע רתסא םישנ תב 
רמא לאה התוא טקשה 
 
La sua anima è passata alla vita eterna, la cara, importante ed onorata / signora Ester 
sposa dell’elevato, onorato signor / Vidal Amar, lo custodisca la sua Roccia e gli doni 
vita, / nella notte in cui giungeva il quarto giorno, capo mese di Ṭevet dell’anno 5470. / 
Sia la sua anima legata al vincolo della vita. / Questa donna è integra / poiché al povero 
tese la sua mano (Pr 31,20). / Zaffiro, turchese e ametista (Es 28,18-19), / in tutte le 
cose che riguardavano la sua santità. / La sua anima ritornerà al suo luogo / poiché una 
corona di bontà è sulla sua testa. / A lei, Ester Amar, grande fra le donne, / Dio ha detto 
di trovare la pace. 
 
                                                          
476
 Pr 31,20. 
477
 Es 28,18-19. 
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Stile architettonico: sarcofago. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un grappolo d’uva tra le lettere E ed A. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa. La seconda è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –mah e –šah, e gli ultimi due versi in rima baciata 
uscenti in –mar. Ogni verso dispari del testo poetico è costruito a partire da un acrostico 
costituito dal nome della defunta.  
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 9r) è 
riportato: 
“4 d. [Dicembre 1709] 
è morta ester consorte di Vidal Amar d’anni 65 di mal di […] g.ni 14 m.co […]. In G.to 
V.
o
. Fa sepelir suo consorte G.
to
 V.
o
.” Moglie di  Vidal Amar (n. 0938). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 45 
 
0454 – Refa’el Gabbai 
24 Sivan 5455 (Martedì, 7 Giugno 1695) 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
molto buono. 
Elementi figurativi: un torrione merlato. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è in poesia: i versi rimasti sono quattro distici 
in rima baciata. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e 
turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 112v) è 
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riportato: 
“7 detto [Giugno 1695] 
è morto Raffael gabai di anni 75 in c.
a
 di febre maligna ammalato g.
ni
 11. Medico Silva. 
Fa sepelir sua consorte. Ghetto V.
o
.” 
 
0455 – Ester Penso 
2 Iyyar 5430 (Martedì, 22 Aprile 1670) 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
molto buono. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una 
torre merlata e cimata da una scolta uscente volta a 
destra con il braccio dello stesso lato sollevato e 
impugnante una spada posta in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è composta da otto versi in 
rima baciata uscenti in –rah. Gli ultimi tre versi sono 
in prosa. 
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0456 – Yiṣḥaq Šalom 
17 Adar II 5445 (Venerdì, 23 Marzo 1685) 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una torre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da sei 
versi in poesia, ma la rima non è sistematica. La seconda 
parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 64v) è riportato: 
“d. [Marzo 1685] 
è morto isach de Abram Salom d’anni 80 in ca da febre e catt. Mesi doi. Ghetto 
Vechio.” Padre di Avraham (n. 0494). 
 
0457 – Raḥel […] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0458 – [… Penso] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una 
torre merlata e cimata da una scolta uscente volta a destra 
con il braccio dello stesso lato sollevato e impugnante una 
spada posta in palo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
0459 – Dawid Crespin 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione abbastanza 
buono. 
Elementi figurativi: una palma nodrita da una folta 
vegetazione. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è in poesia, ma l’epitaffio non è 
ben leggibile. 
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0460 – Abigail Vega 
24 Ševat 5469 (Lunedì, 4 Febbraio 1709) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: è presente uno stemma di difficile 
lettura. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda in sei versi ma l’epitaffio non è abbastanza chiaro 
per determinarne la rima. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 
giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 6v) è riportato: 
“4 febraio 1708 
è morta abigail vega diamante d’anni 95 di febre e cattaro g.ni 15 m.co Coen. Fa sepelir 
sua figlia. G.
to
 N.
o
.” 
 
0461 – Šemu’el Valvason 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: due leoni affrontati reggono con 
le branche anteriori una stella. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con 
i versi in rima alternata uscenti in –yah e –‘el e i versi 
in rima baciata uscenti in –vor. La seconda parte è in 
prosa. 
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0462 – […] Norzi 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: troncato alla fascia 
caricata di un crescente fra due stelle, la fascia 
accompagnata da tre teste di moro al naturale poste 
due in capo e una in punta. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio sembra 
essere in versi, la seconda in poesia. 
 
0463 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0464 – Frammento 
0465 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
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Elementi figurativi: il fregio è costituito da riquadri nei quali sono rappresentati 
elementi floreali e vegetali. 
 
0466 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: il fregio è costituito da riquadri 
nei quali sono rappresentati elementi floreali e 
vegetali. 
 
0467 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento della parte 
superiore di una lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: una torre. 
 
0468 – Frammento 
0469 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0470– [Baruk Saraval] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0471 – Ya‘aqov Saraval 
1 Ṭevet 5447 (Martedì, 17 Dicembre 1686) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda in versi. 
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0472 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0473 – Ya‘aqov Levi 
12 Ṭevet 5438 (Giovedì,  6 Gennaio 1678) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con la parte 
superiore triangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i 
primi sei versi in rima alternata uscenti in –val e –reš e gli 
ultimi due in rima baciata uscenti in –mati. La seconda 
parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 28r) è riportato: 
“6 d. [Gennaio 1678] 
è morto ecc.
mo
 rabi Iacob Vitta Levi d’anni 90 c.a da […] 
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aletado mesi 3 e febre G. 12. M.co Levi.” Famoso per aver composto un’elegia per il 
massacro degli ebrei compiuto dai cosacchi di Chmel’nickij che veniva solitamente 
recitata nelle sinagoghe di Venezia.
478
 
 
0474 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 344. 
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0475 – Ester Alfarin 
29 Ḥešvan 5464 (Giovedì, 8 Novembre 1703) 
 
צמ״ק 
דליה׳ םיענה 
רתסא הכב״ר 
ךורב ןמינב 
ןירפלא צי״ו 
פנ׳ ה םוי׳ כ״חל ט׳ 
סתה ןושחרמ״ד 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / della bambina carina / Ester figlia 
dell’onorato signor / Binyiamin Baruk / Alfarin, lo 
custodisca la sua Roccia e gli doni vita. / Morta il 
quinto giorno, il 29 del mese / di Ḥešvan 5464. / La 
sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le misure ridotte sono 
dovute al fatto che la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una colomba che regge un ramoscello 
d’ulivo nel becco. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
146r) è riportato: 
“8 detto 
è morta ester fig.
a
 del […] Benetto Alfarin di anni 4 in c.a da volvole g.ni 4. Medico 
Conegliano. Fa sepelir suo padre. G. Vechio.” Sorella di Grazia Alfarin (n. 0476). 
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0476 – Grazia Alfarin 
27 Kislew 5468 (Mercoledì, 21 Dicembre 1707) 
 
צמ״תרענה ק 
מיענה׳ איסארג 
הכב״ךורב ןמינב ר 
הכב״הימחנ השמ ר 
ןירפלא צי״פנ ו׳ 
ד םוי׳ ז״דחל ך׳ 
תנש ולסכ 
סתה״ד 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale della giovane / e carina Grazia / figlia 
dell’onorato signor Binyiamin Baruk, / figlio dell’onorato 
signor Mošeh Neḥemiah / Alfarin, lo custodisca la sua 
Roccia e gli doni vita. Morta / il quarto giorno 27 del mese / di Kislew dell’anno / 5468. 
/ La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 2v) è 
riportato: 
20 dito [Dicembre 1707] 
“è morta Gratia figlia di Beneto Alfarin da varole g.ni 6 d’ani quatro in circha m.co 
Conegliano. Fa sepelir suo padre. G.
o
 V.
o.” Sorella di Ester Alfarin (n. 0475). 
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0477 – Gedalyah Romanin 
8 Sivan 5463 (Mercoledì, 23 Maggio 1703) 
 
לנ״כחה ע׳ ורמה׳  
פורה׳ הבגמה׳ חה״ר  
ןינאמור הילדג ז״ל  
ד םוי׳ ח׳ נש ןויס׳  
נובת שיא״ה479  
בצנת״ה  
הילדג 
הי בהוא  
ןנאש 
תי־ןנול    
ךלה יכ 
כ־ךאלמ   
ןויבחב 
ןוירפאב  
 
Dipartito per la sua dimora eterna il saggio, l’eccelso / medico fra i più elevati signor 
ḥaver / Gedalyah Romanin, il suo ricordo sia  in benedizione. / Il quarto giorno, l’8 di 
Sivan dell’anno / [5]463 dell’uomo prudente (Pr 10,23; 15,21 et al.). / Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. / Gedalyah / amante di Dio, / sereno / troverà alloggio, / 
poiché se ne andò / come un angelo, / in un posto segreto e / in un baldacchino. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
                                                          
479
 Pr 10,23; 15,21 et al. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda parte è formata da quattro 
distici in rima baciata uscenti in: –yah, –nen, –laḥ e –iyon. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
144r) è riportato: 
23 maggio [1703] 
“è morto Dottor ecc.te Laudadio Romanin d’anni cinquantacinque visitato dal ecc.te […] 
morto g.
ni 
3. Ghetto novo.” I Romanin furono una famiglia di grandi medici e molti di 
loro esercitarono a Venezia fino alla fine del XVIII secolo. Gedalyah (Laudadio) 
Romanin si dottorò a Padova il 9 Marzo 1668 ed operò a Venezia. Il 5 Ottobre 1688 i 
Provveditori alla sanità concessero a lui, a Ya‘aqov Da Silva e a Šelomoh Conegliano la 
facoltà di medicare fuori dal Ghetto con divieto però di portare con sé dei praticanti 
ebrei sotto pena di 100 Ducati.
480
 
 
0478 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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 A. MODENA – E. MORPURGO, Medici e chirurghi ebrei dottorati e licenziati nell'Università di 
Padova dal 1617 al 1816, Forni Editore, Bologna 1967, pp.113-114. 
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0479 – Raḥel Maestro 
14 Iyyar 5373 (Domenica, 5 Maggio 1613) 
 
Stile architettonico: 
lapide a portale. Le 
colonne laterali 
terminano con capitelli 
corinzi. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
molto buono. 
Elementi figurativi: una corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è 
composta da 12 versi in rima baciata uscenti in –
ret. Gli ultimi tre versi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 132) è 
riportato: 
“13 nov. 1673 
è morta dona rachel maestra vedoa de ani 75 yn serca estata amalata giorni 14 da 
febre yn geto vecho.” Moglie di Dawid Maestro (n. 1142). 
 
0480 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con i bordi 
rialzati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0481 – Elqanah Ḥay Saraval 
6 Tišrì 5471 (Martedì, 30 Settembre 1710) 
 
Stile architettonico: frammento di una 
lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un cervo posto in una cesta e 
accompagnato in punta da una stella a sei punte e tre 
rose poste 2-1. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 11r) 
è riportato: 
“30 7mbre 1710 
è morto Canà figlio di moisè iseppo Seraval d’anni 4 in c.a da variole amalato g.ni 13 
m.
co
 […]. Fa sepelir suo padre. Gto novo.” 
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0482 – Śarah Miranda 
3 Adar 5465 (Martedì, 21 Febbraio 1605) 
 
הברע ןיב חופתכ 
םירבקה ןיב יתב ןכ481 
הבזעמל הבזגי יתוא 
 הכבש היאםירבעה לע 
 הרקיה תבההרש תב 
 ףסוי ריבגההדנארימ 
צי״׳ג לילב הרבקנ ו ד׳ 
סשה רדא״בנ ה״ת 
  
Come un melo nel deserto, / così è mia figlia tra le tombe 
(Cfr. Ct 2,3) / Mi ha lasciato senza una ragione, / lei riposa 
tra i trapassati. / La cara figlia Śarah figlia / dell’uomo di 
valore Yosef Miranda, / lo custodisca la sua Roccia e gli 
doni vita. Sepolta la notte del terzo giorno, il 4 / di Adar 5365. La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: è presente uno stemma di difficile lettura. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da una quartina in rima alternata con 
i versi uscenti in –vah e –vrim. Gli altri versi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 42) è 
riportato: 
“adi 21 dito 
                                                          
481
 Cfr. Ct 2,3. 
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È morta sara fiole de iosef miranda de mese [sie] malata giorni cuaranta de febre e 
cataro en geto vecho.” 
 
0483 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un drago alato. 
Scrittura: sefardita. 
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0484 – Yehudah Da Acco 
10 Tammuz 5469 (Martedì, 18 Giugno 1709) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un leone impugnante 
un lulav tra le lettere I e A. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda 
è in versi. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 
02 - 1765 feb. 26” (f. 8r) è riportato: 
“adi 14 zugno 1709 
è morto Lion del q.
m
 Rafael Acho d’anni 70 in circa da febre 
e cataro amalato g.
ni
 12 in circa m.
co
 Coneglian e Coen e […]. Fa sepelir suo nipote. 
G.
to
 Vechio”. 
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0485 – Rejna Baruk Carvaglio 
8 Kislew 5487 (Lunedì, 2 Dicembre 1726) 
 
 Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina (ogni 
verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del 
verso dispari precedente), ma non è possibile determinare con 
esattezza le rime. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 
02 - 1765 feb. 26” (f. 73v) è riportato: 
“2 Xmbre 1726 
è morta regina consorte de moisè de bruch Caravaglio d’anni 
22 in circa da difficile aborto con febre cui sopragiunta negli ultimi 7 giorni spasimi, 
apoplesia con 50 giorni di detto. Medico [Gioseppe] Conegliano. Fa sepelir suo 
consorte. Ghetto Vecchio.” 
 
0486 – Šelomoh Franco D’Almeda 
13 Tammuz 5425 (Venerdì, 26 Giugno 1665) 
 
דליה תרובק תבצמ 
םיענה המלש כב״ר 
 יח ףסוייד וקנארפ 
הדימלא םוי רטפנ 
ו׳ י״ תה זומת גכ״ה 
בצנת״ה 
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Pietra sepolcrale del bambino / carino Šelomoh figlio dell’onorato signor / Yosef Ḥay 
Franco / D’Almeda, morto / il sesto giorno, il 13 di Tammuz 5425. / Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0487 – n/l 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
499 
 
0488 – Rivqah Ferro 
21 Elul 5466 (Martedì, 31 Agosto 1706) 
 
[ ]הנההמוגע ישפנ482 
לומחי רוצ 
יכ ועמדב׳ העבש 
היניע תא 
ןוירפא הל איצמה 
לומגו ןגב 
ריאי ךויז לא ע־ 
־הינפ רב483 
ה״עונצה הלותבה ה׳ 
 תרמהקבר הכב״ר 
 לאפרוריפ צי״פנ ו׳ םוי 
ג׳ כ״סתה לולא א״בנ ו״ת 
 
[Qui] la mia anima si è addolorata (Cfr. Gb 30,25), la Roccia avrà pietà / poiché di 
lacrime ha saziato / i suoi occhi. / Ha preparato per lei un baldacchino / e una 
ricompensa nel giardino. / Dio farà brillare il tuo splendore nello / spazio davanti a esso 
(Cfr. Es 25,37). Ella è la giovane e umile / signora Rivqah figlia dell’onorato signor / 
Refa’el Ferro, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Morta il / terzo giorno, il 21 di 
Elul 5466. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: scena biblica tratta da Num 13,23, in cui due uomini trasportano 
su un’asta un grappolo d’uva preso nella valle dell’Eškol. 
Scrittura: italo-sefardita. 
                                                          
482
 Cfr. Gb 30,25. 
483
 Cfr. Es 25,37. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi in rima alternata 
uscenti in –mul e –niah (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione 
del verso dispari precedente). La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
156r) è riportato: 
“31 Agosto 1706 
è morta Richa fia di Rafael fero de anni 17 in c. da febre […] giorni 8 in c. […] medico 
Costa e Coli. Fa sepelir suo padre. G. Vechio.” 
Figlia di Refa’el Ferro (n. 0657) e Raḥel (n. 0656). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 271 
 
0489 – Raḥel Ferro 
18 Kislew 5464 (Lunedì, 26 Novembre 1703) 
 
 תאזהרוצ חכונ השאה 
הרשי דימת היכרדב 
השרפ הפכ ןויבא לא םג 
השרפ הפכ ינע לכלו 
 הוצ רוצה ןכללחנל 
לחר שפנ לא ןדע ןג 
ה״נקזה ה׳ בושחה׳ רמ׳ 
לחר המכ לש ןתגוז״ר 
המכב קחצי״םהרבא ר 
וריפ פנ׳ ב םוי׳ ח״ולסכ י 
סתה״בנ ד״ת 
AQUI YAZ RAHEL 
DE ISAQUE DE ABRAHA 
FERO EN 18 
CISLEV 5464 
 
Questa donna, ora al cospetto della sua Roccia / nel suo cammino fu sempre retta / al 
mendicante tendeva il palmo / e a tutti i poveri tendeva la mano (Cfr Pr 31,20). / Quindi 
la Roccia ordinò di raggiungere, / all’anima di Raḥel, il giardino dell’Eden. / Ella è 
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l’anziana e importante signora / Raḥel moglie dell’onorato signor / Yiṣḥaq, figlio 
dell’onorato signor Avraham / Ferro, morta il secondo giorno, il 18 di Kislew / 5464. 
La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: scena biblica tratta da Nm 13,23, in cui due uomini trasportano su 
un’asta un grappolo d’uva presa nella valle dell’Eškol  
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da tre distici con i versi in rima 
baciata uscenti in –rah, –šah e –ḥel. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
146v) è riportato: 
“26 d. [Novembre 1703] 
è morta rahel r.
ta
 del q.
m
 isach de Abram ferro de anni 84 in c.
a
 d febre e catarro g.
ni
 40. 
Medico […]. Fa sepelir sue cognato e suo nipote Abrami fig.o del suo cog.to raffael 
ferro. Ghetto novo.” Moglie di Yiṣḥaq Ferro (n. 0490). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 272 
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0490 – Yiṣḥaq Ferro 
6 Adar I 5461 (Lunedì, 14 Febbraio 1701) 
 
החורל ןדע ןגה םא 
םיקידצל אוה חותפ 
םיקחשב םש הזה קידצ 
החמש ןושש ליגי ישי 
יכ תחת484 קחר ןועמ 
קחצי םימשב בשוי485 
שיה אוה׳ בכנה׳ 
המכ״ רקחצי הכב״ר 
 םהרבאוריפ טפנ׳ 
ב םוי׳ ו׳ ושר רדא׳ 
סתה״ אבצנת״ה 
ISAQUE DA ABRAHA 
FERO A 6 ADAR 
[…[ 5461 
 
Se il giardino dell’Eden è spalancato / per i giusti, / questo giusto è là negli eccelsi. / 
Otterrà, e sarà felice, letizia e gioia / è poiché (Dt 4,37) si è allontanato dalla sua dimora 
abituale / Yiṣḥaq risiederà nei cieli (Cfr. Sal 2,4). Egli è l’anziano e rispettato, / onorato 
signor Yiṣḥaq figlio dell’onorato signor / Avraham Ferro, morto / il secondo giorno, il 
6 di Adar Rišon / 5461. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: scena biblica tratta da Nm 13,23, in cui due uomini trasportano su 
un’asta un grappolo d’uva presa nella valle dell’Eškol  
Scrittura: italo-sefardita. 
                                                          
484
 Dt 4,37. 
485
 Cfr. Sal 2,4. La parola קחשי del versetto viene sostituita dal nome del defunto,  קחצי, simile nel 
suono. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i primi quattro versi  in rima 
incrociata uscenti in –ḥah e –quim e gli ultimi due versi in rima baciata uscenti in –ḥaq. 
La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
135v) è riportato: 
“14 d.o [Febbraio 1701] 
è morto isach di abram fero dde ani 90 in c.a ammalato g. 20 da febre e cattaro. 
Medico silva. Fa sepelir suo fratello. Ghetto novo.” Marito di Raḥel (n. 0489). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 273 
 
0491 – n/l 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero sradicato e posto in 
palo. 
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0492 – Mošeh Aharon Altaras 
30 Tišrì 5484 (Venerdì, 30 Ottobre 1723) 
 
צמ״ק  
ענה׳ יענה׳ ןרהא השמ  
המכב״המלש ר סרטלא  
רנ״ו  
פנ׳ ה םוי׳ רע״ח  
ןושחרמ 
פתה״ד  
בנ״ת  
 
Pietra sepolcrale / dell’eminente e piacevole Mošeh 
Aharon / figlio dell’onorato signor rabbino Šelomoh 
Altaras, / lo custodisca Dio. / Morto il quinto giorno, la 
vigilia del capo mese / di Ḥešvan / 5484. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori incurvati. Le 
dimensioni ridotte sono dovute al fatto che il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: potrebbe essere nipote di Yehudit (n. 0278) e del rabbino Dawid 
Altaras (genitori del rabbino Šelomoh Altaras). 
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0493 – Vidal De Lunel 
16 Sivan 5381 (Sabato, 5 Giugno 1621) 
 
Stile architettonico: lapide a 
portale. Il timpano è  decorato con 
volute baroccheggianti. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: mezzaluna antropomorfa volta a 
sinistra. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 
1617 - Settembre 1627” (p. 48) è riportato: 
“adi 5 dito [Giugno 1621] 
è morto vidal de lunel de ani 75 yn serca estato malato zorni 20 da febre e gota yn geto 
vecho.”. La data di morte è stata ricavata dal registro dei morti. 
 
0494 – Avraham Šalom 
22 Ševat 5476 (Sabato, 15 Febbraio 1716) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La 
lapide è spezzata in tre frammenti. 
Elementi figurativi: una torre. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: figlio di Yiṣḥaq Šalom (n. 0456). 
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0495 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
0496 – Śarah Yiśra’el Mello 
8 Kislew 5394 (Giovedì, 10 Novembre 1633) 
 
הרוחבה הרבקנ הפ 
הרש כ הלענה תב״מ 
 קחציולימ לאדשי צי״ו 
י תבה הרשו״הנש ז 
ה םוי הרטפנ׳ ח׳ ולסכ 
צש תנש״פל ד״בנ ק״ת 
 
Qui è sepolta la ragazza / Śarah figlia 
dell’eminente, onorato signor / Yiṣḥaq Yiśra’el 
Mello, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. / E Śarah, di diciassette anni di età, / è 
morta il quinto giorno, l’8 Kislew / dell’anno [5]394 del computo minore. La sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le colonne terminano con capitelli ionici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: figlia di Ester (n. 0109). 
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0497 – Avraham Ḥay Jesurun 
27 Ṭevet (Mercoledì, 3 Gennaio 1685) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La 
stele è quasi completamente interrata. 
Elementi figurativi: due torri dalle cui finestre 
fuoriescono rami di palma che si intersecano con una 
corona posta in capo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e 
turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 63v) è riportato: 
“3 Genn 1684 
è morto Abram Iesurun de anni 52 c.a da febre e 
catarro G 8. M.co Conegliano. Fa sep. suo figli. Gheto novo .” 
 
0498 – Mošeh Kohen Spilimbergo 
21 Iyyar 5439 (Mercoledì, 3 Maggio 1679) 
 
Stile architettonico: lapide ad arco con 
colonne laterali che terminano con 
capitelli dorici.  
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sovrastate da 
un giglio e accompagnate in punta da una colomba. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0499 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Parte della 
lapide è interrata. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0500 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è poco leggibile, ma sembra essere in 
versi. 
 
 
 
509 
 
0501 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. Parte della 
lapide è interrata. 
Elementi figurativi: una colomba rivoltata con un rametto 
di ulivo nel becco. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
0502 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. Parte della lapide è interrata. 
Elementi figurativi: una torre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con 
i primi quattro versi in rima alternata uscenti in –ram e –
lam e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –tah. La 
seconda parte è in prosa. 
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0503 – Śimḥah Naḥman 
5445 (1684/85) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. Parte 
della lapide è interrata. 
Elementi figurativi: un leone impugnante una mezzaluna. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
0504 – Luna Ḥabib 
4 Adar 5427 (Lunedì, 28 Febbraio 1667) 
 
תבצמ 
העונצה תרובק 
תרמ הנקזה תדבכנהו 
 הנודביבח הנול הרטפנ 
ב םוי הרבקנו׳ ד׳ רדא 
כתה תנשמ״ז 
בצנת״ה 
 
Pietra / sepolcrale dell’umile / onorata e anziana 
signora / donna Luna Ḥabib, morta / e sepolta il 
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secondo giorno, il 4 Adar / dell’anno 5427. / Sia la sua anima legata al vincolo della 
vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0505 – Yudita Ḥabib 
28 Tišrì 5380 (Domenica, 6 Ottobre 1619) 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene 
culminano con capitelli corinzi. Il frontone è sovrastato 
da volute baroccheggianti. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 
1617 - Settembre 1627” (p. 26) è riportato: 
“adi 6 dito [Ottobre  1619] 
è morta judita molhe de graviol havive de ani 42 yn 
serca estata malata zorni 15 da febre yn geto vecho.” 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 8 (con traduzione) 
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0506 – Šelomoh Da Silva 
13 Tišrì 5517 (Mercoledì, 6 Ottobre 1756) 
 
צמ״ק  
םינפ אושנו שישיה 
כ הלענו רקי״ רהמלש  
 הוליס ימהלז״ה  
רטפנ 
׳ד םוי ומלוע תיבל 
י םו״ירשת שדחל ג  
יקתה תנש״ז  
 
Pietra sepolcrale / dell’anziano, dall’aspetto 
venerabile, / caro ed eminente onorato signor 
Šelomoh / Da Silva, il suo ricordo sia nella vita del 
mondo futuro. / Dipartito / per la sua dimora eterna il 
quarto giorno, / il 13 del mese di Tišrì / dell’ano 5517. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0507 – Šulamit Aben Dawid 
9 Nisan 5316 (Lunedì, 30 Marzo 1556) 
Clara Aben Dawid 
9 Nisan 5316 (Lunedì, 30 Marzo 1556) 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: ashkenazita. 
Notizie storiche: si tratta di madre e figlia, morte in 
mare.
486
 
 
 
 
 
 
 
0508 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
486
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 104. 
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0509 – Avraham Yiśra’el Pinto 
1 Ševat 5398 (Sabato, 16 Gennaio 1638) 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653” (p. 129) è riportato: 
“adi 16 [Gennaio 1638] 
è morto abram israel de ani 60 in zercha malato 
giorni 25 de febre in geto novisimo.” Nel “1631, 1653 
- Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” 
al f. 29v è riportato il medesimo atto. 
 
0510 – Itele Levi 
27 Tevet 5444 (Giovedì, 14 Gennaio 1684) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una stella a sei punte 
accompagnata in punta da tre rose bottonate  poste 2-1. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è in poesia. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 58r) è riportato: 
“adi 14 gennaro [1684] 
è morta gentina consorte de baruco Levi di anni 72 in ca 
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da febre, e cataro mesi due. Medico Romanin. Fa sep. suo consorte. Ghetto novo.” 
 
0511 – Yehudah Malak 
Tišrì 5431 (Settembre/Ottobre 1670) 
Avraham Malak 
Tišrì 5431 (Settembre/Ottobre 1670) 
 
םיחא ינש  םידבוכמ 
םינשושכ םינג ךותב 
םהייחב  םיקבחמ 
םתתימבו  םיקבחמ 
הדוהי ו אוהםהרבא 
לםיכאלמ אב לא תיבב 
דחא בלב דחא שיאכ 
דחי םלכ גנעתהל 
לת ירשת שדח״א 
 
Due fratelli onorati / come gigli in mezzo ai giardini / abbracciati durante la loro vita / e 
abbracciati durante la loro morte. / Loro sono Yehudah e Avraham, / agli angeli nella 
casa di Dio giunsero / all’unanimità e in completo consenso / per dilettarsi tutti e due 
insieme. / Mese di Tišrì [5]431. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inscritta in un timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un angelo alato posto di fronte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in rima baciata con i versi uscenti in –im. È 
presente anche una rima baciata interna, con i primi due versi uscenti in –im e gli ultimi 
due in –em. La seconda parte è in prosa. 
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0512 – Yehudah Saraval 
5421 (1660/61) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un cervo posto in una gerla 
accompagnato da una stella a otto punte e da tre rose 
bottonate poste 2-1. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
0513 – Rosa Saraval 
16 Ḥešvan 5417 (Venerdì, 3 Novembre 1656) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un cervo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia ma la 
rima non ben visibile. Gli ultimi due versi sono in prosa. 
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0514 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
 
0515 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0516 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0517 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli 
angoli superiori curvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0518 – Śimḥah Calimani 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli 
angoli superiori curvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è in prosa, la seconda è in 
poesia, ma l’epitaffio è di difficile lettura. 
 
 
 
 
 
0519 – Ašer Merari 
13 Tevet 5409 (Lunedì, 28 Dicembre 1648) 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione molto pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in versi, ma di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653” (p. 222) è riportato: 
“21 Nov [1722] 
è morto Anzolo Mazo d’anni 68 on circa amalato 
giorni 20 di febre catarale nel mezado ecc.mo della 
quarantia hieri a hore cinque in circa.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 
ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 88v è riportato il medesimo atto. 
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0520 – […] Saraval 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un cervo posto in 
una gerla accompagnato da una stella a otto punte e da tre 
rose bottonate poste 2-1. 
Scrittura: sefardita. 
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0521 – Ṣortlin Baldoza 
2 Nisan 5384 (Venerdì, 22 Marzo 1624)   
Ṣortlin Baldoza 
26 Tammuz 5384 (Sabato, 13 Luglio 1624)  
 
ו םוי הרטפנ׳ ב׳ פש ןסינ״ד 
 
לא לארשי תונב הניכבת לואש487 
ילב ארפוש יאהל488 אערא וגב489 
המלע המח ינפ הינש בוטב 
התדל רחא טעמ העלותל 
מכל השאל״רמ ר־  יכדהזודלאב 
 איהוןלטרוצ תב העד םכה 
לא תארי תודיסח הינפ ילע 
ר תע לכב גםוי ע העש לכו 
השפנ הנה ןכב האב ןדעל 
םשו ןילת בוטב490 אעיקרבו 
התב הלאמשמו  הדליהןלטרוצ הרטפנ 
כ״פש זומת ו״ד  בצנת״ה491 
 
Morta il sesto giorno, il 2 di Nisan 5384. 
Figlie di Israele, piangete su Saul (2 Sam 1,24) / per quella bellezza che sta per finire 
(Cfr. TB, Avodah 20a; TB, Berakot 5b) dentro la terra (Cfr. Dan 4,7). / La giovane dal 
volto solare fu nel bene dei suoi anni, / ma poco dopo il suo parto (se ne andò) nei 
vermi
492
. / Moglie dell’onorato signor Mordekhai Baldoza, / lei è Ṣortlin, figlia del 
                                                          
487
 2 Sam 1,24. 
488
 Cfr. TB, Avodah 20a; TB, Berakot 5b. 
489
 Cfr. Dan 4,7. 
490
 Sal 25,13. 
491
 Gli ultimi due versi non sono presenti né nel DV, né nel MS: è possibile che l’autore abbia 
inizialmente composto l’epitaffio solo per la madre e solo successivamente, data l’imprevista morte della 
bambina, siano stati aggiunti dei versi dedicati a lei. 
492
 Inteso come “se ne andò nella tomba” secondo Mišnah,  Avot 3,1. 
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saggio e sapiente; / pietà e timore di Dio erano sul suo viso / in tutte le epoche, minuti, 
giorni e in tutte le ore. / Quindi ecco che la sua anima è andata all’Eden / e là vivrà nella 
prosperità (Sal 25,13) e nel paradiso. /  
E alla sua sinistra, sua figlia, la bambina Ṣortlin morta / il 26 di Tammuz 5384. Sia la 
sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano con capitelli ionici e alla 
base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: escluso il primo verso isolato, la prima parte dell’epitaffio è in dieci versi in 
rima semialternata, con i versi pari che terminano tutti in –‘a. Gli ultimi due versi sono 
in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 95) è 
riportato: 
“adi 22 ditto 
È morta fioreta molia de marco del q. isepo della baldosa amalata de parto zorni otto 
in gheto novo.” 
Inoltre a pag. 100 dello stesso registro è riportato l’atto di morte della figlioletta: 
“adi 13 luglio 
È morta fioreta fiola de marco baldossa de mesi quatro de [barole] giorni […] in geto 
novo”. Il nome “Ṣortlin”, alterazione di stampo ashkenazita di “Śarah”, è reso nelle fonti 
italiane con “Fioretta”.493 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 114; MS n. 273 (f. 74r); DV n. 359 (f. 62r) 
 
 
 
 
 
 
                                                          
493
 COLORNI, La corrispondenza fra nomi ebraici e nomi locali, cit., p. 797. 
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0522 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano 
con capitelli ionici. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
0523 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
0524 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0525 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0526 – Yehošua‘ Da Medina 
28 Tammuz 5474 (Mercoledì, 11 Luglio 1714) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 
giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 25r) è riportato: 
“11 luglio 1714 
è morto Raffael Salvador de medina d’anni 44 ca da 
accidente d’Apoplesia in g.2 medici Conegliano, Costa e 
Romanin in G.
to
 Novissimo. Fa sepelir sua moglie. G.
to
 
Novissimo.” Padre di Gentile (n. 0902). 
 
 
 
 
 
in g. 2  
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0527 – Šemu’el Da Medina 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un castello merlato con due torrioni 
laterali, aperto e con i due torrioni finestrati di due. 
 
 
 
 
 
 
 
0528 – […] Da Medina 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un castello merlato con due 
torrioni laterali, aperto e con i due torrioni finestrati di 
due. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0529 – […] Da Medina 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un castello merlato con due torrioni 
laterali, aperto e con i due torrioni finestrati di due. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
0530 – Šema‘yah Da Medina 
13 Sivan 5410 (Domenica, 12 Giugno 1650) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una torre merlata. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 
1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” (p. 230) è riportato: 
“adi 12 Giugno 1650 
è morto L’ecc.mo Rabbi Semaià de Medina d’anni 80 in 
circa, amalato giorni 14 di febre et catarro in Gheto V.” 
Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 
26” al f. 97v è riportato il medesimo atto. 
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Nacque a Salonicco in una famiglia benestante dedita alla stampa di libri ebraici. 
Trasferitosi a Venezia nel 1652, diventò membro del Tribunale rabbinico, membro della 
commissione che autorizzava la pubblicazione di libri e insegnante in una delle Yešivot 
veneziane. Di lui ci sono rimasti vari inni liturgici, delle poesie e alcune decisioni legali. 
Curò inoltre la pubblicazione del Ben Šemu’el, una raccolta di sermoni del suo nonno 
paterno.
494
 
 
0531 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
494
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 356. 
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0532 – Yosef Samis495 
29 Nisan 5460 (Domenica, 18 Aprile 1700) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una stella a cinque punte. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 133r) è riportato: 
“18 d.o [Aprile 1700] 
è morto iosef Samis q.
m
 Raffael di anni 78 in c.
a
 da febre e 
cattaro ammalato mesi due medico Conegiano. Fa sepelir 
suo nepote.Ghetto V.
o
.” 
 
 
 
0533 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
                                                          
495
 LUZZATTO (p. 201) riporta come cognome “Sasso”. Dalla lapide e dal registro dei morti si legge 
tuttavia “Samis”. 
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0534 – Immanu’el Meza 
13 Iyyar 5417 (Giovedì, 26 Aprile 1657) 
 
תבצמ 
םיענה רענה תרובק 
לאונמע כב״קחצי ר 
אזימ םוי רטפנ 
ה׳ השולש 
רשע 
ית תנש רייא שדחל״ז 
בנ״ת 
 
Pietra / sepolcrale del giovane carino / Immanu’el 
figlio dell’onorato signor Yiṣḥaq / Meza morto il / 
quinto giorno, / il 13 / del mese di Iyyar dell’anno [5]417. / La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0535 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0536 – n/l 
 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. Parte 
della lapide è interrata. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un ?. 
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0537 – Leah Yiśra’el Meza 
17 Ševat 5432 (Sabato, 16 Gennaio 1672) 
 
תבצמ 
נקזה השאה תרובק׳ 
מ׳ תילאשי האל496 הזימ 
רטפנ׳ וי׳ ש״נתנו ק׳ 
רובקל׳ וי׳ א׳ י״ח 
לתה טבש״ב 
בצנת״ה 
 
Pietra / sepolcrale della donna anziana / signora Leah 
Yiśra’el it Meza, / morta il giorno del Santo Sabato e 
data / alla sepoltura il primo giorno, il 18 / Ševat 
5432. / Sia la sua nima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: stele a rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0538 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
                                                          
496
 Manca una  ר. 
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0539 – Ester Ribeiro 
4 Tammuz 5419 (Mercoledì, 25 Giugno 1659) 
 
תבצמ 
 הדליה תרובקרתסא 
ה ריבגה תב״ לאינד רוריביר 
ד םוי הרטפנ׳ זומת שדחל 
יתה תנש״ט 
בנ״ת 
 
Pietra / sepolcrale della bambina Ester / figlia 
dell’uomo di valore, signor Dani’el Ribeiro, / morta 
il 4 del mese di Tammuz / dell’anno 5419. / La sua 
anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: stele rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che la 
defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0540 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0541 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0542 – Blanca Kohen Ferro 
3 Ḥešvan 5374 (Sabato, 18 Ottobre 1613) 
 
העונצ הרקי תרובק תבצמ 
 המוד תרמ תדבכנוהקנאלב 
הכ הלענו ריבגה תשא״ר 
 בקעיוריפ ןהכה צי״הרטפנ ו 
הרבקנו שדק תבש לילב 
א םויב׳ ד׳ תנש ןושח חריל 
עשה״בצנת ד״ה 
 
Pietra sepolcrale della cara, umile / e onorata signora 
donna Blanca / moglie dell’uomo di valore ed eminente, onorato signor / Ya‘aqov 
Kohen Ferro, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Morta / la notte del Santo 
Sabato e sepolta / il primo giorno, il 4 del mese di Ḥešvan dell’anno / 5374. Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. Sono presenti numerose fratture su tutta la superficie 
della pietra. 
Elementi figurativi: una corona sovrastata da due mani benedicenti. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 136) è 
riportato: 
“adi 19 ottobre 1613 
è morta D.
a
 Bianca moglie de Giacob sacerdote di anni 22 in circa è stata amalata 
giorni 12 di febre in Ghetto Vechio.” 
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0543 – Avraham Abenini 
23 Tammuz 5387 (Mercoledì, 7 Luglio 1627) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone addestrato da un albero 
sradicato posto in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio composto da otto versi in rima 
semialternata con i primi e i secondi emistichi dei 
versi pari uscenti in –im. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 
1617 - Settembre 1627” (p. 132) è riportato: 
“adi 6 luglio [1627] 
è morto Abram Abenini sta in ghetto vecchio di anni 40 in c.
a 
amalato  di febre giorni 
dieci.” 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 10 (con traduzione) 
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0544 – Yosef Valensin 
1 Kislew 5390 (Venerdì, 16 Novembre 1629) 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
 
0545 – Aharon Yoskah 
22 Adar 5363 (Mercoledì, 5 marzo 1603) 
 
רבו בוטה רבקנ הנה 
ככ ריבג״ רהכסי ןרהא 
כ םויב״רדא שדחל ב 
סשה תנשמ״הריציל ג 
הרורצ ושפנ אהת 
אאא םייחה רורצב״א 
 
Qui è stato sepolto l’uomo buono e puro, / l’uomo di 
valore, onorato signor Aharon Yoskah, / il giorno 22 
del mese di Adar / dell’anno 5363 dalla creazione. / Sia 
la sua anima legata / al vincolo della vita. Esalterò il Dio di mio padre, Amen. 
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Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 20) è 
riportato: 
“adi 5 marzo 1603  הכסי 
È morto […] aro nischa de ani 55 in circha amalato zorni 12 de frattura de [busto] in 
getto novo.” 
 
0546 – Iutele Volterra 
3 Ḥešvan 5455 (Sabato, 22 Ottobre 1694) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. È 
presente una spaccatura all’angolo superiore destro. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i 
primi sei versi in rima alternata uscenti in –mim e –mah e 
gli ultimi due in rima baciata uscenti in –šar. La seconda 
parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 107r) è riportato: 
“22 detto [Ottobre 1694] 
è morta Gentila consorte del q.m iacob Volterra di anni 
80 in c.a ammalata mesi quatro da idroplessia. Medico Conegliano. Fa sepelir suo 
consorte. Ghetto Novo.” 
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0547 – Yosef Saralvo 
6  Tammuz 5395 (Venerdì, 22 Giugno 1635) 
 
בכנו רקי שיא תרובק תבצמ׳ 
ה״כ ה״ רףסוי שישיה חונמה ןב 
כ״ עשוהי רובלראס נ״ע 
ו ליל הנש םיעברא ןב רטפנ׳ 
ו׳ צש תנש זומת״ה 
 
Pietra sepolcrale dell’uomo caro e onorato. / Egli è 
l’onorato signor Yosef, figlio del fu anziano, / onorato 
signor Yehošua‘ Saralvo, il suo riposo sia nell’Eden. 
/ Morto all’età di quarant’anni la notte del sesto 
giorno / il 6 Tammuz dell’anno [5]395. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. La parte inferiore è mancante. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 111) è 
riportato: 
“23 ditto [Giugno 1635] 
è morto isepo saralvo de ani n° 40 in circha amalato giorni n° 16 de febre in getto 
vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 21r 
è riportato il medesimo atto. 
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0548 – Yiṣḥaq Baruk Caravaglio 
8 Ḥešvan 5432 (Lunedì, 12 Ottobre 1671) 
 
תבצמ 
דליה תרובק 
 םיענהקחצי ןב 
הכ ]...[״השמ ר 
וילאבאראק ךורב 
ח ינש םוי רטפנ׳ 
לתה ןושח״בנ ב״ת 
 
Pietra / sepolcrale del bambino / carino Yiṣḥaq figlio / del 
[…] onorato signor Mošeh / Baruk Caravaglio, / morto il 
secondo giorno, l’8 / Ḥešvan 5432. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0549– n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0550 – Mošeh Luzzatto 
26 Ševat 5421 (Mercoledì, 26 Gennaio 1661) 
 
תבצמ 
המכ ןיצקה תרובק״ר  
וטאצול השמ בצנת״ה  
ד םוי רטפנ׳ כ״טבש ו  
כתה״א  
קנ הפ־יח רב  
יא יכ־תמ ונ    
יח אוה םנמא 
לא םע יחה   
ל ףא־יח תויה  
ךורע אוה ןה   
ויבא תמע 
 רמאיךורב    
 
Pietra / sepolcrale del capo, onorato signor / Mošeh Luzzatto, sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. / Morto il quarto giorno, il 26 di Ševat / 5421. / Qui è sepolto un 
vivente / poiché in lui non è morto. / Sicuramente egli è vivo, / e vive insieme a Dio. / E 
certamente per essere vivo, / ecco che egli è pronto / a riunirsi con suo padre / e dirà: 
“sia benedetto”. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un gallo recante nel becco una spiga sormontato da una mezzaluna 
e accompagnato in capo da tre stelle. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è composta da due distici, 
il primo con una rima baciata interna uscente in –ḥai e il secondo con una rima baciata 
 
541 
 
esterna uscente in –ruk (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione 
del verso dispari precedente). 
 
0551 – Yehudah Luzzatto 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli 
superiori incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i versi in rima alternata uscenti in –ker e –dai e 
gli ultimi due versi in rima baciata uscenti in –ḥur. 
 
 
 
 
 
 
0552 – […] Kohen Coronel 
 
Stile architettonico: stele rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate 
da una corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0553 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0554 – Yehudit Ribeiro Enriques 
[…] Adar I  5421 (Gennaio/Febbraio 1661) 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: figlia di Dani’el Ribeiro Enriques 
(n. 0606) e Grazia (n. 0612) e sorella di Ester (n. 0580). 
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0555 – Ester Monis 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: una stella a otto punte sormontata da una 
corona. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0556 – Śimḥah Franco 
8 Adar II 5396 (Venerdì, 15 Marzo 1636) 
 
תבצמ 
הרקיה השאה תרובק 
הוענצהו הבושחה 
 תרמ ]הדובכה[החמש 
לש ]...[ 
המכ דיסחה״ר 
 דודוקנארפ 
ו םוי הרטפנ׳ ח׳ שדחל 
 תנש ינש רדא 
צשה״פל ו״ק 
בצנת״ה 
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Pietra / sepolcrale della donna cara, / importante, umile / e [onorata] signora Śimḥah / 
[…] del / devoto onorato signor / Dawid Franco, / morta il sesto giorno, l’8 del mese / 
di Adar Šeni dell’anno / 5396 del computo minore. / Sia la sua anima legata al vincolo 
della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0557 – Dawid Yehudah Franco 
3 Adar 5412 (Lunedì, 12 Febbraio 1652) 
 
תבצמ 
ליכשמה רוחבה הרובק 
הכ״ רהדוהי דוד כב״ר 
 השמוקנארפ מ״ך 
ב םוי רטפנ׳ ג׳ 
תנש רדאל 
יתה״ב 
בנ״ת 
 
Pietra / sepolcrale del ragazzo intelligente, / onorato signor Dawid Yehudah figlio 
dell’onorato signor / Mošeh Franco, il suo riposo sia nella gloria. / Morto il secondo 
giorno, il 3 / di Adar dell’anno  / 5412. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
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Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 239) è 
riportato: 
“12 dito  [Febbraio 1652] 
è morto david ieuda fig.
o
 de moise franco de ani 18 in circa de febre e cataro mesi doi 
in geto novo. Medego olivera.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 
1656 mar. 16” al f. 106v è riportato il medesimo atto. 
 
0558 – Layla Ṣevi 
20 Tammuz 5419 (Venerdì, 11 Luglio 1659) 
 
דובכה תרובק תבצמ׳ העונצו 
הלעב תרטע ליח תשא497 אלה 
 תרמ איההליל הלענה תשא 
כ״ הילא ריבצ נר״ו 
 םוי התחונמ תיבל הרטפנך׳ 
יתה תנש זומת״בצנת ט״ה 
 
Pietra sepolcrale dell’onorata e umile / donna di 
valore, corona di suo marito (Pr 12,4). Non è forse lei 
/ la signora Layla moglie dell’eminente / onorato 
signor Elyah Ṣevi, lo custodisca Dio. / Dipartita per la 
casa del suo riposo il 20 / Tammuz dell’anno 5419. Sia la sua anima legata al vincolo 
della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
                                                          
497
 Pr 12,4. 
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0559 –Yiṣḥaq Nunes Carvaglio 
9 Ṭevet 5444 (Lunedì, 27 Dicembre 1683) 
  
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una stella a otto punte inscritta in un 
quadrilobo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 58r) è riportato: 
“27 d. [Dicembre 1683] 
è morto isach de iacob caravalio d’anni due C. da febre e 
catarro g. 8. Ghetto Vechio.” 
 
0560 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore triangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0561 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0562 – Mošeh Yiśra’el Geršom 
27 Sivan 5427 (Domenica, 19 Giugno 1667) 
 
תבצמ 
אושנו שישיה תרובק 
הכ םינפ״ רלארשי השמ 
םושריג א םוי רטפנ׳ 
כ״ ןויס שדחל ז 
כת תנש״ז 
בנ״ת 
 
Pietra / sepolcrale dell’anziano, dall’aspetto / venerabile, 
onorato signor Mošeh Yiśra’el / Geršom, morto il primo 
giorno, / il 27 del mese di Sivan / dell’anno [5]427. / La sua 
anima riposi nel giardino delle delizie. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0563 –Yehudah Aryeh Da Modena 
27 Adar 5408 (Sabato, 21 Marzo 1648) 
 
Stile architettonico: stele di forma non convenzionale. 
La lapide è stata ricavata da una lastra che 
probabilmente costituiva un balconcino (i bordi infatti 
sono scavati).  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita.  
Epitaffio: epitaffio in prosa. L’epitaffio è stato scritto 
sul retro, le lettere non sono incise, ma sono scolpite in 
altorilievo. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653” (p. 219) è riportato: 
“adi 21 detto [Marzo 1648] 
è morto l’ecc.te Rabbi Leon da Modena d’anni 77 in circa amalato mesi quattro in 
circa, di febre et catarroin G. Novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 
03 - 1656 mar. 16” al f. 84v è riportato il medesimo atto. Si tratta proprio del Rabbino 
Leone Modena, che, per via dei numerosi debiti accumulati a causa del vizio del gioco, 
morì in povertà tanto che la sua lapide venne ricavata da materiale di spoglio. 
L’epitaffio fu composto dallo stesso Modena: si ritrova infatti anche nel Diwan, 
manoscritto autografo del rabbino. Nel MS viene riportata questa nota: “Epitaffio scritto 
dallo stesso Leon Modena e che fu scolpito sulla sua  lapide. Cessò di vivere in Venezia 
nel 1648 (27 Adar, 21 Marzo). Nacque in Venezia nel 1571.” 
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Epitaffio pubblicato in: DV f. 65r; BD n. 225; MS n. 39 (f. 14r); LL n. 2; SP n. 18 
(con traduzione). 
 
0564 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inscritto in un 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
0565 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0566 – Raḥel Valensin 
2 Tišrì 5400 (Venerdì, 30 Settembre 1639)498 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene 
culminano con capitelli ionici. Il timpano è 
sormontato da una conchiglia e i lati hanno la 
caratteristica forma a “spalle pendenti”. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653” (p. 142) è riportato: 
“adi 30 7embre 1639 
è morta dona Rachele molhe de daniele valensin de 
parto in otto zorni ca ani quaranta in cercha, in Getto Vechio.” Nel “1631, 1653 - 
Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 36v è riportato il medesimo 
atto. 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 14 (con traduzione) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
498
 Ripropongo la datazione poiché in Spagnuolo p. 83 è errata. 
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0567 – Dawid Franco D’Almeda 
11 Ṭevet 5493499 (Lunedì, 29 Dicembre 1732) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato 
impugnante un lulav. In fondo alla lapide, il simbolo del 
Sovegno Sefardita. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i 
primi quattro versi in rima alternata uscenti in –šuv e –yah e 
gli ultimi due in rima baciata uscenti in –po (ogni verso pari 
deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente). La seconda parte è in prosa. In calce sono 
presenti tre versi in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 91v) 
è riportato: 
“29 Xmbre  [1732] 
è morto David q.
m
 Salamon Franco d’Almeda d’anni 84 da febre maligna mesi uno di 
malatia. Medico Costa. Fa sepelir il sovegno della nation ponentina. G.
o
. Vecc.
o
.” 
Figlio di Šelomoh Franco D’Almeda (n. 0631) e Raḥel (n. 0617) e fratello di Yosef (n. 
0611). 
 
 
 
 
 
 
                                                          
499
 Nell’epitaffio ebraico è scritto l’anno 5485. La data riportata dalla parte di epitaffio in portoghese è 
invece quella corretta, confermata anche dall’atto di morte del relativo registro. 
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0568 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La lapide è 
rovinata nella parte superiore. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0569 – Šemu’el Franco 
16 Adar 5389 (Domenica, 11 Marzo 1629) 
 
׳ה לכיהב ׳כוש לאומשו500 
SF 
מכח רבג דבכנ דאמו 
רכזנ רכינ ותלודגב 
 תיבמוקנארפ אצי אצי 
ותרובגב שמשה תאצ501 
י םוי״פשה תנשב רדא ו״ט 
ולאומש ותחונמל אב 
ותבושתו ץרא רזע 
התמרה502 ותיב םש יכ 
                                                          
500
 1 Sam 3,3. 
501
 Gdc 5,31. 
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E Šemu’el si coricò nel tabernacolo di Dio (1 Sam 3,3). / Uomo di valore, saggio e 
molto onorato / apprezzato e ricordato per la sua grandezza / della casa dei Franco, se 
n’è andato / come quando il sole esce fuori con tutta la sua forza (Gdc 5,31). / Il 16 di 
Adar dell’anno 5389 / Šemu’el giunse al suo riposo. / Lasciò la terra, per fare ritorno 
nei cieli / eccelsi poiché là è la sua dimora. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inscritto in un portale. Le lesene culminano 
con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di otto versi in rima semialternata con i versi pari uscenti –to. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 11) è 
riportato: 
“adi 11 detto [Marzo 1629] 
è morto Samuel franco de anni 55 in circha amalato de febre giorni quindece in Getto 
vechio.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                                          
502
 Cfr. 1 Sam 1,19:  םתיב לא ואביו ובשיוהתמרה  e 2,11: הנקלא ךליו תיב לע התמרהו . La fine 
evoca il ritorno di Elkana, padre di Samuele, a Ramah. Quindi Samuele è tornato a casa sua a Ramah, 
inteso anche “nei cieli eccelsi” con ה paragogica aggiunta per indicare il moto a luogo. 
554 
 
0570 – Benvenida Kohen 
8 Ṭevet 5397 (Domenica, 4 Gennaio 1637) 
 
Stile architettonico: lapide a 
portale. Alla base si riconosce il 
motivo a muro e le lesene laterali 
terminano con capitelli ionici. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti 
sormontate da una corona e accompagnate in punta 
da una colomba posata su un albero tenente nel 
becco un ramo d’ulivo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di sei versi in rima semialternata con i versi pari uscenti in –dah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 121) è 
riportato: 
“adi detto [4 Gennaio 1637] 
è morta dona Benvenida rel.ta de isaque coen cichini di anni sesanta in circha amalata 
di febre e cattari giorni quindici. In Getto Vecchio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti 
Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 26r è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 12 (con traduzione) 
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0571 – n/l 
 
Stile architettonico: stele a doppio arco 
inscritto in un portale. Le lesene 
culminano con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una 
torre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio non è ben visibile, ma sembrerebbe 
un’ottava. 
 
0572 – Mošeh Abenini 
18 Tammuz 5389 (Lunedì, 9 Luglio 1629) 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Alla base si 
riconosce il motivo a muro e le lesene culminano con 
capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza 
buono. 
Elementi figurativi: un albero addestrato da un leone 
rivolto al fusto. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di dieci versi in rima 
semialternata con i versi pari uscenti in –kam. È 
inoltre presente una rima baciata interna con coppie di emistichi uscenti in: –med, –šeh, 
–deq, –‘ah e –rim. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 16) è 
riportato: 
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“adi 9 luglio [1629] 
è morto rabi mosè benini di ani n° 30 in circha amalato de febre estato amalato giorni 
n° 16 in geto vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 56: LL n. 10 
 
0573 – Giamila Luzzatto 
18 Sivan 5390 (Mercoledì, 29 Maggio 1630)
503
 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Alla base si 
riconosce il motivo a muro e le lesene culminano con 
capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un gallo recante nel becco una 
spiga sormontato da una mezzaluna e da tre stelle male 
ordinate. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio presente i primi tre versi in prosa, 
mentre i restanti otto versi sono in rima alternata uscente 
in –‘al e –ilah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653” (p. 29) è riportato: 
“adi 29 dito [1630] 18 sivan 
è morta s.ra giamila molie de moise luzato de ani 50 in circa amalata giorni 28 di febra 
in getto novo.” 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 186; SP n. 11 (con traduzione) 
 
 
 
 
                                                          
503
 Spagnuolo legge erroneamente ויב׳ ד׳ יה״ת , al nono verso  (ossia 4 Sivan), ma si deve ritenere 
corretta la lettura תיח דויב (ossia 18 Sivan), come è confermato dal registro dei morti. 
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0574 – Raḥel Valensin 
25 Av 5416 (Martedì, 15 Agosto 1656) 
 
25 AB 5416 
RACHEL FIGLIOLA DE 
MICHIEL VALENSIN 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Epitaffio: epitaffio in italiano. 
 
 
 
0575 – Ya‘aqov Šemu’el Pappo 
29 Ševat 5451 (Lunedì, 29 Gennaio 1691) 
 
לנ״ע 
כ״תנש טבש ט 
נתה״א 
]...[ םיענה דליה 
ה ]...[״ה 
לאומש בקעי 
כב״י קחצי ר״כב ץ״ר 
 השמופאפ בנ״ת 
 
Dipartito per la sua dimora eterna /  il 29 di Ševat 
dell’anno / 5451. / Bambino carino […], / egli è / 
Ya‘aqov Šemu’el / figlio dell’onorato signor Yiṣḥaq, 
lo custodisca la sua roccia, figlio dell’onorato signor / Mošeh Pappo. La sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
90v) è riportato: 
“29 detto [1691] 
è morto Iacob fig.
lo
 de Isach papo de anni doi e mezo in c.
a
 da febre e variolle malato 
g.ni 12 medico Conegliano. Fa sepelir suo padre. Ghetto Vechio.” 
 
0576 – Avraham Abendanan 
24 Kislew 5378 (Sabato, 22 Dicembre 1617) 
 
םיענ דליה תרובק תבצמ 
 םיעושעש דליםהרבא ןב 
הכ הלענו ריבגה״ ףסוי רןנד ׳ן 
רנ״ו 
כ שדק תבש םוי רטפנ״ד 
עשה תנש ולסכ״פל ח״ק 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale del bambino carino, / figlio 
favorito, Avraham, figlio / dell’uomo di valore ed 
eminente, onorato signor Yosef Abendanan, / lo 
custodisca Dio. / Morto il Santo Sabato 24 / Kislew dell’anno 5378 del computo minore. 
/ Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che il 
defunto è un bambino. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 4) è 
riportato: 
“1617 adi 23 Xbre 
è morto abra figliolo de Giosepi bendana sta mallato giorni dieci da varoli de anni 
cinqui.” 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 126 
 
0577 – Avraham Yiśra’el504 
10 Adar II 5383 (Domenica, 12 Marzo 1623) 
 
]...[ 
כב״ בקעי רלארשי  
י״א םוי רטפנש ץ׳  
י׳ פש רדאו״מ ג״ך  
 
[…] / figlio dell’onorato signor Ya‘aqov Yiśra’el / lo 
custodisca la sua Roccia, morto il primo giorno, / il 10 
di Adar II [5]383. Il suo riposo sia nella gloria. 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di una lapide. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
                                                          
504
 Il nome è stato ricavato dal registro dei morti. Pacifici riporta la parte di epitaffio rimasta, tuttavia 
sbaglia la datazione, leggendo י״פש רדא ז״ו  anziché י׳ פש רדאו״ג . 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 8) è 
riportato: 
“di 11 detto  [1623] 
è morto abram filliollo di m. Iacobo israel di mesi n° 8 in circha statto amalato giorni n 
15  mal di febre in geetto vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 163 
 
0578 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti 
sormontate da una corona a cinque punte. 
Scrittura: sefardita. 
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0579 – Ordonia Ḥarabon 
7 Ḥešvan 5380 (Martedì, 15 Ottobre 1619) 
 
אזתרובק תבצמ ת 
אינודרוא הכ תב״ר 
 לאומשחןובארא 
נ״ה תב הרטפנ ע׳ 
ז םינש׳ ןושחרמ 
שה תנש״ף 
 
Questa è la pietra sepolcrale / di Ordonia, figlia 
dell’onorato signor / Šemu’el Ḥarabon, / il suo riposo sia 
nell’Eden. Morta all’età di cinque /  anni il 7 di Ḥešvan / 
dell’anno 5380. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla base si riconosce 
il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 27) è 
riportato: 
“1619 adi 14 otubro 
7 Chesvan 5380 
è morta ordonha f.a del cond samuel  carabon de ani 5 yn serca estata malata iorni 11 
da varole yn geto vecho.” Figlia di Šemuel Ḥarabon (n. 0623), nipote di Ordonia (n. 
0018) e sorella di Refa’el (n. 0655). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 298 
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0580 – Ester Ribeiro Enriques 
21 Tišrì 5421 (Domenica, 26 Settembre 1660) 
 
תרובק תבצמ תאז הנה 
הבושחהו המיענה הדליה 
רתסא ריבגל איה תב 
םשל הלענ דאמו אשנ 
הכ הלהתלו בוט״לאינד ר 
 א וריבירישיקירנ צי״ו 
הבר אנעשוה םוי הרטפנ 
כ אוהש״תנשב ירשת א 
כתה״םלועה תאירבל א 
בצנת״ה 
 
Ecco questa è la pietra sepolcrale / della bambina carina e 
importante / Ester, figlia dell’uomo di valore, / elevato e 
molto eminente, dal buon nome / e glorioso onorato signor Dani’el / Ribeiro Enriques, 
lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. / Morta il giorno di Hoš‘ana’ Rabbà / che è il 
21 Tišrì dell’anno / 5421 dalla creazione del mondo. / Sia la sua anima legata al vincolo 
della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: figlia di Dani’el Ribeiro Enriques (n. 0606), e Grazia (n. 0612) e 
sorella di Yehudit (n. 0554).  
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0581 – Itele Volterra 
7 Iyyar 5444 (Sabato, 21 Aprile 1684) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa. La 
seconda parte è un’ottava con i primi sei versi in rima 
alternata uscenti in –nah e –šah e gli ultimi due in rima 
baciata uscenti in –nim.  
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 60r) è riportato: 
“21 Apr. 1684 
è morta Itele consorte de moisè Voltera d’anni 30 c.a da 
parto che ha partorito ieri sera. Gheto Novo.” 
 
0582 – Raḥel Baruk Carvaglio 
18 Tammuz 5449 (Mercoledì, 6 Luglio 1689) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. La lapide 
è spezzata in due frammenti. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte inscritta in  un 
quadrilobo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in 
rima alternata uscenti in –fei e –rot e gli ultimi due in rima 
baciata uscenti in –yah (ogni verso pari deve essere 
considerato come la prosecuzione del verso dispari 
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precedente). In calce è presente una parte di testo in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
84v) è riportato: 
“1689 6 Luglio 
è morta Rachel Consorte de Isach nunes caravaglio d’anni 60 c.a da poplesia anni due 
c.
a
 m.
co
 Conegliano. Fa sepelir suo consorte. Gheto Vechio. 
 
0583 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0584 – Mošeh Ḥefeṣ 
28 Kislew 5488 (Giovedì, 11 Dicembre 1727) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina in 
rima incrociata con i versi uscenti in –mo e –ro (ogni 
verso pari deve essere considerato come la prosecuzione 
del verso dispari precedente). La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 
Ottobre 1736” (p. 35) è riportato: 
“adi 11 d. 1727 
è morto moise f. del condam anselmo gientile di anni 23 di 
febre e cataro amalato setemani 3 tre. Medico ecc Coli e 
romanin in ghetto novo. Fa sepelir sua madre.” Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 
giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 74r è riportato il medesimo atto. 
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0585 – Sol Kohen 
12 Av 5465 (Domenica, 2 Agosto 1705) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: due mani 
benedicenti sormontate da una corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da tre 
distici in rima baciata (per il primo, i versi pari devono essere 
considerati come la prosecuzione dei versi dispari precedenti) 
uscenti in –‘ar, –šar e –ok. La seconda parte è in prosa. In 
calce è presente una parte di testo in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 152r) è riportato: 
“2 agosto [1705] 
è morta la consorte di david Coen de eta de anni 70 in c. da febre maligna [e cataro] 
giorni 12 in c. in getoo novo. […] fa sepelir suoi figliuoli. G. novo.” Moglie di Dawid 
Kohen (n. 0590). 
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0586 – Dawid Rodrigues Nunes 
16 Adar I 5445 (Martedì, 20 Febbraio 1685) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 64r) è riportato: 
“20 febraio 1684 
è morto david rodrigues nunes d’anni 70 c.a da poplesia G. 8 
m.o Conegliano. Gheto novo.” 
 
 
 
 
 
0587 – Avraham Baruk Carvaglio 
 
Stile architettonico: lapide ad arco con 
colonne laterali culminanti in capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte inscritta in un 
quadrilobo sovrapposta ad un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i 
primi quattro versi in rima alternata uscenti in –ret e –fat/–
frat e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –fah (ogni 
verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del 
verso dispari precedente).  La seconda parte è in prosa. 
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0588 – Avraham Kohen 
27 Nisan 5426 (Domenica, 2 Maggio 1666) 
 
Stile architettonico: lapide ad arco 
con colonne laterali culminanti in 
capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti 
sormontate da una corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa. La 
seconda parte è in dieci versi, i primi otto in rima 
semialternata con i versi pari uscenti in –šu e gli 
ultimi due in rima baciata uscenti in –ham. 
 
0589 – [Šemu’el Kohen] 
 
Stile architettonico: lapide ad arco con 
colonne laterali culminanti in capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da 
una corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in versi, ma la rima è di difficile 
lettura. 
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0590 – Dawid Kohen 
28 Elul 5446 (Giovedì, 17 Settembre 1686) 
 
Stile architettonico: lapide ad arco con colonne laterali 
culminanti in capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da 
una corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è un’ottava con i primi sei versi in rima alternata 
uscenti in –bar e –to, e gli ultimi due in rima baciata 
uscenti in –ion. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 71v) è riportato: 
“d.[17 Settembre 1686] 
è morto david q. Abram Coen d’anni 50 c.a si getato zoto de un pergolo e andato in una 
[…] et subito si […] et legionella de cervello. Fa sep. suoi figli. Ghetto Novo.” Morto 
suicida. Figlio di Avraham Kohen (n. 0145), nipote di Menaḥem (n. 0399) e Diamante 
(n. 0148) e marito di Sol (n. 0585). 
 
0591 – Šemu’el Ḥay Nunes Carvaglio 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0592 – Śarah Sedicario 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0593 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0594 – […] Franco D’Almeda 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante? 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0595 – Refa’el Franco 
20 Hešvan 5394 (Lunedì, 24 Ottobre 1633) 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inscritto in un 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653” (p. 95) è riportato: 
“adi 24 detto [Ottobre 1633] 
è morto rafael franco di ani 55 in circha amalato giorni 15 di febre in getto vechio.” 
Nel “Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 14r è riportato il 
medesimo atto. 
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0596 – Šemu’el Mocato da Pisa 
12 Tammuz 5389 (Martedì, 3 Luglio 1629) 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla base si riconosce 
il motivo a muro 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un albero addestrato da un leone 
rivolto al fusto. 
Scrittura: sefardita.  
Epitaffio: epitaffio in prosa. Il testo è stato scritto in altorilievo. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - 
Novembre 1653” (p. 14) è riportato: 
“[…] 
è morto samuel mocato da pisa di ani 40 in sercha […] da 
febra […].” 
 
0597 – Dani’el Meschita 
26 Nisan 5398 (Sabato, 10 Aprile 1638)
505
 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio con quattro distici in rima baciata 
uscenti in: –mar, –ion, –dot, e –lim. L’ultimo verso è 
in prosa. 
                                                          
505
 Nell’epitaffio è indicata come data di morte il sabato e di sepoltura la domenica 28 di Nisan. 
Tuttavia il 28 non corrisponde ad una domenica. Nei registri dei morti consultati inoltre si riporta come 
data di morte il 10 Aprile (=26 Nisan), che corrisponde effettivamente ad un sabato. È probabile quindi 
che il lapicida, o colui che aveva composto l’epitaffio, abbia segnato un numero errato nella datazione. 
Per questa catalogazione faccio fede ai registri dei morti. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 131) è 
riportato: 
“adi 10  [Aprile 1638] 
è morto daniel meschita de ani 24 in circha de una ferita in testa e febre in giorni 16 in 
geto vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 
31r è riportato il medesimo atto. 
Fu circoncisore.
506
 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 89; MS n. 341 (f. 92v); LL n. 137; SP n. 13 (con 
traduzione) 
 
0598 – Refa’el Meschita 
22 Av 5391 (Mercoledì, 20 Agosto 1631)
507
 
 
Stile architettonico: lapide a 
doppio arco inscritto in un 
portale. Le lesene culminano 
con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una mano movente dal 
fianco sinistro dello scudo impugna un fiore posto 
in palo. Lo scudo è posto tra le iniziali R e M. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti 
Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 75) è riportato: 
“adi 20 dito [Agosto 1631] 
                                                          
506
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 359. 
507
 La data riportata sull’epitaffio è errata poiché viene detto che il defunto è morto “il secondo giorno 
del capo mese di Elul”, che corrisponde al 30 agosto (Sabato). Nel registro dei morti invece è indicato il 
20 Agosto (Mercoledì, giorno della settimana riportato anche dall’epitaffio) che corrisponde al 22 di Av. 
Si deve supporre quindi che il compositore dell’epitaffio abbia sbagliato a inserire la data. Per questa 
catalogazione faccio fede ai registri dei morti. 
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è morto Rafael de meschita di ani trenta in circa amalato mesi oto de una idropesia 
[…] di petto senza sospeto in casa libera in geto vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro 
Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 2v è riportato il medesimo atto. 
 
0599 – Uri [ben Avraham] 
23 Ḥešvan 5337 (Venerdì, 26 Ottobre 1576)508 
 
מ םלעתנ ינב הז קידצ־  
 ןיעה: ב םוי׳ כ״ןיש ןושח ג  
 ןיז דמל: ירוא הנוכמה  
ןיע לזת יל ןלבייוו 
םיקידצ ראש םע 
ןיאמ שי ארוב ונמיקי 
כ״ע הכובה ויבא םהרבא  
  דע ךחכשי אלוםותש  
ןיעה509  
 
Questo giusto era mio figlio che si è celato / ai nostri 
occhi. Il secondo giorno, il 23 di Ḥešvan  / [5]337, Uri detto /  Veivelen, i miei occhi 
hanno versato lacrime. / Assieme agli altri giusti / colui che ha creato ciò che esiste dal 
nulla ci farà risorgere. / Ogni occhio di Avraham, suo padre, piange / e non ti 
dimenticherà fino a che i tuoi occhi saranno / stati aperti (Cfr. Nm 24,3) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una colomba sovrapposta ad un palmizio? 
Scrittura: ashkenazita. 
                                                          
508
 Nell’epitaffio è scritto che il defunto è morto םוי ׳ב , cioè lunedì, ma il 23 di Ḥešvan corrisponde ad 
un Venerdì. 
509
 Cfr. Nm 24,3. 
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Epitaffio: epitaffio in otto versi in rima semialternata, con i versi pari uscenti in –ayn 
(l’ultima parola è stata scritta in caratteri più piccoli alla fine dell’epitaffio poiché non 
c’era più spazio nel rigo corrispondente). 
 
0600 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0601 – Dawid Franco D’Almeda 
4 Ṭevet 5409 (Domenica, 20 Dicembre 1648) 
 
ךלמ םהב םימי דוד ךלמה 
ובוט בר המ םלכ םימע ואר 
ךלפו ריע ךות םב הז ךלה םימי 
וביבסו ומע דסחו בוט ךא 
׳א םוי ד׳ ךלהו לד לכ תא בוט תבט 
קש״ובוש תחנו הבושבו ט 
 אהתימ ל510 ךלי יח יח יכ ןכ םג ול 
ובכשמ לע חוני םולשבו 
ADI XX DIC 
A MDCXXXXVIII 
 
Nei giorni in cui regnò il re Dawid / guardate, o 
popoli tutti, quanto grande fu la sua bontà. / I giorni 
nei quali costui ha camminato nella città e nella 
regione, / certamente bontà e benevolenza erano con lui e attorno a lui. Il primo giorno, 
il 4 di Ṭevet egli è stato buono con tutti i poveri e poi se n’è andato in pace / nel 5409 e 
con tranquillità e calma fu il suo ritorno / verso la morte (Almeda) per lui, anche perché 
egli vivo alla vita se ne andrà / e nella pace riposerà sul suo giaciglio. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di otto versi in rima alternata con uscenti in –lak e –vo. In calce è 
riportata la data di morte secondo il calendario gregoriano in numeri romani. 
                                                          
510
  לאהתימ  nella stele reca sopra un tratto, probabilmente è un modo per far notare una certa 
assonanza fra El-mitah e Almeida, ossia il cognome del defunto. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 222) è 
riportato: 
“adi 20 detto [Dicembre 1648] 
è morto david franco d’Almeda d’anni 28 in circa amalato mesi 2 di febre terzana in 
ghetto vecchio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” 
al f. 88v è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 138; MS n. 393 (f. 105v); LL n. 182 
 
0602 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento inferiore lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0603 – Yosef Franco D’Almeida 
15 Elul 5402 (Mercoledì, 10 Settembre 1642) 
 
IOSEF FRANCO DALMEIDA 
אשנ דאמ רבג ילא ברק 
וב דבל אוה תמ אלו בכוש 
ותוכזבו יח ותומב קידצ 
ףסוי ובוט רכש ול לא 
ב םור ימש הלע״טו ת״לולא ו 
 לאלא ו  פ  ר  ע   כ  ה ובוח רטש 
ו םייח  א  ל   מ  י  ת  ה וקלח תנמ511 
 יכםק תובידנ לע512 ובל בידנ 
 םילאושל רומא ןכלהז ימ 
וב םיהלא חור רשא שיא הז 
 
Si è avvicinato a me un uomo di valore, molto eminente, / qui giace ma non è morto in 
solitudine. In lui / c’è giustizia, nella sua morte c’è la vita e grazie / a Yosef Dio gli 
diede la sua bontà. / Il 15 Elul 5402 salì nell’alto dei cieli / verso Dio e pagò così 
(Franco) il prezzo del suo debito / e la vita, non la morte (Almeida), è la sua parte di 
eredità (Cfr. Sal 16,5) / poiché si prefisse cose nobili (Cfr. Is 32,8) e il suo cuore è 
nobile. / Perciò, è stato chiesto: “chi è costui?” / “Costui è l’uomo in cui c’è lo spirito di 
Dio”. 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inscritto in un portale. L’arco è 
scolpito dando l’illusione che sia formato da pietre sovrapposte con 
la chiave di volta che ospita lo stemma gentilizio. Le colonne 
sembrano anch’esse formate da fasci in pietra e culminano con 
capitelli ionici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
                                                          
511
 Cfr. Sal 16,5. 
512
 Cfr. Is 32,8. 
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Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è in dieci versi in rima semialternata con i versi pari che terminano 
in –vo. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre” (p. 165) è 
riportato: 
“adi 10 deto 1642 
è morto iosef franco dalmeda de ani sinquanta sinque in cerca amalato di febre et 
cataro mese uno in geto vego.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 
1656 mar. 16” al f. 50r è riportato il medesimo atto. Marito di Raḥel (n. 0013). 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 109; MS n. 362 (f. 97r); LL n. 157 
 
0604 – [Ester Franco D’Almeda] 
[Ḥešvan 5424 (Novembre 1663)] 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
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0605 – Eli‘ezer Ḥayyim Kohen 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero accostato da due mani 
benedicenti. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
0606 – Dani’el Ribeiro Enriques 
1 Ḥešvan 5443 (Lunedì, 2 Novembre 1682)513 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda sembrerebbe essere in versi, ma è di difficile 
lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 52v) è riportato: 
“adi P.mo nov. 1682 
è morto daniel Ribero enriches d’anni 70 da febre e 
                                                          
513
 Nel registro dei morti la data segnalata è il 1 novembre che è una domenica, come è riportato 
nell’epitaffio che però poi colloca la data di morte al 1 di Ḥešvan, che è un lunedì. 
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catarro mesi 3 Gheto novo.” Marito di Grazia (n. 0612) e padre di Yehudit (n. 0554) e 
Ester (n. 0580). 
 
0607 – Raḥel Nunes Carvaglio 
25 Sivan 5439 (Lunedì, 5 Giugno 1679) 
 
רובק תבצמ׳ 
רליה׳ מיענה׳ לחר 
הכ תב״בקעי ר 
סינונ 
ויילאבראק טפנ׳ 
ב םוי׳ כ״לתה ןויס ה״ט 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / della bambina carina Raḥel / figlia 
dell’onorato signor Ya‘aqov / Nunes / Carvaglio, morta 
/ il secondo giorno, il 25 Sivan 5439. / La sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
35v) è riportato: 
“6 d. [Giugno 1679] 
è morta Rachel figliola de Iacob baruch
514
 caravaglio d’anni 3 c.a Gheto Vechio.” 
 
                                                          
514
 Nell’atto di morte è riportato il cognome “Baruk Caravaglio”, mentre nell’epitaffio è chiaramente 
“Nunes Caravaglio”. 
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0608 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0609 – [… Franco D’Almeida] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in poesia: i versi rimasti sono in 
rima alternata uscenti in –nit e –meš. 
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0610 – Yiṣḥaq Franco D’Almeida 
12 Iyyar 5389 (Domenica, 5 Maggio 1629) 
 
I F D A 
הדשב חושל קחצי אציו515 
רוחב תרובק תבצמ תאז 
ה הלענו ]...[ דבכנ ]...[״ה 
מכ״ רקחצי ]... ןב[ 
הכ םילענ״ ףסוי רוקנארפ 
הדיימלא יד ורוצ והרמשי 
ותחונמ תיבל ךלהו רטפנ 
א םוי׳ י״תנש רייא שדחל ב 
פש םיפלא השמח״נ ט״ע 
ח ןב קחציו״ותומב תנש י 
 
E Yiṣḥaq uscì per meditare nella campagna (Gen 24,63). / Questa è la pietra sepolcrale 
del ragazzo […] / onorato […] ed eminente. Egli è / l’onorato signor Yiṣḥaq figlio del 
[…] / eminente onorato signor Yosef Franco / De Almeida, lo custodisca la sua 
Roccia. / Dipartito e andato alla casa del suo riposo / il primo giorno, il 12 del mese di 
Iyyar dell’anno / 5389, il suo riposo sia nell’Eden. / E Yiṣḥaq quando è morto aveva 18 
anni. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inscritto in un portale. Nel frontone sono 
incise due conchiglie decorative e le lesene culminano con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
                                                          
515
 Gen 24,63. 
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0611 – Yosef Franco D’Almeida 
24 Tišrì 5404 (Mercoledì, 7 Ottobre 1643) 
 
Stile architettonico: lapide 
barocca con lesene laterali che 
culminano in capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un 
lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in otto versi in rima 
semialternata con i versi pari uscenti in –yah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 175) è 
riportato: 
“adi 5 deto [Ottobre 1643] 22 tesri 
è morto iosefe figliolo di salamon franco dal meda di ani 3 in circha amalato giorni 12 
in geto vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al 
f. 57r è riportato il medesimo atto. Figlio di Šelomoh Franco d’Almeda (n. 0631) e 
Raḥel (n. 0617) e fratello di Dawid (0567). 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 110; MS n. 369 (f. 99r); LL n. 162; SP n. 16 (con 
traduzione) 
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0612 – Grazia Ribeiro Enriques 
13 Ševat 5472 (Giovedì, 21 Gennaio 1712)516 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un palmizio accostato a destra dalla 
lettera G e a sinistra dalla lettera R. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in rima baciata (l’ultima parola di ogni 
verso è riportata a capo ma deve essere considerata come 
la prosecuzione del verso precedente) uscente in –ret. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 
giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 16v) è riportato: 
“d. [21 Gennaio 1712] 
è morta Grazia Almeda R.
ta
 del q.
m
 Daniel Ribero enriques d’anni 94 da febre e catarro 
in letto che è due anni m.
co
 Costa. Fa sepelir suoi figli. Gheto V.
o
.” Moglie di Dani’el 
Ribeiro Enriques (n. 0606) e madre di Yehudit (n. 0554) e Ester (n. 0580). 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 25 (con traduzione) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
516
 Spagnuolo riporta una datazione errata. Il 1712 è confermato dall’atto di morte del relativo registro. 
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0613 – Śarah Franco D’Almeda 
4 Av 5476 (Giovedì, 23 Luglio 1716) 
 
רובק תבצמ׳ נקזה׳ בושחה׳ 
תרמ תדבכנו הרש תנמלא 
הכ חונמה״הכב יח ףסוי ר״ר 
 המלשהדימלא יד וקנארפ 
ז״פנ ל׳ ה םוי׳ ד׳ רבקנו בא׳ ו םוי׳ 
 תנשדעל ןוכת תמא תפש517 
הרב המת תאזה השא 
הרשי דימת היכרדב 
הרוצ תוצמ לכ לא הרס 
הרבג הדי הקדצב םג 
הרש ואמכ ןגב ןכ לע 
הרש ייה ויהי םש םש 
 הלללהמ ועדוי לכ ורמאי 
ללהתת איה םשה תארי518 
 
Pietra sepolcrale dell’anziana e importante, / onorata signora Śarah, vedova / del fu 
onorato signor Yosef Ḥay figlio dell’onorato signor / Šelomoh Franco D’Almeda, / il 
suo ricordo sia in benedizione. Morta il quinto giorno, il 4 di Av e sepolta il sesto 
giorno, / dell’anno 5476, una lingua verace rimane in eterno (Pr 12,19). / Questa è una 
donna integra, pura, / sempre retta nelle sue vie. / Si avvicinò a tutti i precetti del suo 
Dio / e anche nella giustizia la sua mano è stata forte, / per questo è nel giardino 
confermata nella sua beatitudine, / là una buona fama avrà la vita di Śarah / e tutti 
coloro che conosceranno il canto di lode a lei diranno: / “colei che è timorata di Dio, 
ella sarà lodata”  (Cfr. Pr 31,30). 
 
 
                                                          
517
 Pr 12,19. 
518
 Cfr. Pr 31,30. Al posto di הי viene usato םשה  “il nome”, per evitare di pronunciare il tetragramma 
santo del nome di Dio. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è un’ottava con i versi in 
rima baciata uscenti i primi sei in –rah e gli ultimi due  in –lel. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 35v) 
è riportato: 
“24 detto [Luglio 1716] 
è morta sara R.ta del q.
m
 Ioseph vita Franco di Almeda d’anni 66 di g.ni 8 malata di 
cataro e febre m.
co
 Costa […] in  ghetto vecchio. Fa sepelir suoi figli. Gheto V.o.” 
 
0614 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
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0615 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte inscritta in un 
quadrilobo. 
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0616 – Yiṣḥaq Baruk Carvaglio 
4 Ṭevet 5458 (Mercoledì, 18 Dicembre 1697) 
 
תבט תלד 
חנ״רשל ת    
ךורב קחצי 
ויילאבראק נ״ע    
חנ ול תאצמנ 
רשנוה יכ םוי   
תויחל וחור 
ענצומ לא תיב  
שיא היה יכ 
רשי קידצ  
ד ץפחמ־  
ענמ אל םיל519    
אוה םויה דוע 
דעסמ לדל   
 ותקדצוע־  
דעל תדמ520    
 
Il 4 di Ṭevet / 5458 ci fu pace per il retto / Yiṣḥaq Baruk / Carvaglio, il suo riposo sia 
nell’Eden. / Sia possibile per lui il riposo / il giorno in cui è stato strappato / il suo 
spirito per essere / nascosto nella casa di Dio / poiché fu un uomo / giusto e retto, / non 
negava / ai poveri ciò che desideravano (Cfr. Gb 31,16). / Ancora oggi egli / è un aiuto 
al povero / e la sua giustizia rimarrà in eterno (Sal 19,10). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
                                                          
519
 Cfr. Gb. 31,16. 
520
 Sal 19,10. 
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Scrittura: italo-sefardita. L’incavo delle lettere è stato riempito con una pasta bianca, 
probabilmente in epoche successive per delineare meglio il testo. 
Epitaffio: l’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –šar e 
–n‘a e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –‘ed (ogni verso pari deve essere 
considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
122v) è riportato: 
“18 Detto [Dicembre 1697] 
è morto Isach baruch caravaglio de anni 70 in c.
a
 da febre et catarro amalato g.
ni
 18. 
Medico Conegliano e Costa. Fa sepelir suo fratello. Ghetto V.
o
.” 
 
0617 – Raḥel Franco D’Almeda 
15 Nisan 5463 (Domenica, 1 Aprile 1703) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da 
sei versi in rima alternata uscenti in –ṣa e –to. La 
seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 143v) è riportato: 
“d. [1 Aprile 1703] 
è morta rachel R.
ta
 del del q.m Salamon franco d’Almeda d’anni 90 in c.a in molti anni 
[…] continui è stato g.ni ultimi da cataro sofocante […]. Medico Costa. fa sepelir suo 
figlio. Ghetto V.
o
.” Moglie di Šelomoh Franco D’Almeda (n. 0631) e madre di Yosef (n. 
0611) e Dawid (n. 0567). 
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0618 – Geršom Ḥefeṣ 
1 Tammuz 5458 (Martedì, 10 Giugno 1698) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: uno scoiattolo seduto su un cuscino. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è un’ottava con i primi sei versi in rima alternata 
uscenti in –ok e –led e gli ultimi due in rima baciata 
uscenti in –’em. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 124v) è riportato: 
“9 zugno [1698] 
è morto grassin de q. Lion Gentile di anni 74 in c.
a
 di febre e cattaro ammalato anno 
uno in c.
a
 medico muggia e […]. Fa sepelir suoi figli. Ghetto V.o.” 
 
0619 – Mošeh Ḥefeṣ 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i 
primi quattro versi in rima incrociata uscenti in –met e –
no e gli ultimi due a rima baciata uscenti in –ak (ogni 
verso pari deve essere considerato come la prosecuzione 
del verso dispari precedente). Ogni verso è stato composto 
a partire dall’acrostico del nome e del cognome del 
defunto. La seconda parte è in prosa. 
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0620 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0621 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0622 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
0623 – Šemu’el Ḥarabon 
25 Tammuz 5377 (Venerdì, 28 Luglio 1617) 
 
ותירחא שיא לכ בושחי 
ותרחמ תא ןיביו 
ותפיסא םוי אוב םרט 
ותע םדא עדי אל יכ 
ה״םיקלא יניעב בוטו דמחנה ה 
כ רקיב םדאו״ רןובאראח לאומש 
כ הלענו שישי ריבגה ןב״המלש ר 
צי ןובאראח״אבוהו הרא זב רטפנ ו 
כב הפ״עשה זומת ה״בצנת ז״ה 
 
Ogni uomo pensa alla sua fine / e considera il suo 
domani, / prima che arrivi il giorno della sua morte / 
poiché l’uomo non sa quando giunge la sua ora. / Ecco, costui è l’amabile, e buono agli 
occhi di Dio, / un uomo caro, l’onorato signor Šemu’el Ḥarabon, / figlio dell’uomo di 
valore, anziano ed eminente, onorato signor Šelomoh / Ḥarabon, lo custodisca la sua 
Roccia e gli doni vita. Le sue spoglie mortali sono state raccolte e portate / qui il 25 di 
Tammuz 5377. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
Stile architettonico: lapide barocca. 
 
 
594 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi  in rima baciata uscenti 
in –to, la seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627 (p. 188) è 
riportato: 
“adi 6 agosto 1617 
è È morto samuel harabon de ani 26 yn circa conduto de zara morto”. Dunque, la 
salma del defunto, morto a Zara, è stata portata e sepolta nel cimitero di Venezia, come 
si intuisce anche dall’epitaffio. E come specifica anche Soave nel suo appunto riportato 
accanto all’epitaffio: “Decesso in Zara trasportato in Venezia”. Figlio di Ordonia (n. 
0018) e padre di Ordonia (n. 0579) e Refa’el (n. 0655). 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 176; MS n. 230 (f. 62r) 
 
0624 – Mošeh Aharon Volterra 
10 Ṭevet 5457 (Giovedì, 3 Gennaio 1697) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Il lato 
superiore è spezzato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è un’ottava con i primi sei versi in rima 
alternata uscenti in –ret e –mo e gli ultimi due in rima 
baciata uscenti in –lak. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e 
turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 118v) è 
riportato: 
“detto [3 Gennaio 1697] 
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è morto Aron Volterra di anni 80 c.
a
 ammalato g.
ni
 4. Fa sepelir suo fig.
o
 medico 
Conegliano. Ghetto novo.” 
Tra il 1688 e il 1695 fu tesoriere della Fraterna per raccogliere i fondi per i poveri di 
Ereṣ Isra’el.521 
 
0625 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
521
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 400. 
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0626 – Mika’el Penso 
19 Tammuz 5389 (Martedì, 10 Luglio 1629) 
 
אוה קידצו םימת שונא 
היה סנל ויתורודב 
ויתוצמבו לא תרותב 
הי ללהל ץפח דאמ 
ותורחו ותקושת 
הירק ןומה לא ביטהל 
ןדע ןגב ושפנ ןכו 
הישילש םירה שארב 
ה״רהומכ רשואמה ה״ רלאכימ 
וסניפ ז״ג םוי רטפנ ל׳ י״פשה זומת ט״ט 
בנ״ת 
 
Un uomo onesto e giusto egli è stato, / nella sua generazione fu un emblema / nella 
legge di Dio e (nell’osservanza dei) suoi precetti. / Trovava grande diletto nel lodare il 
Signore, / la sua passione e la sua libertà / si manifestavano nel far del bene a molti nella 
città. / E così la sua anima è nel giardino dell’Eden / e sulla cima dei monti dei suoi 
capi. / Egli è il beato onorato signore il rabbino Mika’el / Penso, il suo ricordo sia in 
benedizione. Morto il terzo giorno, il 19 di Tammuz 5389. / La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie.  
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inscritto in un portale. 
Le lesene culminano con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una torre 
merlata e cimata da una scolta uscente volta a destra con il braccio dello stesso lato 
sollevato e impugnante una spada posta in palo e il braccio sinistro impugnante uno 
scudo accantonata da due stelle a sei punte. 
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Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi in rima baciata uscenti 
in –yah (i versi pari sono considerati come la prosecuzione dei versi dispari precedenti). 
Gli ultimi due versi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 16) è 
riportato: 
“adi 10 detto  [Luglio 1629] 
è rabi michael penso de anni 40 in cercha amalato febre estato amalato giorni 15 in 
cercha in getto vechio.” Padre di Refa’el (n. 0030). 
 
0627 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una torre merlata. 
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0628 – [Mešullam Levi Mešullamim] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0629 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0630 – Ester Baruk Carvaglio 
25 Sivan 5445 (Mercoledì, 27 Giugno 1685) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è composto da un’ottava con i versi in 
rima alternata uscenti in –ter e –ruk. È presente in calce una 
parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 66r) è riportato: 
“adi dito zugno 1685 [25] 
è morta Ester consorte de david baruch Caravaglio d’anni 62 
c.
a
  de febre cont. mesi 8. M.
co
 Conegliano Gheto Vechio.” 
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0631 – Šelomoh Franco D’Almeda522 
17 Adar I 5439 (Mercoledì, 1 Marzo 1679) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: I bordi della lapide sono decorati 
con sculture che rappresentano quattro putti (uno per ogni 
angolo) nell’atto di aprire un drappo che svela l’epitaffio. 
Nella parte alta è rappresentato un leone. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è composto da quattro distici con i 
versi uscenti in –bar, –ṣa’, –mo e –mim. È presente in 
calce una lunga parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 33v) è riportato: 
“adi primo marzo 1679 
è morto Salamon Franco d’Almeda d’anni 70 c.a da febre 
e catt. G 12 m.
co
 Conegliano.” Marito di Raḥel (n. 0617) e padre di Yosef (n. 0611) e 
Dawid (n. 0567). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
522
 Luzzatto sbaglia ad identificare il defunto in quanto legge erroneamente la data di morte. Questo 
sarcofago infatti non appartiene ad un bambino, dato determinato sia dal testo dell’epitaffio che associa al 
morto parole come שיא e ןקז, e sia dal registro dei morti dove sono annotati 70 anni d’età. 
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0632 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0633 – Avraham Da Osimo 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0634 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: leone impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina 
con i primi quattro versi in rima alternata uscenti in –li 
e –ti e gli ultimi due versi in rima baciata uscenti di 
nuovo in –ti. La seconda parte è interrata, ma dovrebbe 
essere in prosa.  
 
 
 
0635 – Immanu’el Franco D’Almeda 
15 Nisan 5441 (Giovedì, 3 Aprile 1681) 
 
לאונ־מע 
הד־ימלא ז״ל 
רוחב רוחב 
םינש־ב ךר 
רוגל וחור 
םינו־נש ןיב 
םמ וית חספ 
לזא ףלא 
AQUI REPOZA EL 
QUERPO DE MANUEL 
DE ISAQUE FRANCO 
D’ALMEDA 
ANNO 5441 
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Immanu’el / Almeda, il suo ricordo sia in benedizione. / Ragazzo amato, / giovane 
negli anni, / il suo spirito abita / tra gli intelligenti. / A Pesaḥ dell’anno [5]441 / morì. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio composto da una quartina con i versi in rima incrociata uscenti in –
zal e –nim. I due versi centrali hanno anche una rima interna uscente in –ur (i versi pari 
sono considerati come la prosecuzione dei versi dispari precedenti). In calce è presente 
una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
44v) è riportato: 
“4 Aprile 1681 
è morto manuel de Isach Almeda d’anni 11 c.a da febre e catarro G. 15 m.co 
Conegliano. Gheto Vechio.” 
 
0636 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Manca il 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0637 – Eliyyau Levi (Levita) 
23 Ševat 5309 (Mercoledì, 23 Gennaio 1549) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza 
buono. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: i primi due versi dell’epitaffio sono in 
prosa, la seconda parte è una quartina con i versi in 
rima baciata uscenti in –rah (i versi pari sono 
considerati come la prosecuzione dei versi dispari 
precedenti). 
Notizie storiche: si tratta dell’illustre grammatico, filologo e lessicografo della lingua 
ebraica Elia Levita, che con le sue opere contribuì a diffondere l’interesse per la lingua e 
la letteratura ebraica.
523
 Nel MS si legge la seguente nota: “Questa iscrizione o epitaffio 
non è del Rabbino Leon da Modena. Decesso in Padova”. 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 6; MS n. 4 (f. 3r); SP n. 2 (con traduzione) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
523
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., pp. 241-246. 
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0638 – Šelomoh Ḥayyim Franco D’Almeda 
13 Iyyar 5463 (Domenica, 29 Aprile 1703) 
 
תבצמ 
 םיענה דליההמלש 
םייח הכב״קחצי ר 
הדימלא יד וקנארפ פנ׳ םוי 
א׳ י״סתה רייא ג״בנ ג״ת 
 
Pietra / del bambino carino Šelomoh / Ḥayyim figlio 
dell’onorato signor Yiṣḥaq / Franco D’Almeda, morto / 
il primo giorno, il 13 di Iyyar 5463. La sua anima riposi 
nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
il defunto è un  bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
144r) è riportato: 
“29 d. [Aprile 1703] 
è morto Salamon Vitta fig.
o
 del s.
r
 Isach de Iacob franco d’Almeda da spasemo g.ni 15 in 
c.
a
 di cuna di mesi dieci. Medico Conegliano. Fa sepolir suo padre. Ghetto V.
o
.” 
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0639 – Yiṣḥaq Fernandes Dias 
16 Av 5471 (Sabato, 1 Agosto 1711) 
 
אנ ללפתה524  ילע לאל 
־ועה ירבע ירבק לע רב 
־מ איצויש ילגר תשר525 
־י וינפלו ירכז רכז 
ראי  אשי וינפ526 ילא 
־מ חלשו ירזע שדק 
 והומכ ןיא יתוא תודפל 
 ירוצ אוה יכ יתעושיו527 
הכ אוה״ רסידנאנריפ קחצי 
סאיד פנ׳ ש םוי״י ק״עתה בא ו״א 
בנ״ת 
AQUI YAZ YSAQUE 
FERNANDES DIAS FALECEÕ 
EN 16 AB 5471 
 
Prega (Ger 37,3) Dio per / il mio passaggio verso la mia tomba, / affinché (Dio) liberi i 
miei piedi dalla rete (Sal 25,15) / e al suo cospetto si ricordi di me. / Faccia risplendere, 
sollevi il suo volto (Sal 67,2) / e mandi dal santuario il mio aiuto. / Non c’è nessuno 
come lui che mi possa redimere, / poiché Egli è la mia roccia e la mia salvezza (Sal 
62,3). / Questo defunto è l’onorato signor Yiṣḥaq Fernandes / Dias, morto il Sabato 
Santo, 16 di Av 5471. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una corona a cerchio rialzato da fioroni alternati a 
                                                          
524
 Ger 37,3. 
525
 Sal 25,15. 
526
 Sal 67,2. 
527
 Sal 62,3. 
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punte attraversata da due palme poste in decusse. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi  in rima alternata 
uscenti in –li e –ri e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –ti. Gli ultimi due versi 
sono in prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 14r) 
è riportato: 
“P.mo Agosto 1711 
è morto Isach Fernandes Dias d’etta d’anni 70 in circa d’apoplesia e febre […] e 
catarro g.ni 11 di letto. M.co Conegliano e Muggia, fa sepelir la fraterna. Ghetto 
novissimo.” 
 
0640 – Dawid Dias 
17 Tammuz 5448 (Giovedì, 15 Luglio 1688) 
 
צמ״ק 
יענה דליה׳ דוד 
הכב״לאונמע ר 
סאיד צי״פנ ו׳ 
ה םוי׳ י״זומת ז 
]...[ רבקנו 
מתה״ח 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / del bambino carino Dawid / figlio 
dell’onorato signor Immanu’el / Dias, lo custodisca la sua 
Roccia e gli doni vita. Morto il quinto giorno, il 17 di 
Tammuz / e sepolto […] / 5448. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
il defunto è un bambino. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
80v) è riportato: 
“16 d. [Luglio 1688] 
è morto david figlio di danel dias di mesi 16 in c.a cascato de una [coneva] con 
spasemo in g.ni 3. Medico Conegliano. Fa sepelir suo padre. Ghetto Vecchio.” 
 
0641 – Mošeh Yiśra’el Carvallalis 
7 Adar 5368 (Domenica, 24 Febbraio 1608) 
 
רקיה רבקנ הפ 
כ״ רלארשי השמ 
סילאילאבראק נ״ע 
ז םוי רטפנ׳ רדאל 
סשה תנש״ד 
 
Qui è sepolto il caro / onorato signor Mošeh Yiśra’el 
/ Carvallalis, il suo riposo sia nell’Eden. / Morto il 
giorno 7 di Adar / dell’anno 5368. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 78) è 
riportato: 
“adi 24 febraro 1708 
è morto mose ysrael de ani 38 yn cerca estato amalato mesi 3 da febre yn geto vecho.” 
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0642 – Šelomoh Franco D’Almeda 
8 Elul 5456 (Mercoledì, 5 Settembre 1696) 
 
צמ״יענה דליה ק׳ המלש 
הכב״ רהכב קחצי״ר 
 בקעייד וקנארפ 
הדימלא צי״פנ ו׳ ד םוי׳ 
ח׳ נתה לולא״בנ ו״ת 
 
Pietra sepolcrale del bambino carino Šelomoh / figlio 
dell’onorato signor Yiṣḥaq, figlio dell’onorato signor / 
Ya‘aqov Franco D’ / Almeda, lo custodisca la sua 
Roccia e gli doni vita. Morto il quarto giorno, / l’8 di 
Elul 5456, la sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
116v) è riportato: 
“5 detto [Settembre 1696] 
è morto salamon franco d’Almeda fig.o di isach di iacob di mesi cinque in c.a de 
spasemo a Paluello. Fa sepelir suo padre. Ghetto V.
o
.” 
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0643 – Yiṣḥaq Franco D’Almeda 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un leone impugnante 
un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da tre 
distici in rima baciata uscenti in –nim, –mim e –hah. La 
seconda parte è in prosa. 
 
 
 
0644 – Ya‘aqov Ferro 
23 Tišrì 5386 (Venerdì, 24 Ottobre 1625) 
 
לענה תרובק׳ 
בקעי ן׳ לענה׳ 
ה״םהרבא ר 
וריפ י״רטפנ ץ 
  תבש םויימ 
ךומכ528 תנש 
פשה״ו 
 
Sepolcro dell’eminente / Ya‘aqov figlio dell’eminente / 
signor Avraham / Ferro, lo custodisca la sua Roccia, morto il 
                                                          
528
 Dt 33,29. Si tratta della paraša  כרבה תאזוה , ossia la cinquantaquattresima e ultima porzione della 
Torah di tutto il ciclo annuale di lettura della Torah. Viene letta durante la festività di Śimḥat Torah. 
L’espressione è presente anche in Sal 33,10; 71,19 e 89,9. 
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sabato della parašah mi-kamoka (chi è come te?) (Dt 33,29) dell’anno 5386. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un fiore a otto petali. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0645 – Yiṣḥaq Mass‘ud 
15 Tammuz 5389 (Venerdì,  6 Luglio 1629) 
 
םיהלאה לא הלע529 ]...[ דבכנה 
ןמאנו הכ״ רדועסמ קחצי 
חלז״ןיצקו שאר רשה ןב ה 
הכ״חלז דועסמ השמ ר״ה 
רשע השמה יששה םויב 
פשה תנש זומת שדחל״ט 
רורצב הרורצ םשפנ אהת 
ןמא םייחה 
 
Salì a Dio (Es 19,3) l’onorato, […] / e devoto onorato signor Yiṣḥaq Mass‘ud, / il suo 
ricordo sia nella vita del mondo futuro, figlio del principe, capo e governatore / onorato 
signor Mošeh Mass‘ud, il suo ricordo sia nella vita del mondo futuro. / Il sesto giorno, il 
15 / del mese di Tammuz dell’anno 5389. / Sia la loro anima legata al vincolo / della 
vita. Amen. 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. Manca l’angolo superiore sinistro. 
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 Es 19,3. 
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Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 15) è 
riportato: 
“adi 6 dito [Luglio 1629] 
è moorto iisach mazo da ani 40 in cerca amalato giorni 20 in cerca de febre in geto 
vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 291 
 
0646 – Maṣliyah Romano 
24 Iyyar 5390 (Lunedì, 6 Maggio 1630)
530
 
 
ןקז שיא תרובק תבצמ 
לבל דמחנו בוהא דבכנו 
מכ הלענה אוה אולה״ר 
הילצמ ז״מכב ל״ךורב ר 
ונאמור ז״א םוי רטפנ ל׳ 
כ״ש תנש רייא שדחל ד״ץ 
 
Pietra sepolcrale dell’uomo anziano / e onorato, 
amato e piacevole a tutti. / Non è forse lui, 
l’eminente, onorato signor / Mazliyah, il suo 
ricordo sia in benedizione, figlio dell’onorato 
signor Baruk / Romano, il suo ricordo sia in 
benedizione. Morto il primo giorno, / il 24 del 
mese di Iyyar dell’anno [5]390. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
                                                          
530
 Il 24 di Iyyar corrisponde a lunedì, non domenica, come è riportato nell’epitaffio. 
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Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 28) è 
riportato: 
“adi 5 detto [Maggio 1630] 
è morto prospero del q. beneto romani amalato giorni diece da febre de ani 60 in c.a in 
geto novo.” 
 
0647 – Menaḥem Levi Mešullamim 
17 Sivan 5480 (Domenica, 23 Giugno 1720) 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una 
lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è in prosa, la seconda in 
poesia, ma l’epitaffio è di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 
1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 51r) è riportato: 
“23 dito [Giugno 1720] 
è morto manuel levi dal banco d’anni 69 da mal di 
[…] e febbre gni 26 m.co Coen e Coli in orto. Fa sepelir suo figlio. Ghetto vechio.” 
Fu membro del Tribunale rabbinico.
531
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
531
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 347. 
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0648 – Merle Aškenazi 
7 Ševat 5487 (Mercoledì, 29 Gennaio 1727) 
 
צמ״ק 
העונצהו הרקיה השאה 
הלעב תרטע ליח תשא532 
 תרמ הנקזהילרימ לש ותגוז 
רקיה םינפ אושנו שישיה 
מכ הלענו״לארשי רב המלש ר 
יזנכשא לנ״ד םוי ע׳ ז׳ טבש 
פתה תנש״בצנת ז״ה 
יל רמ דאמ ילרמ ךיתריטפ 
השא םעט תרשו ףוי תלילכ533 
םעפ םעפב שרל השרפ ףכ 
ךיתקדצ ךינפל ךלה 
QUI GIACE D’ MERLE 
RELITA O’ SALAMON TODESCO 
ADI 29 GENARO 1727 
 
Pietra sepolcrale / di una donna cara, umile, / donna virtuosa, corona di suo marito (Pr 
12,4), / anziana signora Merle, sposa / dell’anziano, dall’aspetto venerabile, caro / ed 
eminente onorato signor Šelomoh figlio di Yiśra’el / Aškenazi. La sua anima è passata 
alla vita eterna il quarto giorno, il 7 di Ševat / dell’anno 5487. Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. / Merle, molto amara per me è la tua morte, / donna di una bellezza 
perfetta (Cfr. Lam 2,15) e nobile di sapore (Cfr. Pr 11,22), / tu tendesti la mano al 
povero che di volta in volta / andò al tuo cospetto e alla tua giustizia. 
 
                                                          
532
 Pr 12,4. 
533
 Questo verso è costruito su due versetti biblici. La donna è definita prima ףוי תלילכ come è 
designata la città di Gerusalemme in Lam 2,15 (anche se nel passo biblico l’aggettivo è יפוי, con yod 
finale, che qui è stato modificato con peh sofit forse per questioni di metrica o per un errore del 
compositore) e poi תרשו םעט , ossia “nobile di sapore”: un rovesciamento di significato ottenuto 
cambiando samek con šin nell’espressione םעט תרס tratta da Pr 11,22 in cui la donna stupida viene 
definita “senza sapore”.  
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una quartina con i versi 
in rima incrociata uscenti in –yak e –‘am. In calce è presente una parte di epitaffio in 
italiano. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 32) è 
riportato: 
“adi 29 genaro 1726 
è morta merle consorte de Salomon de Israel todescho di anni 82 in circha di goza e 
febre di amalata mesi 4 in circha medico ec. Coen in gheto vechio. Fa sepelir suo 
figlio.” Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 71v è 
riportato il medesimo atto. 
 
0649 – Ya‘aqov Ḥay Bark 
17 Sivan 5393 (Giovedì, 26 Maggio 1633) 
 
דליה תרובק תבצמ 
יח בקעי כב״יכדרמ מ 
קארב צי״רטפנ ו 
ה םוי׳ רשע העבש 
תנש ןויס שדחל 
צש״פל ג״ז[ ק״]ל 
 
Pietra sepolcrale del bambino / Ya‘aqov Ḥay, figlio 
dell’onorato signor Mordekay / Bark, lo custodisca la 
sua Roccia e gli doni vita, morto / il quinto giorno, il 
17 / del mese di Sivan dell’anno / [5]393 del computo minore. Il suo ricordo sia in 
benedizione. 
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Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 93) è 
riportato: 
“26 dito [Maggio 1633] 
è morto Iacob figliolo di marco [Cigala] de mesi 4 in circa de spasimo et […] in geto 
novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 13v è 
riportato il medesimo atto. Il cognome non corrisponde con quello riportato sulla lapide. 
Forse si tratta di un soprannome dato al padre. 
 
0650 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un sole antropomorfo, simbolo del 
Sovegno Ashkenazita e lo stemma gentilizio non più 
riconoscibile. 
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0651 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di 
una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
0652 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0653 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero. 
 
 
 
 
 
 
 
0654– Avraham Ferro 
16 Adar I 5402 (Domenica, 16 Febbraio 1642) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: scena biblica tratta da Nm 13,23, in cui 
due uomini trasportano su un’asta un grappolo d’uva presa 
nella valle dell’Eškol.  
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da due 
quartine con i versi in rima incrociata uscenti in –tam e –nim 
la prima e in –’el e –ko la seconda. La seconda parte è in 
prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - 
Novembre 1653” (p. 160) è riportato: 
“adi 16 d.o [Febbraio 1642] 
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è morto abram ferro di anni 62 amalato giorni 8 di febbre in getto novissimo.” Nel 
“1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 46v è riportato il 
medesimo atto. 
Fu gastaldo dell’Università.534 
 
0655– Refa’el Ḥarabon 
16 Adar II 5385 (Martedì, 25 Marzo 1625) 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - 
Settembre 1627” (p. 107) è riportato: 
“adi 25 ditto [Marzo 1625] 
è morto Rafael de anni otto in circha figliolo di q. di samuel 
carabon di febre e sta malado giorni quindisi in getto 
Vechio.” Figlio di Šemu’el Ḥarabon (n. 0623), nipote di Ordonia (n. 0018) e fratello di 
Ordonia (n. 0579). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
534
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 331. 
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0656 – Raḥel Ferro 
8 Av 5465 (Mercoledì, 29 Luglio 1705) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: scena biblica tratta da Nm 13,23, in 
cui due uomini trasportano su un’asta un grappolo d’uva 
presa nella valle dell’Eškol. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 152r) è riportato: 
“29 d. [Luglio 1705] 
è morta Rachel consorte de Raffael q. abram fero d’anni 52 
c.a amalata da febre e cataro de letto di 15 g. in c.a medico 
Costa. fa sepelir suo consorte. Ghetto novissimo.” Moglie di 
Refa’el (n. 0657) e madre di Rivqah (n. 0488).535 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
535
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 331. 
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0657 – Refa’el Ferro 
12 Ḥešvan 5475 (Domenica, 21 Ottobre 1714) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: scena biblica tratta da Nm 13,23, in 
cui due uomini trasportano su un’asta un grappolo d’uva 
presa nella valle dell’Eškol. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte è in poesia, la seconda in prosa, 
ma l’epitaffio è di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 
giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 26v) è riportato: 
“21 8bre 1714 
è morto Raffel q.
m
 abram ferro d’anni 50 in c.a da febre e 
catarro g.
ni
 15. Medico Costa. fa sepelir suoi figli. Ghetto novissimo.” Marito di Raḥel 
(n. 0656) e padre di Rivqah (n. 0488).
536
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
536
 Ibidem. 
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0658 – Geršon Padova 
16 Ḥešvan 5471 (Domenica, 9 Novembre 1710) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0659 – Śarah De Pas 
2 Ševat 5452 (Domenica, 20 Gennaio 1692) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Il lato superiore è 
spezzato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 95r) è riportato: 
“20 Gen [1692] 
è morta sara relita del q.
m
 rafael de pase di anni 70 in c.
a
 
amalata di g.
ni
 12 da febre e cataro. Medico Romanin. Fa 
sepelir suoi figli. Ghetto novo.” 
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0660 – Šimšon Grassini 
 [Elul 5441 (Agosto-Settembre 1681)] 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0661 – Alidah De Tomar 
11 Av 5359 (Lunedì, 2 Agosto 1599)
537
 
  
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da 
un leone. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 5 (con traduzione) 
 
 
 
 
                                                          
537
 Nell’epitaffio è riportato il mercoledì come giorno della settimana. Ma il 2 agosto 1599 corrisponde 
ad un lunedì. Spagnuolo indica erroneamente come anno il 1598. 
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0662 – Śarah Calvo 
14 Adar I 5475 (Domenica, 17 Febbraio 1715) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: scena biblica tratta da Nm 13,23, in 
cui due uomini trasportano su un’asta un grappolo d’uva 
presa nella valle dell’Eškol. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, ma è di 
difficile lettura, la seconda è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 
giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 28v) è riportato: 
“adi 17 febbraio 1714 
è morta Sarah consorte di ioseppe Calvo d’anni 66 da febre e catarro gni 17 in c.a di 
letto. Medico Romanin. Fa sepelire suo consorte. Gheto V.
o
.” 
 
0663 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un albero. 
Scrittura: sefardita. 
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0664 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0665 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0666– Šelomoh Valensin 
20 Elul 5472 (Mercoledì, 21 Settembre 1712) 
 
םינפ אושנו שישי הז רש 
 םשהחונמל ךליל וכרד 
םינאנש ןיב ושפנ אוצמל 
ותפ םוקמח החורל 
ומשל ןורכז תאז ןכוה 
המלש לש ותטמ איה 
הכ אוה״ רהמלש רמכב״ר 
 םהרבאןיסנילאו מ״ כהחנ 
הטקש538 ד םוי ושפנ׳ כ׳ חל׳ 
עתה תנשב לולא״בנ ב״ת 
AQUI YAZ SELOMO 
VALENSIN FALECEÕ 
EN 20 ELUL 5472 
 
Questo è un principe, anziano, dall’aspetto venerabile, / là c’è la sua strada per condurlo 
al riposo / e per trovare la sua anima tra gli angeli / in un luogo aperto e ampio. / Questa 
stele è stata preparata a ricordo del suo nome, / ed essa è il giaciglio di Šelomoh. / Egli è 
l’onorato signor Šelomoh figlio dell’onorato signor rabbino / Avraham Valensin, il suo 
riposo sia nella gloria. / La sua anima riposò tranquilla (Is 14,7) il quarto giorno, il 20 
del mese / di Elul dell’anno 5472. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i primi quattro versi in rima 
alternata uscenti in –im e –ha e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –mo. In calce è 
presente una parte di epitaffio in portoghese. 
                                                          
538
 Is 14,7. 
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Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 19v) 
è riportato: 
“21 7bre 1712 
è morto salamon valensin d’anni 74 di febre e catarro g,ni 8. M.co Romanin. Fa sepelir 
suoi figli. Ghetto V.
o
.” 
 
0667 – Dawid Valensin 
10 Tammuz 5438 (Giovedì, 30 Giugno 1678) 
 
ןקז םיקלאה שיא תבצמ 
המכ םינפ אושנו שישי״ר 
דוד כב״לאונמע ר ןיסנילאו ז״ל 
בקנ׳ ה םוי׳ י׳  רדס זומתיכ 
ןרהא עוג539 לת״פל ח״ק 
םימת קידצ שיא רבקנ הפ 
לאונמע ןב רש דוד 
םימר תיבמ אוה ןיסנילאו 
לאה אריו רשי םת שיא540 
  ד  ו  ד   ז  ה   כ  ן541 םימיב אב 
 שישי ןקזרשי שארלא 
 רדסבןרהא עוג יכ542 
ןוראב הז קידצ םשוה 
 
Pietra di un uomo di Dio, vecchio, / anziano, dall’aspetto venerabile, onorato signor 
rabbino / Dawid figlio dell’onorato signor Immanu’el Valensin, il suo ricordo sia in 
benedizione. / Sepolto il quinto giorno, il 10 di Tammuz in cui la parašah di Ḥuqqat / 
termina con le parole “che Aronne era morto” (Nm 20,29) [5]438 del computo minore. / 
Qui è sepolto un uomo giusto, devoto, / Dawid, principe figlio di Immanu’el / Valensin, 
                                                          
539
 Nm 20,29. 
540
 Gb 1,1; 1,8. 
541
 Forse דוד, הז e ןכ sono segnalate con delle  virgolette per assonanza con le parole “ןקז דוד”. 
542
 Nm 20,29. 
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egli viene da una stirpe di importanti. / Uomo integro, retto e timorato di Dio (Gb 1,1; 
1,8) / Dawid, questo è l’uomo che qui si trova, il quale giunse ai suoi giorni / vecchio, 
anziano e capo d’Israele, / e quando cadeva la parašah summenzionata in cui si legge 
“che Aronne era morto” (Nm 20,29) / questo giusto fu posto nella bara. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un melograno aperto da cui escono i grani. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –mim e –‘el e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –ron. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
30v) è riportato: 
“30 zugno 1678 
È morto David d’emanuel Valensi d’anni 82 c.a da un cattaro [sfogante] in hore 24. Fa 
sepelir sua figl.
a
. gheto Vechio”. Padre di Šemu’el (n. 0695) e zio di Ester (n. 0131). 
Fu un illustre medico che per i suoi meriti scientifici e professionali ottenne nel 1648 
dai Consoli della nazione tedesca il libero accesso al Fondaco dei Tedeschi.
543
 
 
0668 – Ya‘aqov Navarro 
9 Ḥešvan […] 
 
רוחבה תרובק תבצמ 
דמח םיענו רקי דמחנה 
מכ אוה אלה םירוחב״ר 
בקעי כב״תיבל םהרבא ר 
וראוואנ 
ג ליל רטפנ׳ ט׳ תנש ןושח 
]...[ 
                                                          
543
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 399. 
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Pietra sepolcrale del ragazzo / piacevole caro e grazioso, dolce / fra i ragazzi. Non è 
forse lui, l’onorato signor / Ya‘aqov figlio dell’onorato signor Avraham della casa / dei 
Navarro. / Morto la notte del terzo giorno, il 9 di Ḥešvan dell’anno […]. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un albero. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0669 – Ya‘aqov Franco 
8 Nisan 5428 (Martedì, 20 Marzo 1668) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. Attorno 
allo stemma gentilizio sono incise quattro rosette decorative. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in dieci versi formati 
da otto versi in rima alternata uscenti in –ia’ e –mah e due 
versi finali in rima baciata uscenti in –šemeš. Gli ultimi 
quattro versi non sono in rima. 
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0670 – […] Franco 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima 
alternata uscenti in –naḥah e –mo e gli ultimi due in rima 
baciata uscenti in –ki (ogni verso pari deve essere considerato 
la prosecuzione del verso dispari precedente). 
 
 
 
 
0671 – Rejna Bueno 
22 Kislew 5446 (Mercoledì, 19 Dicembre 1685)  
 
ןימיה ץקל דומעל544 דקפה 
עונצ ףוג יתהת׳ דבכנו׳ ה״ה 
הרקיו הבושחה הנקזהמ 
ה תארי השא׳  תרמהנייר 
המכ הונמה תנמלא״לאינד ר 
וניאוב נ״השפנ התלעש ע 
תבשב יעיברב םורמל 
םוי םירשעו םינש 
שדחל ולסכ 
מתה תנש״ו 
בצנת״ה 
                                                          
544
 Cfr. Dn 12,13. 
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Per rialzarsi alla fine dei giorni (Cfr. Dn 12,13). Deposto /  sotto di me c’è un corpo 
umile e onorato. Ella è / l’anziana, importante e cara / donna timorata di Dio, signora 
Rejna, / vedova del fu onorato signor rabbino Dani’el / Bueno, il suo riposo sia 
nell’Eden. La sua anima è salita / ai cieli il quarto giorno, / il 22 del mese / di Kislew / 
dell’anno 5446. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una stella a otto punte vuota in cuore. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
67v) è riportato: 
“adi 19 dicembre 1685 
è morta Reina Buona relitta daniel Buono d’anni 75 in circa da febre e cataro in giorni 
12. Medico Conegliano in Ghetto Vechio. Fa sepelir suo marito. Ghetto vechio.” 
 
0672 – Yo’el Baldoza 
20 Tišrì 5395 (Giovedì, 12 Ottobre 1634) 
 
דליה תרובק ןויצ 
לאוי כב״םחנמ מ 
אזודלאב צי״רטפנ ו 
י״תנש ירשת ט 
צשה״ה 
 
Segno della sepoltura del bambino / Yo’el figlio 
dell’onorato signor Menaḥem / Baldoza, lo custodisca 
la sua Roccia e gli doni vita. Morto / il 19 di Tišrì dell’anno / 5394. 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. 
 
 
632 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 104) è 
riportato: 
“adi 12 [Ottobre 1634] 
è morto ioel  filiolo de mandolin baldosa de ani 4 in circa amalato giorni 14 di varoli in 
geto novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 
17v è riportato il medesimo atto. 
 
0673 – Yosef Gaon Ragusa 
7 Iyyar 5363 (Venerdì, 18 Aprile 1603) 
 
רקיה תרובק תבצמ 
כ הלענה״ רןואג ףסוי 
אזוגאר ז״ל 
ו םוי רטפנ׳ ז׳ רייא 
סשה״ג 
 
Pietra sepolcrale del caro / ed eminente onorato 
signor Yosef Gaon / Ragusa, il suo ricordo sia in 
benedizione. / Morto il sesto giorno, il 7 di Iyyar / 
5363. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. È presente una frattura in 
corrispondenza del primo verso. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti al fusto di un 
palmizio. 
Scrittura: sefardita. 
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Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 22) è 
riportato: 
“[…] april 1603 
è morto isepo gaon di mal di febra stato amalato giorni dodece di ani sesanta in circa 
in geto vecio.” 
 
0674 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0675 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0676 – Avraham Aboab 
 18 Av 5452 (Giovedì, 31 Luglio 1692) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i 
primi sei versi in rima alternata uscenti in –dah e –to e gli 
ultimi due in rima baciata uscenti in –omo. La seconda 
parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 37r) è riportato: 
“31 detto [Luglio 1692] 
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è morto Abram del q.
m
 Iacob Aboaf d’anni 37 in c.a amalato g.ni 14 in circa da febre e 
cataro. Medico Silva. Fa sepelir sua madre. Ghetto novo.” 
 
0677 – n/l 
5476 (1715/16) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0678 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un albero  
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in versi ma è di 
difficile lettura. La seconda parte è in prosa. 
 
 
 
 
 
 
0679 – Ester Franco D’Almeda 
17 Ševat 5486 (Sabato, 19 Gennaio 1726) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Il lato superiore ha 
gli angoli incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi giu. 02 - 
1765 feb. 26” (f. 68v) è riportato: 
“19 Gennaio 1725 
è morta ester consorte d’Isach d’Almeda d’anni 78 in cercha 
da percossia anno uno di letto in circa. Medico Abenacher. 
Fa sepelir suo consorte. Ghetto Novissimo.” 
 
 
 
 
637 
 
0680 – […] Franco 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la 
seconda in prosa. L’epitaffio è di difficile lettura. 
 
 
 
 
 
 
 
0681 – Immanu’el Dias 
13 Sivan 5483 (Mercoledì, 16 Giugno 1723) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: simbolo del Sovegno Sefardita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la seconda 
in prosa. L’epitaffio è di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 
02 - 1765 feb. 26” (f. 59v) è riportato: 
“16 zugno 1726 
è morto Immanuel Dias d’anni 71 in circa di febre maligna e 
catarro g.ni 9 in c.
a
 m.
co
 Costa. Fa sepelir il sovegno della 
nation ponentina. Ghetto vechio.” 
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0682 – Pietra di confine 
 
 
1631 
HEBREI 
 
 
Descrizione: non si tratta di una 
lapide, ma di una pietra posta nel 
1631 per segnare il nuovo confine tra il cimitero ebraico e i territori del monastero di 
San Nicolò. Sul fronte della pietra è inciso l’anno in cui è stato stabilito questo nuovo 
limite, mentre sul retro si intravede un simbolo che allude forse ai monaci benedettini, 
ossia un pastorale tra le lettere S e N (San Nicolò). 
 
0683 – Yosef Kohen 
13 Ṭevet 5471 (Domenica, 4 Gennaio 1711) 
 
לנ״ע 
מכ״ רףסוי יבג חונמה ןב׳ 
מכ םינפ אושנו״ב השמ ר״ר 
 ןועמשןהכה ז״ל שמ ליל״ק 
י״עתה תבט ג״א 
בצנת״ה 
ןקיר ףסוי 
תונועמ 
אוה התע 
תוחונמב 
תוחמשבו 
תוננאש 
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Dipartito per la sua dimora eterna, / l’onorato signor Yosef figlio del fu uomo di valore, 
/ dall’aspetto venerabile, onorato signor Mošeh figlio del signor / Šim‘on Kohen, il suo 
ricordo sia in benedizione. La notte in cui terminava il Santo Sabato, / 13 di Ṭevet 5471. 
/ Sia la sua anima legata al vincolo della vita. / Yosef, liberato / dalle colpe, / adesso è / 
nel riposo, / nella felicità / e nella tranquillità. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una terzina con i versi in 
rima baciata uscenti in –ot (ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 12v) 
è riportato: 
“4 Gennaio 1710 
è morto iseppo figlio del q. mosè coen d’anni 38 con rottura intestinale passata a 
volvolo con febre […] al letto fò stato di g.ni 40. Fò visitato dal […] di s. Felice e da 
medici cioè d. mosè da Fano da Padova. Stà in ghetto Vechio. Si seppelisse di […]. 
Ghetto Vechio.” 
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0684 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da una 
corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la seconda in 
prosa. L’epitaffio è di difficile lettura. 
 
 
 
 
 
 
0685 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore 
di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0686 – Dawid Barzilai 
23 Sivan 5384 (Lunedì, 10 Giugno 1624) 
 
המקוה הפגוה תהז הבצמ 
דיסחו קידצ שיא שארל 
ה״המכ םבחה ה״ רדוד 
יליזרב צז״ל 
םוי ותחונמ תיבל רטפנ 
ב׳ כ״תנש ןויס שדחל ג 
פשה״ד 
 
Questa pietra è stata chiusa ed eretta / sul capo 
dell’uomo giusto e devoto. / Egli è il saggio onorato 
signor Dawid / Barzilai, il ricordo del giusto sia in benedizione. / Dipartito per la casa 
del suo riposo / il secondo giorno, il 23 del mese di Sivan dell’anno / 5384. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0687 – Raḥel Aboab 
28 Ševat  5448 (Venerdì, 30 Gennaio 1688) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la 
seconda in prosa. L’epitaffio è di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 79r) è riportato: 
“29 d.to [Gennaio 1688] 
è morta Rachel figliola del q.
m
 Isach Aboaf d’anni 30 in c.a 
da febre e cattarro g.
ni
 23. Medico Silva. Fa sepelir suoi 
fratelli. Ghetto Vechio.” 
 
 
0688 – Leah Aboab 
1 Elul 5447 (Domenica, 10 Agosto 1687) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio sembrerebbe essere in 
poesia, la seconda in prosa. L’epitaffio è di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 77v) è riportato: 
“adi 10 Agosto [1687] 
è morta Lea de isach Aboaf de anni 21 in c.a da febre continua 
g.ni 22. Medico Silva. Fa sepelir suoi fratelli. Ghetto novo.” 
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0689 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0690 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0691 – Graziosa Baldoza 
27 Tišrì 5414 (Sabato, 18 Ottobre 1653) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una sestina con i primi quattro versi in rima alternata uscenti 
in –yed e –šit e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –lah 
(ogni verso pari deve essere considerato la prosecuzione del 
verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 
1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” (f. 115r) è riportato: 
“adi 18 d.o [Ottobre 1653] 
è morta Graziosa moglie de [Isacco] baldosa de anni 25 in c.
a
 da febre e cattarro mesi 
5. Med.co Cabib. G. Vecchio.” 
 
0692 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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Molto dura fu per me la mia separazione da te, bel germoglio e mia moglie. / Dopo 
alcuni anni di fidanzamento mia colomba, mia perfetta (Ct 5,2), / giunse il tempo del 
decreto dei cieli. Nel 5 di Adar Rišon, con le labbra integre, / arrivammo all’ombra del 
baldacchino nuziale, ma non abitai con lei nemmeno i giorni di un mese / poiché nel 5 
del mese di Adar Šenì giunse il tempo della mia sentenza, purtroppo per me, a causa 
della mia ferita (Cfr. Ger 10,19). / Chi consolerà mio padre e mia madre e la figlia della 
mia gioia quando giungeranno al mio sepolcro? / Dio consolerà tutti voi e nella sua 
misericordia donerà alla mia anima / un’abitazione splendida e bella insieme agli 
uomini pii e ai giusti. Là nei suoi cieli eccelsi / c’è il ragazzo buono ed esperto scriba di 
22 anni, la sua fama risplende anche / tra gli artigiani della stampa come uno zeffiro. 
Egli è l’onorato signor Elyaqim figlio dell’onorato signor / Abraham, figlio 
dell’onorato signor Šelomoh Ḥayyim figlio dell’onorato signor Elyaqim della famiglia 
dei / Soferim. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una mano movente dal fianco sinistro 
impugna una penna (stemma parlante). 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da quattro distici in rima baciata 
uscenti in –ti, –mim, –vri, –miu. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 107) è 
riportato: 
“adi 14 detto [Marzo 1625] 
è morto gioachin figlio de abram [stampador] di ani 22 in circa amalaato giorni 15 in 
circa de febrre in geto vecchio.” Segue una nota in ebraico che riporta esattamente le 
parole degli ultimi quattro versi dell’epitaffio e altre note di tipo genealogico. Nel MS è 
riportata questa dicitura: “d’anni 22 bravo scrittore amanuense e tipografo. Eliakim 
figlio d’Abramo, figlio di Salomone Haym, figlio d’Eliakim. Famiglia di Soferim,  
scrivani amanuensi.” 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 49; MS n. 281 (f. 76v); LL n. 88 
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0694 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero accostato a due mani 
benedicenti. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0695 – Šemu’el Valensin 
21 Elul 5405 (Martedì, 12 Settembre 1645) 
 
Stile architettonico: lapide a 
portale. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un melograno da cui 
fuoriescono i grani. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in otto 
versi in rima semialternata con i versi pari che 
terminano in –or. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: figlio di  Dawid Valensin (n. 
0667). 
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0696 – Mošeh Kohen 
29 Adar 5466 (Lunedì, 15 Marzo 1706) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 154v) è riportato: 
“14 d.  [Marzo 1706] 
è morto Mosè del q.
m
 Simon dal medico da […] febre e catarro 
mesi uno c.
a
 medici Muggia e Conegliano. D’anni 75. Ghetto 
Novo.” 
 
 
 
 
0697 – Śarah Copio Sullam 
5 Adar 5401 (Venerdì, 15 Febbraio 1641) 
 
Stile architettonico: lapide a 
portale. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: partito nel 1° uno scorpione 
posto in palo, nel 2° una scala a pioli posta in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in otto 
versi in rima semialternata con ogni verso pari 
uscente in –mit, inoltre il primo e il secondo 
emistichio di ogni verso dispari rimano tra loro. 
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Gli ultimi due versi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 154) è 
riportato: 
“15 d. [Febbraio 1641] 
è morta sara moglie di iacob sullam de ani 40 in c.
a
 amalata di febre continua mesi tre 
in c.
a
 in ghetto vecchio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 
mar. 16” al f. 43v è riportato il medesimo atto. Nel MS è riportata questa nota autografa 
di Soave accanto all’epitaffio: “Epitaffio di Sara Coppio-Sullam. Il primo a cui lo feci 
conoscere fu il distinto Rabbino Abramo Geiger ז״ל  il quale ne parlò nel suo Giornale. 
Scrissi di questa donna nella biografia di Leon da Modena (vedi Corriere Israelitico di 
Trieste 1863-5). Più completamente ne scrissi ancora nello stesso Corriere del 1877 e 
dedicai il lavoro alla memoria del Rabbino abramo geiger”. 
Śarah Copio Sullam fu una poetessa e letterata dell’epoca. Diede vita, all’interno della 
sua casa nel Ghetto, ad un vivace salotto letterario in cui si incontravano i più 
importanti intellettuali ebrei e cristiani della città.
547
 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 159; MS n. 353 (f. 95r); SP n. 15 (con traduzione) 
 
0698 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Gli angoli del lato 
inferiore sono incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
547
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia, pp. 246-250. 
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0699 – Mošeh Sagues 
4 Ṭevet 5437 (Mercoledì, 9 Dicembre 1676) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare 
con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone sormontato dalle lettere M e S. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è composto da un’ottava con i primi 
sei versi in rima alternata uscenti in –mim e –keno e gli 
ultimi due versi in falsa rima baciata uscenti in –vet e –ved. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 25r) è riportato: 
“adi 9 d. [Dicembre 1676] 
è morto […] moisè sagues de ani 70 in c.a da febre e catarro. Medici Cabibi. Fa sepelir 
sua moglie. G.V.” 
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0700 – Avraham Parenzo 
17 Nisan 5441 (Sabato, 5 Aprile 1681)
548
 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una torre cimata da un leone accovacciato. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in  rima alternata uscenti in –
mim e –ver e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –to. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (p. 44v) è riportato: 
“5 Apr 1681 
è morto Abram q. Samuel Parenzo d’anni 70 da febre e  
catarro G.ni 11 medico Levi. Farà sep. sua moglie.” 
 
0701 – Avraham Penso 
6 Tammuz 5399 (Sabato, 8 Luglio 1639) 
 
תרובק תבצמ 
םיענה דליה 
םהרבא כב״ר 
 לארשיוסניפ 
שע רטפנ״ו ק׳ זומת 
צשה״בצנת ט״ה 
 
                                                          
548
 Per la datazione nell’epitaffio è riportato: ׳ש מ״הח ק״ש, ossia חספ לש דעומה לוח שדח תבש, 
“il sabato, giorno intermedio di Pesaḥ. 
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Pietra sepolcrale / del bambino carino / Avraham figlio dell’onorato signor / Yiśra’el 
Penso. / Morto la sera del Santo Sabato 6 Tammuz / 5399. Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 141) è 
riportato: 
“adi 8 luglio 1639 
è morto abram di israel penso de mesi 9 in circa amalato giorni diece da catarro et 
spasimo in geto vechio.” Fratello di Yehošua‘ (n. 0105). 
 
0702 – Ya‘aqov Aškenazi 
1 Nisan 5438 (Giovedì, 24 Marzo 1678) 
 
תבצמ 
רובק׳ קיה׳ הלענו 
כ״ רבקעי כב״דוד ר 
יזנכשא 
מ״ך 
ה םוי רטפנ׳ ר״ח 
לתה ןסינ״ח 
בנ״ת 
 
Pietra / sepolcrale del caro ed eminente / onorato signor 
Ya‘aqov figlio dell’onorato signor Dawid / Aškenazi, / 
il suo riposo sia nella gloria. / Morto il quinto giorno,  
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capo mese / di Nisan 5438. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
29v) è riportato: 
“24 marzo 1678 
è morto Giacob di david todesco di ani 63 in circa di […] i febre i cataro giorni 11 in 
getto vechio. Medico Conegliano. Fa sepelir dua moglie. G. vechio.” 
 
0703 – Šim‘on Ovadiah 
27 Av 5389 (Giovedì, 16 Agosto 1629) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0704 – Yiṣḥaq Yiśra’el 
2 Kislew 5402 (Martedì, 5 Novembre 1641) 
 
תרובק תבצמ 
 סחיה שיאהלעמהו 
שישי הלהת הואנ ול 
הלענו רקי םינפ אושנו 
ה ארי דבכנה ריבגה׳ 
הכ״ רקחצי ]רשי[לא ז״ל 
םוי רטפנש ג[׳] ב׳ וילסכ 
תה תנש״הריציל ב 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / dell’uomo di relazioni ed eminente, 
/ egli aveva grazia e gloria. Anziano, / dall’aspetto venerabile, caro, eminente, / uomo 
onorato e timorato di Dio, / onorato signor Yiṣḥaq Yiśra’el, il suo ricordo sia in 
benedizione. / Morto [il terzo giorno], il 2 di Kislew / dell’anno 5402 dalla creazione. / 
Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: stele ad arco inscritto in un portale. Le lesene culminano con 
capitelli ionici. Al posto del timpano sono scolpite delle volute in stile barocco.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. La lapide è attraversata da una frattura diagonale. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 157) è 
riportato: 
“adi 5 dito [Novembre 1641] 
è morto isach israel di anni 80 in c.a amalato da febre giorni 22 in c.a in ghetto 
vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 45r 
è riportato il medesimo atto. 
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Nel 1613 fu tra i soci fondatori della Fraterna Maritar donzelle della comunità 
portoghese e fu tra i sette capi dell’Università che nel 1616 stabilirono le norme 
suntuarie per la limitazione del lusso all’interno della Comunità.549 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 39. In MS n. 355 (f. 95v) e in LL n. 150 è trascritto un 
epitaffio dedicato allo stesso defunto, ma il testo è completamente diverso. 
 
0705 – Rivqa Aškenazi 
28 Adar II 5478 (Mercoledì, 31 Marzo 1718) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. È presente una 
frattura sul lato destro. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da sei versi 
in rima baciata uscenti in –mah. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 
02 - 1765 feb. 26” (p. 43r) è riportato: 
“30 d. [Marzo 1718] 
è morta Richa figlia di Mesulam […] da febre e doglie di 
febre continua amalata g.
ni
 15. Medico ecc. Dias e Romanin. 
In ghetto vechio. Fa sepelir suo fratello. G.to V.
o
.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
549
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 340. 
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0706 – Miryam Yiśra’elit Leon 
21 Kislew 5421 (Mercoledì, 24 Novembre 1660) 
 
תבצמ 
הנקזה תרובק 
תרמ תדבכנה 
תילארשי םירמ 
ןואיל הרטפנ 
ד םוי׳ כ״שדחל א 
 תנש ולסככתה״א 
בצנת״ה 
 
Pietra / sepolcrale dell’anziana / onorata signora / 
Miryam Yiśra’elit / Leon, morta / il quarto giorno, il 
21 del mese / di Kislew dell’anno 5421. / Sia la sua 
anima legata la vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0707 – Rivqah […] 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0708 – Rivqah Copio 
27 Iyyar 5405 (Martedì, 23 Maggio 1645) 
 
Stile architettonico: lapide a 
timpano. Alla base si riconosce il 
motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: uno scorpione posto in fascia. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è in versi, ma è di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653” (p. 184) è riportato: 
“23 d. [Maggio 1645] 
è morta richa copia de ani settanta in circha amalata 
mesi tre di febre e cataro in getto vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 
ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 68r è riportato il medesimo atto. 
 
0709 – Yehudah Mottel 
2 Ḥešvan 5378 (Martedì, 31 Ottobre 1617) 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza 
buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 
1601 - 1 Novembre 1617” (p. 191) è riportato: 
“adi primo novembro 1617 
è morto lion motal de ani 70 yn serca estato malato 
jorni 3 de febre yn geto vechio.” 
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0710 – Yosef Moresco 
29 Nisan 5414 (Giovedì, 16 Aprile 1654) 
 
תבצמ 
דאמו רקי דבכנה 
הכ הלענ״ רףסוי 
וקסירומ טפנ׳ םוי 
ה׳ כ״יתה ןסינ ט״ד 
ושפנ אהת 
ורצב הרורצ׳ 
םייחה 
 
Pietra / dell’onorato, caro e molto / eminente onorato 
signor Yosef / Moresco, morto / il quinto giorno, il 29 
di Nisan 5414. / Sia la sua anima / legata al vincolo / 
della vita. 
 
Stile architettonico: lapide di forma particolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0711 – Mošeh Ḥay Moresco 
4 Tišrì 5445 (Martedì, 12 Settembre 1684) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
in poesia, ma è di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 62r) è riportato: 
“12 d. [Settembre 1684] 
è morto moisè moresco d’anni 55 c.a da febre e catarro mesi 
doi c.a. Medico Romanin. Ghetto Vechio.” 
 
0712 – Ḥannah Moresco 
25 Nisan 5472 (Domenica, 1 Maggio 1712) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con 
il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza 
buono. 
Elementi figurativi: un sole antropomorfo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una terzina con i versi in rima baciata uscenti in –nah (ogni 
verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del 
verso dispari precedente). In calce è presente una parte di 
testo in italiano. 
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Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 18r) 
è riportato: 
“Primo maggio 1712 
è morta Anna r.
ta
 del q.
m
 mosè moresco d’anni 80 c.a da febre e catarro in mesi 6 c.a 
medico Coli in G.
to
 vechio [in orto] fa sepelire suo figlio. G.
to
 V.
o” 
 
0713 – Raḥel Śimḥah Pesaḥ 
22 Ševat 5456 (Giovedì, 26 Gennaio 1696) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi 
sei versi in rima alternata uscenti in –pi‘a e –ret e gli ultimi 
due in rima baciata uscenti in –oti. La seconda parte è in 
prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 115) è riportato: 
“26 detto [Gennaio 1696] 
è morta Rachella Allegra Pasa d’anni 78 in c.a da febre e 
catarro amalata g.ni 20. Medico Silva. Fa sepelir la fraterna. 
Ghetto vechio.” 
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0714 – Mešullam Grassini 
23 Adar 5356 (Giovedì, 22 Febbraio 1596) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una 
torre. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: sia in DV n. 90 (f. 24v), sia 
in MS n. 128 (f. 38v), sia in BD n. 221, sia in BS n. 
20 è riportato un epitaffio dedicato a Mešullam 
Grassini, in cui la datazione è la stessa di questo 
epitaffio, ma cambia completamente il testo. Forse erano stati scritti due epitaffi per la 
stessa persona. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
662 
 
0715 – Pessele Cividal 
26 Tišrì 5475 (Giovedì, 5 Ottobre 1714) 
 
לנ״מ הבושחה ע׳ 
ילישיפ לש ותגוז 
כ״ דוד מלאדיביצ ז״ל 
ה םוי׳ ו םוי הרבקנו׳ 
כ״ןושח ו550 ש׳ עתה״ה 
בנ״ת 
המת השא 
םימר תיבמ 
החנ השפנ 
מב־םימוד 
 
Dipartita per la sua dimora eterna l’importante signora / 
Pessele sposa dell’/ onorato signor Dawid Cividal, il suo 
ricordo sia in benedizione. / Il quinto giorno e sepolta il sesto giorno, / il 26 di Ḥešvan 
dell’anno 5475. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. / Donna integra / da una 
famiglia elevata. / La sua anima riposa / nei cieli eccelsi. 
 
Stile architettonico: lapide a colonna. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il 
capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è un distico con i versi 
uscenti in –mim (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente). 
                                                          
550
 Il lapicida o più probabilmente il compositore dell’epitaffio ha erroneamente riportato il mese di 
Ḥešvan nella data di morte. Secondo il registro dei morti il decesso sarebbe avvenuto il 5 ottobre, 
corrispondente quindi al 26 di Tišrì. 
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Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 26r) 
è riportato: 
“5 d.to [Ottobre 1714] 
è morta Pesile detta Pasqua Relita del q.
m
 David Cividal [Gemel] d’anni 82 amalata 
anni 3 in c.
a
 da febre e catarro. M.
co
 Coen. Fa sepelir suo figlio. G.
to
 Novo.” 
 
0716 – Dawid Cividal 
2 Ṭevet 5464 (Lunedì, 10 Dicembre 1703) 
 
ןויצ הזה דומעה ןה 
םימת קידצ שיא רבק לע 
ןויכבו רמ ותומ לע יכ 
םימואלו יוג לארשי לכ 
ןויחי דעל ויתוקדצ ךא 
םימלועה יח לא ינפל 
לארשי ךלמ דודכו 
לאה ינפל אוה םייק יח 
צמ״ק 
ישיה׳ מכ׳ לאדיוצ דוד נ״ע 
לנ״ב םוי ע׳ קנו׳ ג םוי׳ ש תבט׳ 
סתה״ד 
 
Ecco che questa colonna è il segno / (posto) sul sepolcro di un uomo giusto e integro. / 
Poiché per la sua morte amara ha pianto / tutto Israele, le nazioni e i popoli, / ecco che 
le sue azioni generose per sempre vivranno / al cospetto del Dio vivente ed eterno.   / E 
come il re d’Israele Davide, / vivo sussisterà al cospetto di Dio. / Pietra sepolcrale / 
dell’anziano, onorato signor Dawid Cividal, il suo riposo sia nell’Eden. / Dipartito per 
la sua dimora eterna il 2 e sepolto il 3 di Ṭevet / dell’anno 5464. 
 
Stile architettonico: lapide a colonna. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il capo rivoltato secondo 
Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima alternata 
uscenti in –ion e –mim e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –‘el. Gli ultimi due 
versi dell’epitaffio sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
142v) è riportato: 
“d. [Dicembre 1703] 
è morto david q.
m
 moisè Cividal d’anni 76 da febre et cattaro g.ni 15. Medico 
Conegliano. Fa sepelir suo figlio. G. novo .” 
 
0717 – Menaḥem Cividal 
 
 Stile architettonico: lapide a colonna. La 
colonna termina con un capitello. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il 
capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
in poesia. L’epitaffio è di difficile lettura. 
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0718 – Ḥannah Cividal 
24 Adar I 5475 (Giovedì,  27 Febbraio 1715) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il 
capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la seconda è 
in prosa. L’epitaffio è di difficile lettura. 
 
 
 
 
 
0719 – Yehudah Menaḥem Šimšon Cividal 
19 Ṭevet 5433 (Sabato, 7 Gennaio 1673) 
 
Stile architettonico: lapide a colonna. La colonna termina con un 
capitello. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il capo 
rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è forse in poesia, la 
seconda è in prosa. L’epitaffio è di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 2v) è riportato: 
“7 Gennaio 1672 
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è morto Salvador menahem Sasun Cividal de anni 10 c.
a
. da [ferita] e febre G. 50. M.
co
 
Levi. G.
to
 novo.” 
 
0720 – Šimšon Cividal 
23 Adar 5444 (Giovedì, 9 Marzo 1684) 
 
Stile architettonico: lapide a colonna. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il 
capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una quartina in rima incrociata con i versi uscenti in –šon e –
yah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 59r) è riportato: 
“adi 10 marzo 1684 
è morto sanson Cividal gemello di anni 86 in c.a da febre e 
cataro mesi due. Ghetto Novo.” 
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0721 – Diamante Cividal 
14 Elul 5466 (Giovedì, 24 Agosto 1706) 
 
Stile architettonico: lapide a colonna. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il 
capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una sestina con i primi quattro versi in rima incrociata uscenti in 
–im e –vah e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –lom. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 155v) è riportato: 
“24 d. [Agosto 1706] 
è morta diamante consorte del q.
m
 Iacob cividal zemel d’anni 80 c.a 
da febre e cataro in mesi sei. Medico ecc.
mo
 mosè Coen. Fa sepelir suo figlio. G.
to
 Novo.” 
 
0722 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in poesia. 
Epitaffio di difficile lettura. 
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0723 – Šemu’el Ḥay Šalom 
1 Sivan 5468 (Domenica, 20 Maggio 1708) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli 
superiori incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi 
sei versi in rima alternata uscenti in –mah e –yah e gli ultimi 
due in rima baciata uscenti in –ḥai. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 
02 - 1765 feb. 26” (f. 4r) è riportato: 
“adi 20 maggio 1708 
è morto Samuel Vita di Manuel Salom d’anni 25 in c.a di 
isdropesia d’un anno in letto in c.a m.co Conegliano. Fa 
sepelir suo padre. G.to Vechio.” 
 
0724 – Yiṣḥaq Mugnon Soares 
2 Kislew 5474 (Lunedì, 20 Novembre 1713) 
 
Stile architettonico: frammento 
superiore di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un torrione merlato aperto e 
finestrato 2-2 fondato su di un bastione bugnato di 
quattro file. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 
giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 22v) è riportato: 
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“20 9mbre 1713 
è morto Isach q.
m
 Raffael Mugnon Soares d’anni 75 in c.a di mal d’orina, febre, e 
cattaro mesi 6. M.
co
 Costa. Fa sepelir sue figlie. G.
to
 V.
o
.” 
 
0725 – Raḥel Cividal 
29 Av 5469 (Lunedì, 5 Agosto 1709)
551
 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il 
capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
formata da tue terzine in rima baciata con i versi uscenti 
rispettivamente in –mim e –ion. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 
02 - 1765 feb. 26” (f. 8r) è riportato: 
“adi 5 agosto 1709 
è morta rachel consorte de Iseppo Cividal Gemel d’anni 72 
da febre e cataro g.
ni
 16 in c.
a
 M.
co
 Romanin. Fa sepelir suo consorte. G.
to
 novo.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
551
 Secondo l’epitaffio la morte è avvenuta “il lunedì, la vigilia del capo mese di Elul” che però 
corrisponde al 6 Agosto, cioè martedì. Il registro dei morti invece data l’atto il giorno prima, il 5 di agosto 
(29 Av) che è infatti un  lunedì. 
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0726 – Mošeh Cividal 
13 Ṭevet 5411 (Venerdì, 6 Gennaio 1651) 
 
Stile architettonico: lapide a colonna. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
abbastanza buono. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di 
un leone con il capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una quartina con i versi in rima alternata uscenti in –šeh e –ghi. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - 
Novembre 1653” (p. 282) è riportato: 
“adi 6 zenero 1650 
è morto moisè cividal de ani sesanta tre in  circa amalato giorni 
vinti quatro. Visittato dal medigo Dies e malato febre et [flussa] 
in getto novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 
ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 101r è riportato il medesimo atto. Padre di Avraham (n. 
0730). 
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0727 – Yosef Cividal 
4 Adar I 5459 (Martedì, 3 Febbraio 1699) 
 
Stile architettonico: lapide a colonna. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il capo 
rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0728 – Nathan Cividal 
? Ḥešvan 5432 (Ottobre-Novembre 1671) 
 
Stile architettonico: lapide a 
colonna. La colonna culmina con un 
capitello. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone 
con il capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è una quartina con i versi in rima incrociata 
uscenti in –‘ed e –nim. 
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0729 – Ašer Cividal 
14 Tišrì 5422 (Venerdì, 7 Ottobre 1661) 
 
םימואתה ןמ םימת רשי 
 
רבקה ילא דר יכ ההא 
רשוי תולעמב הלע שונא 
יב״באיו ירשת ד״בא ר״ר  
  צ  ב  י   ד  ל  ירשוכ אלמו ם  
רבגה ינא רמאי ןכב 
  א  ש  ר רשוא םידלא ןתנ  
 
Rettitudine e integrità sono simmetriche. / Ahimè, perché 
per me è disceso un sepolcro / e un uomo è salito sui gradini 
della rettitudine. / Il 14 di Tišrì (5422) ha dispiegato le ali / 
lo splendore dei poveri (Cividal) e pieno di talento. / Per 
questo egli dirà: “io sono l’uomo di valore / al quale (Ašer) 
Dio ha dato la beatitudine”. 
 
Stile architettonico: lapide a colonna. La colonna culmina con un capitello. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il capo rivoltato secondo 
Gdc 14,6. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: escluso il primo verso isolato, l’epitaffio è composto da sei in rima alternata 
con i versi uscenti in –ver e –šer. 
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0730 – Avraham Cividal 
16 Ṭevet 5409 (Giovedì, 31 Dicembre 1648) 
 
 תבטיה״ה 
םר לא יכ תע 
 ודיהיוה 
 שאר לעםרבא 
ותיב התיה 
 תיבלאדיוויצ 
ותומ תנשו 
לדו רישע 
השני אל 
וה״ב א״שמ ן״ה 
 
Ṭevet fu (20) / tempo in cui il Signore eccelso / pose la sua mano 
/ sulla testa di Avraham. / Il suo casato era / quello dei Cividal / e nell’anno della sua 
morte / sia dal ricco che dal povero / non sarà dimenticato. / Lui è il figlio di Mošeh 
(5409). 
 
Stile architettonico: lapide di forma particolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è una decima rima formata da due quartine in rima alternata 
uscenti la prima in –yah e –ram,  la seconda in –to e –dal e da due versi finali in rima 
baciata uscenti in –šeh. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 263) è 
riportato: 
“31 dito [Dicembre 1648] 20 Tevet552 
                                                          
552
 Nel registro dei morti è riportata come data di morte il 31 di Dicembre 1648 (16 Ṭevet 5409), ma a 
fianco è scritto anche 20 Ṭevet, data riportata anche nell’epitaffio. Non è dato sapere se quest’ultima nota 
sia stata scritta in un momento successivo, se sia una correzione immediata o se serva a segnalare 
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è morto Abram figliolo de moisè Cividal de anni 11 in circa amalato giorni 20 de febre 
e cataro in ghetto novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 
mar. 16” al f. 89r è riportato il medesimo atto. Figlio di Mošeh Cividal (n. 0726). 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 131; MS n. 394 (f. 105v); LL n. 183 
 
0731 – Ya‘aqov Cividal 
27 Tišrì 5454 (Martedì, 27 Ottobre 1693) 
 
Stile architettonico: lapide a colonna. La colonna termina 
con un capitello ionico. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il 
capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: i primi due versi dell’epitaffio sono in prosa, la 
seconda parte è una sestina con i primi quattro versi in rima 
incrociata uscenti in –ayym e –ver e gli ultimi due versi in 
rima baciata uscenti in –to. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 101v) è riportato: 
“27 d.to [Ottobre 1693] 
è morto Iacob Cividal gemello d’anni 70 c.a da febre e cataro G. 8 M.co Levi. Gheto 
novo.” 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                                          
l’eventuale errore presente sulla lapide. Per questa catalogazione mi attengo alla data meno recente, 
quindi quella del registro dei morti. 
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0732 – […] Cividal 
 
Stile architettonico: lapide a colonna. La colonna termina con 
un capitello. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il 
capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0733 – Rivqah Abeniacar 
12 Nisan 5507 (Giovedì, 23 Marzo 1747) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare 
con gli angoli superiori intagliati. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: inquartato nel 1° e nel 4° fasciato; nel 2° 
e nel 3° tre stelle poste 2-1. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da tre 
distici in rima baciata con i versi uscenti in –mah, –nim e –
onah. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 
02 - 1765 feb. 26” (f. 137r) è riportato: 
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“23d. [Marzo 1747] 
è morta Ricca di Abram Abenacar d’anni 77 c.a da febre e cataro g. 10 m.co […]. Fa 
sepelir suo figlio. G.
o
 V.
o
.” 
 
0734 – Avraham Nieto 
26 Ḥešvan 5466 (Venerdì, 13 Novembre 1705) 
 
]רקיה רבק לע[ שפנ 
כ״ רםהרבא הכב״המלש ר 
וטינ ותחונמל ךלה רשא 
כ תבשב יששב״שדחל ו 
א םוי רבקנו ןושחרמ׳ 
[…סתה תנש ]״ו בצנת״ה 
 
L’anima [è sul sepolcro del caro] / onorato signor 
Avraham figlio dell’onorato signor Šelomoh / Nieto 
che andò verso il suo riposo / il sesto giorno, il 26 del 
mese / di Ḥešvan e sepolto la il primo giorno / […] 
dell’anno 5466. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: stele a rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. La lapide presenta numerose fratture. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
153r) è riportato: 
“adi 12  [Novembre 1705] 
è morto Abram q.
m
 Salomon Nieto di anni 54 in c.
a
 da mal di pietra g.
ni
 26. Medico 
Salamon Coen. Fa sepelir la fraterna. G. vechio.” 
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0735– Mordekay Levi 
15 Elul 5472 (Giovedì, 16 Settembre 1712) 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore 
di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un sole antropomorfo, simbolo 
del Sovegno Ashkenazita accompagnato dal simbolo 
dei Levi: una mano con polso vestita impugna una 
brocca da cui versa acqua in un calice. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 
1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 19v) è riportato: 
“16 7mbre 1712 
è morto marco del q.
m
 sanson levi d’anni 66 in circa cascato giù d’una finestra in terra, 
con frachazzo di vitta. M.
co
 Conegliano e coli. Amalato g.
ni
 5 in orto. Fa sepelir il 
sovegno della nation todescha. G.
to
 V.
o
 in orto.” 
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0736 – Šimšon Benšušan 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una torre merlata fondata sulla vetta 
di un monte di tre cime all’italiana movente dalla punta, la 
torre sostenuta da due leoni affrontati. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in sette versi in cui i versi pari escono 
in –šon e –šan. 
 
 
 
 
 
0737 – Luna [Tovi] 
 
Stile architettonico: frammento di una stele. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0738 – Śimḥah Castellana 
13 Ḥešvan 5454 (Mercoledì, 12 Novembre 1693) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
composta da cinque versi, i primi tre hanno una rima baciata 
interna in –mah (ogni verso pari deve essere considerato come 
la prosecuzione del verso dispari precedente), il distico finale 
rima in –ion.  
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 101v) è riportato: 
“12 d. [Novembre 1693] 
è morta Allegra Castellan d’anni 45 c.a […] a Padova dal medico Cantona di mal di 
parto G.8 partita da Padova a hore 22 e morta a […] hore 10. Ghetto Vechio” 
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0739 – Raḥel […] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0740 – Aharon Yiśra’el 
1 Tišrì 5465 (Lunedì, 29 Settembre 1704) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
molto buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un 
lulav sormontato da una stella. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima 
alternata uscenti in –ar e –ion e gli ultimi due versi in rima 
baciata uscenti in –mim. In calce è presente una parte di testo in 
portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 149v) è riportato: 
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“Primo Ottobre 1704 
è morto Aron q.
m
 Iosef Israel di anni 90 in c.
a
 da febre e cattaro medico Coli di letto 
mesi tre in c.
a
 Fa sepelir sua fig.
a
 Ghetto V.o.” 
 
0741 – Mordekay553 Ferraresi 
24 Ṭevet 5451 (Martedì, 26 Dicembre 1690) 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da 
sei versi ma la rima non è sistematica. La seconda parte 
è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 90r) è riportato: 
“25 detto [Dicembre 1690] 
è morto Benetto figlio di Abram Ferrarese d’anni 5 in c.a da varole in G. 11 medico 
Conegliano. Fa sepelir suo padre. Ghetto novo.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
553
 Nell’epitaffio il nome del defunto è יררמ, che potrebbe riferirsi a “Mordekay”, mentre nel registro 
dei morti è riportato il nome “Benetto”. 
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0742 – Yiṣḥaq Kohen 
10 Nisan
554
 5467 (Martedì, 12 aprile 1707) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con 
gli angoli superiori incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da una 
colomba. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da due 
distici in rima baciata uscenti in –šar e –tayym. La seconda 
parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 157r) è riportato: 
“adi 12 Aprile  [1707] 
è morto Isach del q.
m
 Bondi Coen [cechini] d’anni 77 in c.a da febre e cataro mesi 7 
medico ecc. Coli. Fa sepelir suoi figlioli. Getto vechio.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
554
 Il mese di Nisan è indicato con la dicitura  ןושארה שדחל, ossia “primo mese”. 
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0743 – Ghele Sorlina Calimani 
6 Tammuz 5445 (Domenica, 8 Luglio 1685) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato e gli angoli inferiori incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, ma risulta 
scarsamente leggibile. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 66v) è riportato: 
“adi 8 luglio 1685 
è morta Galle del q.m […] Calimani di anni 20 in c.a da febre 
continua g.ni 15 medico Romanin. Fa sepelir suo fratello. Ghetto 
novo.” 
 
0744 – Mošeh Roques 
2 Sivan 5436 (Giovedì, 14 Maggio 1676) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con 
il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –vaš e 
–mim e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –ok. 
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0745 – Dawid Roques 
16 Iyyar 5432 (Sabato, 13 Maggio 1672) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il 
lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
buono. 
Elementi figurativi: una stella a sei punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –mar e 
–bar e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –mim (ogni verso 
pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 1r) è riportato: 
“13 maggio 1672 
è morto david Roches de anni 73 c.
a
 da una poplesia forte in hore 12 m.
co
 Levi G. 
novo.” 
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0746 – Graziosa Roques 
4 Ševat 5445 (Martedì, 9 Gennaio 1685) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
composta da due quartine a rima caudata uscenti in –mah e –’el 
la prima e –en e –’el la seconda. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 63v) è riportato: 
“10 Genaro 1684 
è morta Graziosa moglie de Isach Roches d’anni 40 c.a allettada c.a […] 12. Ghetto novo.” 
 
0747 – Immanu’el Šalom 
18 Ṭevet 5475 (Lunedì, 24 Dicembre 1714) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una torre sormontata dal simbolo 
del Sovegno Sefardita. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composto da tre 
distici con i versi in rima baciata uscenti in –nim, –šer e –
šalom. La seconda parte è in prosa. È presente una parte 
di epitaffio in portoghese alla fine del testo ebraico. 
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Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi" 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 
26v) è riportato: 
“adi 24 Xmbre 1714 
è morto Emanuel q.
m
 Iacob Salom d’anni 79 da mal d’orina in g.ni 15 in letto con febre 
m.
co
 Costa e Coneglian. Fa sepelir il sovegno di spagnoli e ponentini. G.
to
 V.
o
.” 
 
0748 – Śimḥah Ṣipporah Cividal 
1 Nisan 5432 (Lunedì, 29 Marzo 1672) 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di una 
lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un leone con il 
capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
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0749 – Mošeh Cividal 
18 Nisan 5356 (Martedì, 16 Aprile 1596) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza 
buono. 
Elementi figurativi: Sansone apre le fauci di un 
leone con il capo rivoltato secondo Gdc 14,6. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: l’epitaffio è composto da sei versi in rima 
semialternata con i versi pari uscenti in –man. 
 
 
 
0750 – Ḥannah Kohen Aškenazi 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
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0751 – Avraham Sullam 
27 Ḥešvan 5482 (Lunedì, 17 Novembre 1721) 555 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con 
il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: il simbolo del Sovegno Sefardita 
sormontato da una scala a pioli sostenuta da un leone. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi 
sei versi in rima alternata uscenti in –zur e –ot e gli ultimi due 
versi in rima baciata uscenti in –yah. La seconda parte è in 
prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 
Ottobre 1736” (p. 3) è riportato: 
“adi 16 novembre 1721 
è morto Abram sulam di ani 64 di febre e cattaro amalato mese uno. Medico ecc. Costa 
e romanin in ghetto vechio. Fa sepolir il sovegno di ponentini.” Nel “Libro morti ebrei 
[...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 54v è riportato il medesimo atto, ma la data 
cambia leggermente (17 novembre anziché 16 novembre) e la sepoltura non viene 
affidata al Sovegno Sefardita, come invece è annotato nel registro comunitario, ma al 
figlio. 
 
 
 
 
 
 
                                                          
555
 Nell’epitaffio c’è un errore nella datazione perché invece del mese di Ḥešvan è riportato quello di 
Kislew.  
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0752 – Šemu’el Ḥayym Aškenazi 
6 Nisan 5482 (Mercoledì, 24 Marzo 1722) 
 
צמ״ק 
מכ דמחנה רוחבה״ר 
םייה לאומש שישיה ןב 
מכ״ הנוי ריזנכשא צי״ו 
לנ״ד םוי ע׳ השש 
שדחל םימי 
תנש ןסינ 
פתה״ב 
בצנת״ה 
םיקחשב הלע ושפנ 
ןדעתהל םיקידצ םע 
 
Pietra sepolcrale / del ragazzo carino, onorato signor / Šemu’el Ḥayym figlio 
dell’anziano / onorato signor Yona Aškenazi, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. 
/ Dipartito per la sua dimora eterna il quarto giorno, il 6 / del mese / di Nisan dell’anno / 
5482. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. / La sua anima è salita ai cieli / per 
dilettarsi insieme ai giusti. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa. Gli ultimi due versi compongono un 
distico in rima baciata uscente in –qim. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 5) è 
riportato: 
“adi 25  [marzo 1722] 
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è morto Samuel fig di iona tod. di anni 19 di mesi tre amalato  fe. con. medico ecc Coli 
in gheto novo. Fa sepolir david de Abram Coen.” Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 
1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 55v è riportato il medesimo atto. 
 
0753 – [Šemu’el …] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con i lati superiore ed 
inferiore arrotondati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0754 – Ya‘aqov Saraval 
5470 (1709/1710) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa ritmata. 
 
 
 
 
 
 
 
0755 – Yehudah Lunel 
7 Tišrì 5449 (Venerdì, 1 Ottobre 1688) 
 
צמ״ק 
דמחנה רוחבה 
דוהי׳ נ״ן ע׳ ריבגה 
ה״הרבא ר׳ לינול י״ץ 
לנ״ו םוי ע׳ ז׳ ירשת 
מתה תנש״ט 
בוטו רוחב 
בוט םלוע לא 
החנ ושפנ 
בוטר ןגב 
בוט לכ אלמ 
ונמב אוהחה 
בנ״ת 
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Pietra sepolcrale / del ragazzo carino / Yehudah, il suo riposo sia nell’Eden, figlio  
dell’uomo di valore, / signor Avraham Lunel, lo custodisca la sua Roccia. / Dipartito 
per la sua dimora eterna il sesto giorno, il 7 di Tišrì / dell’anno 5449. / Un ragazzo 
buono verso il mondo buono, / la sua anima ha riposato / nel giardino verdeggiante / e, 
interamente nel bene, / lui è nella tranquillità. La sua anima riposi nel giardino delle 
delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è composta da una terzina 
con schema AAB i cui versi escono in –tov e –ḥah. Ogni primo emistichio rima inoltre 
con il secondo del verso successivo. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
81r) è riportato: 
“P.mo ott. 1688 
è morto Iuda fio de Abram Lunel d’anni 26 c.a da febre e catarro G. 14 c.a  m.co 
Romanin.” 
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0756 – Yehošu‘a Lunel 
15 Nisan 5436 (Domenica, 29 Marzo 1676) 
 
רסוה ונמ רשי םת שיא 
והוונ תיב לא תיב םושל 
 תיבמ דיסח קידצלינול 
והיוח תע לכ לא םע ןל 
רמ רורמ ליל556 לת״םירה ו 
והעשי רוצ םע םר ולת 
ו םימת לא םוקי יכ דעי־ 
־עשוה והעישוי הי 
 
Un uomo integro e retto, chi è colui che è stato 
allontanato / affinché la casa di Dio sia per lui luogo di 
dimora? / Giusto, devoto, dalla casata dei Lunel, / ha 
alloggiato con Dio per tutto il tempo della sua esistenza. / 
La notte amara delle erbe amare il suo luogo (5436) erano i monti, / un luogo elevato 
con la Roccia della sua salvezza. / Fino a quando risorgerà verso la perfezione, / ecco 
che il Signore salverà Yehošu‘a. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella a sei punte sormontata da un 
crescente riverso. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in otto versi in rima semialternata con i versi pari uscenti in –hu. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
19v) è riportato: 
“29 d. [Marzo 1676] 
                                                          
556 רמ רורמ Corrisponde a uno dei riti di Passover Seder, in cui si devono mangiare delle erbe amare e 
cade proprio il 15 di Nisan. 
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è morto salvadio Lunelo de ani 53 c.
a
 […] e febre G.17 m.co Romanin. Gheto Vechio.” 
 
0757 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0758 – Leah Ḥamiṣ De Fonseca 
6 Kislew 5452 (Martedì, 27 Novembre 1691) 
 
צמ״דליה ק יענה ׳מ׳ האל 
 תבהכ״ ר ןרהאכב״םהרבא ר 
 יחאקיסנופ יד ץימח צי״ו 
פנ׳ ג םוי׳ ו׳ ולסכ שדחל 
נתה תנש״ב 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale della bambina carina Leah, / figlia 
dell’onorato signor Aharon figlio dell’onorato signor 
Avraham / Ḥay Ḥamiṣ De Fonseca, lo custodisca la sua 
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Roccia e gli doni vita. / Morta il terzo giorno, il 6 del mese di Kislew / dell’anno 5452. / 
La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. Le 
dimensioni ridotte sono dovute al fatto che la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: partito nel 1° un monte sormontato da un sole, il 2° un albero. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
94r) è riportato: 
“27 nov. 1691 
è morta lea è sara de Aron de Abram Camis di mesi quatro da  cattaro di g.ni otto 
medico Silva. Fa sepelir suo padre. Gheto  vechio.” 
 
0759 – n/l 
5469 (1708/09) 
 
Stile architettonico: cippo. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0760 – Šemu’el Baruk Caravaglio 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni 
ridotte sono dovute al fatto che il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
0761 – Luna Yiśra’elit 
26 Nisan 5430 (Mercoledì, 16 Aprile 1670) 
 
תבצמ 
הנקזה השאה תרובק 
 תרמתילארשי הנול 
תיבל הרטפנ 
המלוע 
א םוי׳557 כ״ וןסינ שדחל 
ת תנש״פל ל״ק 
בצנת״ה 
 
Pietra / sepolcrale della donna anziana / signora Luna 
Yiśra’elit, / dipartita per la sua dimora / eterna / il primo 
giorno, il 26 del mese di Nisan / dell’anno [5]430 del 
computo minore. / Sia la sua anima legata al vincolo della 
vita. 
                                                          
557
 Il 26 di Nisan corrisponde ad un mercoledì, non a una domenica. 
 
 
697 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un sole antropomorfo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0762 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di una 
lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0763 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di una 
lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0764 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0765 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0766 – Śarah Pappo 
25 Tišrì 5410 (Venerdì, 1 Ottobre 1649) 
 
הדליה תרובק תבצמ 
 המיענההרש תב 
הכ הלענ דאמו רקיה״ר 
כב בקעי״ קחצי רופאפ צי״ו 
ו םוי הרטפנ׳ כ״ירשת ה 
תה״י 
 
Pietra sepolcrale della bambina / carina Śarah figlia / 
del caro e molto eminente onorato signor / Ya‘aqov 
figlio dell’onorato signor Yiṣḥaq Pappo, lo custodisca 
la sua Roccia e gli doni vita. / Morta il sesto giorno, il 25 di Tišrì / 5410. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. Lapide bifronte: l’epitaffio è stato scritto sul retro di una stele su 
cui è inciso un epitaffio quattrocentesco (v. scheda 0766bis). 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 226) è 
riportato: 
“adi p.mo ottobre [1649] 
è morta Saretta fig.a de iacob Pappo d’anni cinque in circa amalata giorni 24 in circa 
di febre et catarro in Ghetto V.o.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 
- 1656 mar. 16” al f. 93r è riportato il medesimo atto. 
 
0766bis – Naftali ben Yehudah 
6 Av 5200 (Venerdì, 15 Luglio 1440) 
 
 ינא ןבאחבן558 
[קוחנ ]וחכ לעי שאר 
ראפ ןמטנ הפ ]...[ 
[סמ]ן ימת קידצ שיא׳ 
ב ילתפנ״הדוי ר ״זל 
[ע ומלועל ךל]ו׳ בא 
[ר׳פל ] ק״ה׳ הו ןתנ׳ קל׳ 
ה םש יחי[׳ ]ךרבמ 559 
 
Io sono la pietra scelta (Is 28,16) / come limite di fronte a lui, sul capo / […]. Qui è 
nascosto uno splendore, / [segno] di un uomo giusto e integro, / Naftali figlio di 
Yehudah, il suo ricordo sia in benedizione. / È andato al suo mondo il 6 di Av / [5200], 
del computo minore. Dio ha dato e Dio ha tolto, [sia benedetto il nome di Dio] (Gb 1,21). 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
                                                          
558
 Is 28,16. 
559
 Gb 1,21. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. Sul retro è stato inciso in epoca seicentesca un altro epitaffio 
(v. scheda 0766).  
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0767 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Epitaffio: la lapide non sembra presentare segni di scrittura, né 
tantomeno sembra esservi lo spazio sufficiente per un epitaffio in 
quanto la pietra ha rilievi decorativi su tutta la superficie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0768 – Yosef Levi 
21 Sivan 5399 (Giovedì, 23 Giugno 1639) 
 
חה תבצמ״ ריול ףסוי צז״ל 
םשר רשא הז בירעמו םיכשמ 
ותחורא לא תרותב דימת 
ותחונמ ןדע ןגב תעב 
םש רג אוהו יול אוהו ףסוי 
ה םוי רטפנ׳ כ״צשת ןויס א״ ט 
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Petra sepolcrale del ḥaver Yosef Levi, il ricordo del giusto sia in benedizione. / Si 
svegliò presto, e la preghiera della sera che scrisse / sempre nella legge di Dio fu il suo 
nutrimento / nel tempo. Il suo riposo è nel giardino dell’Eden, / Yosef, lui è un Levi e 
lui abita là. / Morto il quinto giorno, il 21 di Sivan 5399. 
 
Stile architettonico: stele dalla forma architettonica di difficile definizione. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: il primo e l’ultimo verso sono in prosa (contengono i dati essenziali del defunto). 
La parte centrale è una quartina con i versi in rima incrociata uscenti in –to e –šam. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 140) è 
riportato: 
“adi 23 dito [Giugno 1639] 
è morto rabi iosef levi dea ni otanta in circa amalato giorni 20 de mal de pietra e febre 
in geto novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al 
f. 35v è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 61; MS n. 68 (f. 22v) 
 
0769 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0770 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
0771 – Rivqah Copio 
24 Kislew 5506 (Sabato, 18 Dicembre 1745) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0772 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0773 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0774 – Śimḥah Abenini 
23 Iyyar 5384 (Domenica, 12 Maggio 1624) 
 
ןהכ שיא תב 
 
הרבקנ דגנמ הפ יכ תרמוא אדה 
תרטע ורזנ הלעבל ליח השא560: 
הלעב םשו החמש המשו 
הלוכל עדונ אשנו םר שיא: 
תרטעו הנוהכ רזנ השאר לע 
רתכומ הרות רתכ הלעב שארו׳: 
ינש תורצקב׳ כלה׳ ונלח םימורמ ימשב 
ונב הבזעו561 יבואכמו םינוגיב הלעבו׳: 
ה״תרמ ה החמש חה תשא״ השמ ר׳ן 
ןיה : כ הרטפנ״פשה תנש רייא ג״ד: 
 
Figlia di un Kohen. /  
Questa pietra dice che qui vicino è stata sepolta / una donna di valore, diadema e 
corona di suo marito (Pr 12,14). / Il nome di lei è Śimḥah e il nome di suo marito, / 
uomo importante, venerabile e noto [a lei tutta]. / Sulla sua testa c’è il diadema e la 
corona del sacerdozio / e su quella di suo marito la corona della Torah incoronata. / 
Nella brevità degli anni se ne è andata a riposare nei cieli eccelsi. / Lasciò suo figlio e 
suo marito nella tristezza e nella sofferenza. / Ella è la signora Śimḥah moglie del ḥaver 
Mosheh / Abenini, morta il 23 di Iyyar dell’anno 5384. 
 
 
 
                                                          
560
 Pr 12,4. 
561
 “Suo figlio” potrebbe essere un errore grammaticale poiché ונב significa “figlio di lui”, mentre il 
soggetto è femminile, ossia Śimḥah. La parola corretta dovrebbe essere quindi הנב, con la desinenza in ה 
della terza persona femminile singolare. Tuttavia si potrebbe intendere anche come “figlio del marito” e 
allora in questo caso la desinenza sarebbe corretta. 
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Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano con 
capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da una corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in otto versi con una rima non sistematica. Gli 
ultimi due versi dell’epitaffio sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 98) è 
riportato: 
“החמש adi 12 ditto [Maggio 1624] 
è morta dona alegra molia de moise Benine de anni 38 malata zorni 8 di febbre in getto 
vecho.” 
 
0775 – Ester Abendanan 
2 Iyyar 5382 (Martedì, 12 Aprile 1622) 
 
 ארל הבצמו ןוראש הדיסחה 
המת רתסא תרמ העונצו הנקז 
תילע תאו ליח ושע תונב תובר562 
הבשות לכ ןמ אליעל אליעל ת׳563 
םרו לודג ומש םרו אשנ תיבמ 
ן םת שיא בקעי אוה׳ םתחנ ןנד564 
תרמ תקדצה תרובק תבצמ איה 
 הנודרתסא הלענו שישיה תנמלא 
הכ״ בקעי רןנד ׳ן : ג םוי הרטפנ׳ ב׳ רייא 
פשה״ ב: בצנת״ה 
 
                                                          
562
 Pr 31,29. 
563
 Potrebbe essere l’abbreviazione di תילעת. 
564
 Forse con םתחנ intende il riposo di entrambi i coniugi altrimenti non si spiegherebbe la desinenza della 
terza persona maschile plurale. ןנד oltre ad indicare il cognome, è anche la forma aramaica per “questo”. 
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Ricettacolo e stele sul capo della devota, / anziana, umile e integra signora Ester. / Molte 
figlie hanno compiuto grandi cose ma tu le superi tutte (Pr 31,29). / La migliore in 
assoluto, più di tutti i residenti ti sei elevata. / Dalla famiglia di un illustre ed eminente, 
il suo nome è grande e importante. / Lui è Ya‘aqov, uomo integro, Abendanan [questo è 
il loro riposo]. / Questa è la pietra sepolcrale della giusta signora / donna Ester vedova 
dell’anziano, eminente, / onorato signor Ya‘aqov Abendanan, morta il terzo giorno, il 2 
di Iyyar / 5382. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inscritto in un portale. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un’aquila sormontata da un sole. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 58) è 
riportato: 
“adi 12 aprile 1622 
è morta dona ester bendanan de ani 70 esta malata mesi doi de febra in getto vechio.” 
 
0776 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli 
superiori incurvati.. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0777 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0778 – Ya‘aqov Sagues 
2 Av 5389 (Domenica, 22 Luglio 1629) 
 
ובכרל ךלה בקעי 
שישיה תרובק תבצמ 
לזעמו׳ קולא םע בוט׳ םעו 
ומותב ךלהתמ םישנא 
ה ןמאנו רשי שיא״מכ ה״ר 
סיגאש בקעי נ״רטפנ ע 
ב םויב׳ חל׳ ש בא׳ פשה״ט 
 
Ya‘aqov andò verso Dio. / Pietra sepolcrale 
dell’anziano, / eccellente e buono con il Signore e con / 
gli uomini, camminava nella sua integrità; / fu un uomo 
retto e devoto. Egli è l’onorato signor / Ya‘aqov Sagues, il suo riposo sia nell’Eden, 
morto / il 2 del mese di Av dell’anno 5389. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone. 
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Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0779 – Yosef Sagues 
10 Tammuz 5389 (Domenica, 1 Luglio 1629) 
 
]שיאה[ תרובק תבצמ 
הלענו אשנ דבכנ 
מכ״ רסיגאש ףסוי 
נ״מלע ןמ רטפתיה ע׳ 
םלועה ייחל ןידה 
י םויב אבה׳ שדחל 
פשה תנשב זומת״ט 
 
Pietra sepolcrale dell’uomo / onorato, venerabile ed 
eminente, / onorato signor Yosef Sagues, / il suo riposo 
sia nell’Eden. Si è liberato dalla sua giovinezza / per il giudizio alla vita del mondo / a 
venire nel giorno 10 del mese / di Tammuz dell’anno 5389. 
 
 Stile architettonico: lapide barocca.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. La lapide è spezzata 
nell’angolo in alto a sinistra. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 14)  è 
riportato: 
“adi primo luglio 1629 
è È morto Isepo Sagis […] amalato giorno 15 di mal […].” 
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0780 – Šelomoh Sagues 
12 Elul 5385 (Domenica, 14 Settembre 1625) 
 
ובל ךותב רבוד תמא 
ותקדצב םות ךלוהו 
ורובידב לגד אלו 
ותלוזל ערה אלו 
שיא תפרחב אשנ אלו 
ותחפשמל בורק רשא 
רמז םיענ ירבד ראשו 
ותלהתב םירומא 
יהי שדק רהב ןכוש 
ותחונמ רובב םשו 
ה״הכ םינפ אושנו שישי ריבגה ה״ר 
סיגאש המלש ז״א םוי רטפנ ל׳ י״ב 
פשה תנש לולא״בצנת ה״ה 
 
La verità parlava all’interno del suo cuore / e l’integrità camminava nella sua giustizia. / 
Non c’era bandiera nelle sue parole565, / non faceva alcun male ai suoi compagni / e non 
tollerava abusi verso nessuna persona / che fosse vicina alla sua famiglia. / Egli cantò 
altre parole amabili, / detti che andavano a sua gloria. / Che possa risiedere sul monte 
santo / e là nel sepolcro sia il suo riposo.  / Egli è l’uomo di valore, anziano, dall’aspetto 
venerabile, onorato signor / Šelomoh Sagues, il suo ricordo sia in benedizione. Morto il 
primo giorno, il 12 / di Elul dell’anno 5385. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inscritto in un portale. L’epitaffio è 
sormontato da due archi a conchiglia. Le lesene laterali culminano con capiteli ionici. 
Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
                                                          
565
 Da intendersi: “era imparziale nei suoi discorsi”. 
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Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in dieci versi in rima semialternata con i versi 
pari uscenti in –to. Gli ultimi tre versi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 113) è 
riportato: 
“12 elul adi 14 setembre 
è morto salamon sagis de ani 70 amalato de febre mesi 3 in geto vecio.” 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 48; MS n. 286 (f. 78r); LL n. 90 
 
0781 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0782 – n/l 
  
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0783 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Il timpano non 
ha la tipica forma triangolare ma a volute. Le lesene 
culminano con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due stelle ad otto punte. 
Scrittura: sefardita. 
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0784 – Ester Monis 
20 Iyyar 5421 (Giovedì, 19 Maggio 1661) 
 
תבצמ 
מיענה הדליח תרובק׳ 
רתסא ישי רקיה תב׳ 
הכ הלענו״םהרבא ר 
סינומ הרטפנ 
ישימח םוי 
כ׳ רייאל 
כתה תנש״א 
בנ״ת 
 
Pietra / sepolcrale della bambina carina / Ester figlia del 
caro, anziano / ed eminente, onorato signor Avraham / 
Monis, morta / il quinto giorno, / il 20 del mese di Iyyar / 
dell’anno 5421. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte sormontata da una 
corona a fascia rialzata da fioroni (tre visibili) alternati a punte.  
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0785 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0786 – Yiṣḥaq Yeḥi’el Monis 
29 Tišrì 5434 (Lunedì, 9 Ottobre 1673) 
 
תבצמ 
םיעושעש דלי תרובק 
ביבהו בוהא ויבאל רוסי יכ 
דמחנה דימלתה אוה אלה 
לאיחי קחצי ןובנ ריבגה ןב 
רהמכ םכח״לאונמע ר 
כב״ קחצי רסינומ יזו״א566 
םידלאה לא ושפנ הבש 
ב םוי הנתנ רשא׳ כ״ט 
לתה ירשת״ד 
בנ״ת 
                                                          
566
 Sal 25,13. 
 
 
715 
 
Pietra / sepolcrale del figlio favorito / che è stato tolto al suo amato e caro padre. / Egli è 
lo studente amabile / Yiṣḥaq Yeḥi’el, figlio dell’uomo di valore, intelligente / e saggio, 
onorato signor rabbino Immanu’el / figlio dell’onorato signor Yiṣḥaq Monis, la sua 
discendenza possieda la Terra (Sal 25,13). / La sua anima è tornata a Dio, / che l’aveva 
donata, il secondo giorno, il 29 / Tišrì 5434. / La sua anima riposi nel giardino delle 
delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte sormontata da una corona a fascia rialzata 
da fioroni (tre visibili) alternati a punte.  
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (p. 
8) è riportato: 
“9 ottobre 1673 
è morto Isach fig de emanuel monis d’anni 6 c.a da Idropesia c.a anni doi m.co Cabib 
G.
to
 novissimo.” 
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0787 – Mošeh Kohen 
28 Nisan 5334 (Giovedì, 29 Aprile 1574)  
Esther Kohen 
23 Nisan 5337 (Sabato, 20 Aprile 1577) 
Šim‘on Kohen 
Kislew 5343 (Novembre/Dicembre 1582) 
Hirsch Kohen 
2 Adar I 5342 (Domenica, 4 Febbraio 1582) 
Mošeh Kohen 
Kislew 5343 (Novembre/Dicembre 1582) 
 
 רבקנ הפהשמ  רבקנ הפו       רבץריה רב 
ןהכה חרז כ״רז רב השמ      ןסינ חח ןהכה 
לש״ ותשאו ד        תרמחי״ב ה׳ מש רדא״ב 
רתסא כ״לש ןסינ ג״ דליה ונבו     זהשמ 
 דליה ודכנו ןועמש       מש ולסכ״ג 
מש ולסכ״                                  ג 
 
Qui è sepolto Mošeh figlio / di Zeraḥ Kohen 
28 Nisan / 5334 e sua moglie signora / Ester 23 
Nisan 5336 / e suo nipote, il ragazzo Šim‘on, / 
Kislew 5343.  
E qui è sepolto Hirsch figlio / di Mošeh, figlio di Zeraḥ Kohen, / che entrò nella vita 
(all’età di ventitré anni) il 2 di Adar 5342 / e suo figlio, il bambino Mošeh, / Kislew 
5343. 
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Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da una 
corona e accompagnate in punta da un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita con influssi italiani. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. Le cifre che indicano gli anni e i giorni sono segnalate con 
dei fiorellini o delle spunte  incisi sopra le lettere corrispondenti. 
 
0788 – Avraham Da Gorizia 
22 Tammuz 5375 (Domenica, 19 Luglio 1615) 
Breilen Da Gorizia 
23 Av 5375 (Martedì, 18 Agosto 1615) 
 
םיבר םימי ויה אלו  לדלדתנ רה לדגמ האר 
 והתפדר ןליירבותשא האגתת לא שונא שונא 
תבש החור תב תדילב להאיצירוגמ םהרבא 
ותא תויהל הפ האבו  הארמ הפיו ראות הפי 
כ התורחבב״מיג ף״בא ל כ וימי בוטב״זומת ב 
עש״ותשר תומ שרפ ה עש״האדי רשנ רשאכ ה 
 
Vedi, dall’altezza del monte ci siamo impoveriti / di 
un uomo. Oh, uomo! Non esaltarti / per Avraham Da 
Gorizia, / di bell’apparenza e di bell’aspetto. / Nella bontà dei suoi giorni il 22 di 
Tammuz / [5]375 come un aquila volerà. 
E non molti giorni dopo / lo seguì Breilen sua moglie. / Nel parto di una figlia il suo 
spirito ha riposato ed è giunto qui per essere con lui. / Nella sua giovinezza il 23 di Av / 
[5]375 la morte ha disteso la sua rete. 
 
Stile architettonico: doppia lapide barocca culminante con una cuspide. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un magen Dawid in entrambe le stele. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: entrambi gli epitaffi sono composte da sei versi in rima semialternata con i 
versi pari in rima; quelli di Avraham uscenti in –’ah e quelli di Breilen in –to. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 157) è 
riportato: 
“adi 20 detto [Luglio 1615] 
è morto abram de gorizia de ani trenta quatro stato amalato giorni otto de febre in 
getto novo.” 
Nello stesso registro, alla p. 159, è riportato l’atto di morte della moglie: 
“adi 18 detto [Agosto 1615] 
è morta Brunetta relita del q. Abram da gorizia de anni 28 in circa de febre e de paanza 
esta amalata giorni vinti in getto novo.” 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 161; MS n. 197 (f. 56r) 
 
0789 – Yosef Ṣarfati 
15 Elul 5356 (Domenica, 8 Settembre 1596) 
 
הלענה תרובק תבצמ 
מכ״ רףסוי רקיה ןב 
כ״ םהרבא ריתפרצ 
ט רטפנ״תנש לולא ו 
סש״ו 
 
Pietra sepolcrale dell’eminente / onorato signor Yosef 
figlio del caro / onorato signor Avraham Ṣarfati, / 
morto il 15 di Elul dell’anno / [5]356. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0790 – Ya‘aqov Kohen Coronel 
20 Sivan 5405 (Mercoledì, 14 Giugno 1645) 
 
תרובק תבצמ 
ר שישיה׳ בקעי 
לינורוק ןהכ ז[״]ל 
ד םוי רטפנ׳ כ׳ 
תה ןויס״פל ה״ק 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziano signor Ya‘aqov / Kohen 
Coronel, il suo ricordo sia in benedizione. / Morto il quarto 
giorno, il 20 / di Sivan 5405 del computo minore. 
 
Stile architettonico: cippo. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 190) è 
riportato: 
“adi 14 d. [Giugno 1645] 
è morto iacob Coen Coronel de anni 60 e stato amalatto di mal di asma mese uno in 
getto novissimo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” 
al f. 68v è riportato il medesimo atto. 
 
 
 
 
720 
 
0791 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0792 – Gamali’el Da Narni 
14 Sivan 5354 (Giovedì, 2 Giugno 1594) 
 
יתחת הפו ידש לצב 
םימת שיאל דובכ םוקמ 
בבל םכח לאה תדב 
םימע שודק וילעפמב 
כלאילמג ארקנ ןכו 
וינראנמ םימיא תעב 
יב״נש תנש ןויס ד״ד 
םימר ןיבל הלע לאל 
 
All’ombra dell’Onnipotente e qui sotto di me / c’è il luogo 
onorato per un uomo integro. / Nella fede di Dio e con un 
cuore saggio, / nel suo lavoro fu santo tra i popoli. / Come Gamali’el e così è stato 
chiamato. / Da Narni nel terribile momento / del 14 di Sivan dell’anno [5]354 / è salito 
a Dio fra uomini elevati. 
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Stile architettonico: lapide a timpano. La stele è scavata nella 
parte centrale dove è inciso l’epitaffio. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un gallo recante nel becco una spiga 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio di otto versi in rima semialternata con i versi pari uscenti in –mim. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 42; DV n. 114 (f. 27a); MS n. 46 (f. 16v) 
 
0793 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0794 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. La stele presenta 
numerose fratture. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0795 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una stele. 
Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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0796 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una stele. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0797 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. L’angolo superiore 
sinistro è spezzato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0798 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0799 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0800 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori 
intagliati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0801 – Dolce Navarro 
13 Adar I 5490 (Giovedì, 2 Marzo 1730) 
 
צמ״ק 
 תרמ הנקזהיצלוד 
כ שישיה לש ותגוז׳ 
 השמוראוואנ לנ״ע 
ה םוי׳ י״תנש רדא ג 
תה״ץ 
QUI GIACE DOLCE 
CON. DE D. MOISE 
NAVARO D ANI 73 
ADI 2 MARZO 1730 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziana signora Dolce, / moglie 
dell’anziano onorato / Mošeh Navarro. Dipartita per la sua 
dimora eterna / il quinto giorno, il 13 di Adar dell’anno / 5490. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in italiano  
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 82v) 
è riportato: 
“d. [2 Marzo 1730] 
è Dolce consorte di moisè navarro di ani 80 c.
a
 da colpo apoplettico g.
ni
 9. M.
co
 Costa e 
Romanini. In Getto Nov.
mo
. Fa sepelir la fraterna. G. Nov.
mo
.” 
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0802 – Mošeh Kohen Spilimbergo 
11 Tammuz 5424 (Venerdì, 4 Luglio 1664) 
 
מ תבצמ׳ 
הה״ רןהכ ׳שמ 
וגריבמיליפס 
צז״ל 
ךלזמ המ זומת 
ןויפר ךב דעל 
ךלרוג לא לומתא 
ןויריפאו שדקמ 
א״דכ זומת י״ךל ת 
ןוילע לאל ןהכ 
ךלצא ןידה ןבא 
ובש בוש דע׳ ןויצ 
ברק בירקל׳ ךלה 
ורב השמ׳ ןויבח 
ויתמוא לע להיו 
ותומ ירחא ךא 
 
Pietra del / signor Mošeh Kohen / Spilimbergo / il ricordo del giusto sia in 
benedizione. / A Tammuz, quanta è stata la tua fortuna, / che sempre sei stato debole e 
infermo, / ma ieri alla tua sorte (sei andato) / nel santuario del (tuo) giaciglio. / L’11 di 
Tammuz [5]424 a te, sacerdote del Dio Altissimo, / la pietra del giudizio è vicino a te / 
fino al ritorno degli esuli di Sion. / Per offrire un sacrificio se ne è andato / Mošeh negli 
eccelsi, in un luogo nascosto / egli che ha dato luce sulla sua gente / solo dopo la sua 
morte. 
 
Stile architettonico: lapide ad arco con colonne laterali che 
terminano con capitelli dorici. Alla base si riconosce il motivo a 
muro. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sovrastate da un giglio e accompagnate in 
punta da una colomba. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una formata da dodici 
versi, con i primi dieci versi in rima alternata uscenti in –lak e –ion e gli ultimi due in 
rima baciata uscenti in –to. 
 
0803 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte inscritta in un 
quadrilobo. 
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0804 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte inscritta in un 
quadrilobo. 
 
 
 
 
 
 
0805 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0806 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0807 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0808 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0809 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0810 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0811 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0812 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0813 – Mošeh Kohen 
26 Kislew 5490 (Sabato, 17 Dicembre 1729) 
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(Lato A) 
ךיניע ואר ימלוג יצרא הנה 
 יכויד יתב הנא עשפנה 
 יפוג התע תבששפרו טיטב567 
שפוחה ימי ךל ואובי ידע 
 השמ לאוהפ הבש הרוס רמא568 
ופשנ יבכוכ וכשח569 ריהמ שיא תיזח 
ותכאלמב570 הז ופכ עיגיה תכאלמ השמ 
 הי״זנ שישי571 המכ״ רהשמ המכב״ר 
 לאכימןהכה  לזח״ה 
(Lato B) 
לנ״ע 
ש םוי״כ ק״שדחל ו 
 תנש ולסכימי ומתיו 
כב״בא י״שמ ל״ה572 הכה״ן 
בצנת״ה 
 
(Lato A) 
Ecco i tuoi occhi hanno visto la mia terra e la mia larva / poiché conoscono il lamento 
delle dimore dell’anima. / Il mio corpo ha riposato adesso nella melma e nel fango (Cfr. 
Is 57,20) / fino a che non arriveranno per te i giorni della libertà. / E a Mošeh disse: 
“avvicinati e siediti qui” (Rt 4,1) / si oscurino le stelle del suo crepuscolo. (Gb 3,9) Hai 
visto un uomo sollecito / nel suo lavoro (Pr 22,29), nelle incombenze che giungevano 
nelle sue mani. Questo è l’anziano Mošeh, / dolce cantore di Israele (2 Sam 23,1), 
onorato signor rabbino Mošhe, figlio dell’onorato signor rabbino / Mika’el Kohen, il 
suo ricordo sia nella vita del mondo futuro. 
 
 
                                                          
567
 Cfr. Is 57,20. 
568
 Rt 4,1. 
569
 Gb 3,9. 
570
 Pr 22,29. 
571 לארשי תורימז םיענ: 2 Sam 23,1. 
572
 Dt 34,8. 
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(Lato B) 
Dipartito per la sua dimora eterna / il giorno del Santo Sabato il 26 del mese / di Kislew 
dell’anno (5490) poi i giorni / di lutto e di pianto terminarono per Mošeh (Dt 34,8) 
Kohen. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a piramide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: il lato A riporta la parte di epitaffio in nove versi: la rima non è sistematica, i 
versi 2-3-4 escono in –feš. Il lato B riporta la parte di epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 81r) 
è riportato: 
“17 d.to [Dicembre 1729] 
È morto l’ecc.te Rabbino moisè sacerdote, d’anni 90 c.a da una percosia forte 
sopragiuntagli in 4 ore morse. M.
co
 l’ecc.te Romanin. Fa sepelir il sovegno dei tedeschi. 
G.
o
 V.
o”. L’atto conferma la data esatta di morte, ossia il 1729 anziché il 1711 come 
erroneamente avevano riportato Pacifici e Luzzatto. 
Fu rabbino a Venezia dalla fine del XVII secolo all’inizio del XVIII secolo. Tra le sue 
opere si ricorda lo הננחל תע, ‘Eth LeḤanenah (1708), una serie di preghiere da recitare 
davanti al Muro occidentale.
573
 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 123 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
573
 SALAH, La République des Lettres, cit., p. 176. 
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0814 – Ya‘aqov Abendanan 
1 Nisan 5360 (Giovedì, 16 Marzo 1600) 
 
הזוח שונא ל ג לחםז 
 בושחיבהז ובצמ אוה 
הרוח רשא םתה שיאל 
וימח אובב וב רבדל 
םלס אידו םיכאלמל 
םילוע םורל וב םידרויו574 
םינפ אושנו ןקז ריבגה אוה 
כ הלענ דאמו שישי״ רבקעי 
ןנד ׳ן םויב ומלוע תיבל רטפנ 
ה׳ ר״שה ןסינ ח״בצנת ס״ה  
 
L’uomo che guarda verso il tumulo inciso / penserà di esso che quella è la sua stele / che 
ha recato dispiacere ad un uomo integro, / quando suo suocero è venuto a parlargli, / e 
che questa è la scala degli angeli / che salgono in alto e poi scendono giù da essa. / Egli 
è l’uomo di valore, anziano, dall’aspetto venerabile / il vecchio e molto eminente 
onorato signor Ya‘aqov / Abendanan, dipartito per la sua dimora eterna il quinto 
giorno, / il capo mese di Nisan 5960. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inscritto in un portale.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un’aquila sormontata da un sole. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da sei versi in rima semialternata 
coni versi pari uscenti in –bo. La seconda parte è in prosa. 
 
 
                                                          
574
 Il quarto e il quinto verso sono riferimenti al passo biblico che descrive il sogno di Giacobbe (Gen 
28 12-17), citato dall’autore molto probabilmente perché il defunto si chiama proprio Ya‘aqov. 
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0815 – Śarah Silva 
22 Av 5498 (Venerdì, 8 Agosto 1738)
575
 
 
צמ״ק 
תרמ הבושחה הנקזה 
הרש 
מכ שישיה לש ותגוז״ר 
 םהרבאהוליס ז״לנ ל״ע 
ה םוי׳ כ״םחנמ שדחל ב 
ש׳ צתה״ח 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziana e importante signora / Śarah, / 
moglie dell’anziano onorato signor / Avraham Silva, il suo 
ricordo sia in benedizione. Dipartita per la sua dimora eterna / il quinto giorno, il 22 del 
mese di Menaḥem / dell’anno 5498. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 
113r) è riportato: 
“7 d.  [Agosto 1738] 
è morta Sara vedova Silva d’anni 67 da febre e cataro mesi 10 di malattia med. 
Romanin. G.
o
 novo .” 
 
 
 
                                                          
575
 Il 22 di Av corrisponde ad un venerdì, non ad un giovedì. 
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0816 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di una 
lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0817 –Ašer Levi Mešullamim 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. Lapide bifronte: sul 
retro è inciso un altro epitaffio (v. scheda 0817bis). 
Elementi figurativi: una mano movente dal canton destro del 
capo dello scudo impugna una brocca da cui versa acqua in un 
calice. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una sestina con i primi quattro versi in rima alternata uscenti in 
–im e – rah e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –’ah. 
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0817bis – Leah Ḥabib 
27 Tammuz 5446 (Venerdì, 19 Luglio 1686) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. Lapide 
bifronte: sul retro è inciso un altro epitaffio (v. scheda 0817). 
Elementi figurativi: un sole antropomorfo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 69v) è riportato: 
“d. [19 Luglio 1686] 
è morta Alle del q. elia Cabib d’anni 7 c.a da febre catarro G. 
6 m.
co
 Conegliano. Fa sepelir suo […]. Gheto Nov.mo.” 
 
0818 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0819 – Menaḥem Aškenazi 
28 Ševat 5471 (Martedì, 17 Febbraio 1711) 
 
םישק םה יכ םישיא וז זד 
םלוכ ילע םלועי ]ןגמ[ 
רשו דיגנ רסומ וחק 
בצומ םלוסמ יכ ואר 
יתדרי םואתפ 
םורב ןוכשל לבא 
יתמק יתלפנ576  
ה״רוחב ה  
מכ בוטו״ רםחנמ ב״ר  
 ]...[יזנכשא לפנ יכ  
האיב ליל ץראל ]...[ 
עתה טבש ]...[״א  
 
Questo è un mistero per gli uomini, poiché essi sono ostinati, / [dal giardino] è stato 
nascosto a tutti. / Prendete esempio da un capo e da un principe! / Vedete come io ero 
posto su una scala / e immediatamente discesi / in un prato per risiedere nei cieli, / ma 
se sono caduto, mi rialzerò (Mi 7,8). / Egli è il ragazzo / buono, onorato signor 
Menaḥem figlio del signor / […] Aškenazi che cadde / […] sulla terra la notte in cui 
giungeva il / […] di Ševat 5471. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una stella a otto punte vuota in cuore. 
Scrittura: sefardita. 
                                                          
576
 Mi 7,8. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, ma la rima non è sistematica: i primi 
tre versi hanno ciascuno una rima baciata interna in –im –lam e –sar, mentre il quinto e 
il settimo rimano in –ti.  La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 12v) 
è riportato: 
“17 Febbraio 1710 
Menachem de leon Todescho tarando un pezzo di damascho a […] contarini li sbrisò la 
scala di sotto cadè in terra si rupe la testa e [more] in getto d’anni 23. M.co Coli. Fa 
sepelir la fraterna. G.
to
 Novo.” L’atto di morte conferma ciò che poeticamente viene 
accennato anche nell’epitaffio, ossia che la morte è avvenuta a causa di una caduta da 
una scala. 
 
0820 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. L’angolo 
superiore sinistro è spezzato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un castello? 
Scrittura: sefardita. 
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0821 – Mordekay Avraham Mass‘ud Raccah 
18 Iyyar 5507 (Sabato, 28 Aprile 1747) 
 
צמ״ק 
םיענה דליה 
םהרבא יכדרמ 
ב׳ דועסמ כ׳  קחציהקאר 
לנ״ש םוי ע״רבקנו ק 
א םוי׳ י״שדחל ט 
תנש רייא 
קתה״ז 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / del bambino carino / Mordekay Avraham / 
figlio di Mass‘ud, onorato Yiṣḥaq Raccah. / Dipartito per la sua dimora eterna il giorno 
del Santo Sabato e sepolto / il primo giorno, il 19 del mese / di Iyyar dell’anno / 5507. 
Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il  lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un cipresso? 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti 31 Agosto 1741 - 23 marzo 1794” (p. 47) è 
riportato: 
“adi 29 Aprile 1747 
è morto marco figlio de Prospero Racha de anni tre e mezzo di spasemo  amalato giorni 
otto medico ecc.te Saraval e Prelasca abita in ghetto vechio fa sepelir suo padre.” Nel 
“Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 137r è riportato il 
medesimo atto. 
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0822 – Elyah Sacile 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una stele. 
Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio sembrerebbe 
essere in versi, ma la lapide è spezzata per cui non è 
facile individuare la struttura dell’epitaffio. Gli ultimi 
quattro versi invece sono sicuramente in rima alternata uscenti in –‘el e –miu. 
 
0823 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di 
una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
0824 – Yosef Magioro 
1 Adar I 5445 (Lunedì, 5 Febbraio 1685)
577
 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è illeggibile, la 
seconda è in prosa. 
 
                                                          
577
 Il 1 di Av è un lunedì, non una domenica come è riportato nell’epitaffio. 
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0825 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0826 – Immanu’el Coronel 
22 Nisan 5473 (Martedì, 18 Aprile 1713) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i primi 
quattro versi in rima alternata uscenti in –ret e –lika e gli ultimi 
due versi in rima baciata ancora uscenti in –ret (sono ripetute le 
stesse parole dei versi in rima alternata). La seconda parte è in 
prosa. È presente una parte di testo in portoghese in calce 
all’epitaffio. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 
- 1765 feb. 26” (f. 21r) è riportato: 
“adi 19 Aprile 1713 
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è morto emanuel coronel da febre e cattaro g.ni 12 in c.a d’ettà d’anni 86 in c.a medici 
Conegliano. Fa sepelir suo figlio. Ghetto Vechio.”  
Epitaffio pubblicato in: PI n. 35 
 
0827 – Raḥel Coronel 
25 Tišrì 5474 (Domenica, 15 Ottobre 1713) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una corona a fascia rialzata da fioroni (tre 
visibili) alternati a punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da sei versi 
in rima alternata uscenti in –ša e –ret. La seconda parte è in 
prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 
- 1765 feb. 26” (f. 22r) è riportato: 
“15 8bre 1713 
è morta Rahel consorte dell’ecc.mo Salamon Vitta Coronel de 
[urina] di sangue de g.
ni
 8 et con aggiunta poi di un volvolo visitatta dalli medici 
Salamon Conegliano e Coli. D’anni 74. Fa sepelir suo Genero Rahel vitta emanuel 
Coronel. G.
to
 V.
o
 .” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 74 
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0828 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0829 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0830 – Raḥel Pardo 
6 Sivan 5498 (Domenica, 25 Maggio 1738) 
 
צמ״ק 
מ הדובכה׳ לחר 
מכ רקיה תב״ר 
 בקעיודראפ צי״ו 
לנ״א םוי ע׳ תועובש גח 
ב םוי הרבקנו׳ תנש 
צתה״ח 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / dell’onorata signora Raḥel / figlia del caro 
onorato signor / Ya‘aqov Pardo, lo custodisca la sua Roccia e gli 
doni vita. / Dipartita per la sua dimora eterna la primo giorno 
della festa di Šavu‘ot / e sepolta il secondo giorno dell’anno / 
5498. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 
111v) è riportato: 
“25 Maggio 1738 
è morta rachel fia di Iacob Pardo d’anni 17 de febre maligna g.ni 17 med. Romanin. Fa 
sepelir sua madre. G. Novo.” 
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0831 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0832 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
748 
 
0833 – Eli‘ezer Loria 
17 Iyyar 5509 (Martedì, 5 Maggio 1749) 
 
צמ״ק 
מכ הלענו שישיה״ר 
רזעילא 
 הירולז״לנ ל״םוי ע 
ג׳ י״ש רייא שדחל ז׳ 
קתה״ט 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziano ed eminente, onorato signor / 
Eli‘ezer / Loria, il suo ricordo sia in benedizione. Dipartito 
per la sua dimora eterna / il terzo giorno, il 17 del mese di 
Iyyar dell’anno / 5509. / Sia la sua anima legata al vincolo 
della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: simbolo del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti 31 Agosto 1741 - 23 marzo 1794” (p. 64) è 
riportato: 
“adi 5 maggio 1749 
è morto lazaro Loria d’anni 68 in circa di mal di petto con febre amalato giorni 9. 
Medico ecc. Conigliano Abram. In Ghetto Novo fa sepelire il sovegno todesco.” Nel 
“Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 142v è riportato il 
medesimo atto. 
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0834 – Dawid Bueno 
19 Ṭevet 5520 (Martedì, 8 Gennaio 1760) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. Sul lato sinistro è 
presente un frattura. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. In 
fondo a sinistra è inciso il simbolo del Sovegno Sefardita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina, ma la 
lapide è spezzata sul lato per cui non è possibile individuare 
la struttura poetica. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 
giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 163r) è riportato: 
“8 detto [Gennaio 1760] 
è morto David Bueno d’anni 86 da febre e cattaro g.ni 15 m.co Conegliano. G. Vechio.” 
 
0835 – […] Merari 
11 Nisan 5447 (Martedì, 25 Marzo 1687) 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio dovrebbe essere in 
prosa, la seconda è in versi, ma l’epitaffio è troppo rovinato 
pe individuare lo schema poetico. 
Notizie storiche: dall’epitaffio si legge che la defunta è 
moglie di Anzolo Merari, morto il Sabato,1 Nisan 5447 (15 
Marzo 1687). 
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0836 – Ester Abeniacar 
18 Adar I 5383 (Sabato, 18 Febbraio 1623) 
 
הפ יכ תרמוא תאז 
תדבכנו העונצה הרבקנ 
 הנוד תרמרקי ׳ן רתסא 
נ״ק תבש םוי הרטפנש ע׳ 
א םוי הרבקנו׳ י״חריל ט 
פשה תנש ןושאר רדא״ג 
בצנת״ה 
 
Questa (pietra) parla di colei che qui / è sepolta, 
l’umile, onorata / signora donna Ester Abeniacar, / il 
suo riposo sia nell’Eden, che è morta il Santo Sabato / e sepolta la il primo giorno, il 19 
del mese / di Adar I dell’anno 5383. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. Il bordo del lato destro è rovinato. 
Sono inoltre presenti delle fratture. 
Elementi figurativi: partito il 1° tre conchiglie poste 2-1, il 2° un leone. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 72) è 
riportato: 
“adi 19 detto [Febbraio 1623] 
è morta dona ester abenacar relita de ani 61 in circa da febre estata amalata giorni 20 
in circa. G.
to
 v.
o
.” 
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0837 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0838 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori 
incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0839 – Ḥannah Kaṣ 
16 Adar 5378 (Martedì, 13 Marzo 1618) 
 
 תרמהנח מכ תשא״ ילתפנ רץכ ז״ל 
ג םוי׳ י״עש רדא ו״ח 
קעזת ריקב ןבא578 וננוק ןידהו 
 אלה הדוה רשא תאז לעתושחל תע579 
וננוכ הישעמ הקדצ טפשמ 
תוסחל רשיו בוט יח לאב הרמא 
 איהףועל רורדכ580 וננוק ןק ףועו 
 הלעה לא ויפנכ תחתתוסחל581 
 הנחונימי העטנ רשא582 תעל איה 
 ןדע ןגב תאזכדעל לגה הזו583 
 
Signora Ḥannah moglie dell’onorato signor Naftali Kaṣ, il suo ricordo sia in 
benedizione. /  
Il terzo giorno, il 16 di Adar [5378]. / 
Una pietra griderà dalla parete (Cfr. Ab 2,11) e il giudizio pose sé stesso / su costei, 
che accettò. Non è forse il momento di tacere (Eccle 3,7)? / Le sue opere hanno fatto 
stabilire una sentenza di giustizia. / Lei parlò al Dio vivente buono e retto, per trovare 
un rifugio. / Lei vola, come una rondine (Pr 26,2) e un uccello che sistemano il nido. / 
Dio ti ha elevata e sotto le sue ali [sei venuta] a rifugiarti (Cfr. Rt 2,12). Ḥannah, che la 
nostra destra ha piantato (Cfr. Sal 80,16) è, per un tempo / come questo, nel giardino 
dell’Eden. Ne sia questo mucchio testimone (Cfr. Gen 31, 48; 31,52). 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano con 
capitelli ionici. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
                                                          
578
 Cfr. Ab 2,11. 
579
 Eccle 3,7. 
580
 Pr 26,2. 
581
 Cfr. Rt 2,12. 
582
 Cfr. Sal 80,16. 
583
 Cfr. Gen 31, 48; 31,52. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione  buono. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da una corona e accompagnate 
in punta da un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: i primi due versi sono in prosa. Il resto dell’epitaffio è un’ottava con i primi 
sei versi in rima alternata uscenti in –nenu e –šot e gli ultimi due in falsa rima baciata 
uscenti in –le-‘et e –le-‘ed. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 8) è 
riportato: 
“adi 13 marzo 1618 
è morta [..] Hanna R.
ta
 di 2
do
 [letto] del q. […] moisè di Caliman q. grassini […] d’anni 
sessanta in c.
a
 amalatta de febre mese uno in c.
a
 nel ghetto […].” Dall’atto di morte si 
comprende come la donna si sia risposata dopo la morte del primo marito, Naftali. Nel MS si 
legge questa nota del Soave: “Anna moglie di Naftali Coen, il marito moriva assassinato”. 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 35; MS n. 233 (f. 63r). 
 
0840 – Yiśra’el Kohen 
8 Ḥešvan 5474 (Mercoledì, 23 Ottobre 1613) 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una 
lapide a portale. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la lapide è mutila, per la descrizione del 
testo mi affido alla trascrizione di Berliner. L’epitaffio era in otto versi in rima 
semialternata con i versi pari uscenti in –ḥaqo. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 135) è 
riportato: 
“di 23 detto [Ottobre 1613]  עשה״ןושח ׳ח ד  
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è morto Ysrael figliolo de isach sacerdote de anni 22 in circa estato amalato giorni vinti 
di febre e cattaro in Ghetto novo.” Dall’atto di morte si comprende come la morte sia 
avvenuta per malattia, mentre nel MS è scritta questa nota accanto all’epitaffio: “morì 
colpito dalle pietre di una muraglia, che crollò”. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 154; MS n. 190 (f. 54v) 
 
0841 – Judita Palacio 
3 Av 5396 (Lunedì, 4 Agosto 1636) 
[]... 
 אנוד]ה[טידוי ]ליח תשא...[ 
הלעב תרטע584 הלענו רקיה 
הכ״ קחצי רוישאלאפ ייזו״א585 
ב םוי הרטפנ׳ ג׳ חריל586 בא 
צשה תנש״בצנת ו״ה 
 
[…] donna Judita [… una donna di valore] / è corona di suo marito (Pr 12,4), il caro 
ed eminente, / onorato signor Yiṣḥaq Palacio la sua discendenza possieda la Terra (Sal 
25,13). / Morta il secondo giorno, il 3 del mese di Av / dell’anno 5396. Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 119) è 
riportato: 
“21 Nov [1722] 
                                                          
584
 Pr 12,4. 
585
 Sal 25,13. 
586
 Si riscontra qui la particolare modalità di scrivere la ח, con la linea orizzontale sostituita da due 
linee oblique che tendono verso l’alto. È una forma ornata della ḥet usata anche nei manoscritti. 
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è morta iudita molgie di Isac palaze di ani 40 in c.a malata da febre mesi sei in getto 
vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 25r 
è riportato il medesimo atto. 
 
0842 – Ya‘aqov Abendanan 
6 Tammuz 5370 (Domenica, 27 Giugno 1610) 
 
ןבא תבצמ רשא 
הלענו ריבגה ביצה 
הכ״ן ףסוי ר׳ צי ןנד״ו 
ול ריקי ןבה לע 
ןנד ׳ן בקעי ו םויב׳ 
שה זומת״בצנת ע״ה 
 
[Questa è] la stele di pietra che / collocò l’uomo di 
valore ed eminente, / onorato signor Yosef 
Abendanan, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita, 
/ sul suo amato figlio / Ya‘aqov Abendanan il 6 / di Tammuz 5370. Sia la sua anima 
legata la vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un’aquila sormontata da un sole. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 102) è 
riportato: 
“adi ditto  [26 giugno 1610] 
è morto iacob figliolo de isefo bendana de ani doi in cercha stato amalato giorni novr 
de barole in geto novo.” 
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0843 – Ben Ṣion Ṣarfati 
4 Nisan 5370 (Domenica, 28 Marzo 1610) 
 
 ךרודה ימךלענ לש587 
לעמת אנ לארהמ הרוס 
 בכוש הפ יכארונ ןואג 
למע הברה לא תרותבו 
 אוהיתפרצה ןויצ ןב 
למשחה אוה לאראה אוה 
םירה רקוע אוה יניס איה 
ירפ ומלועבוו למגו 
ד׳ שה ןסינ״רטפנ ע 
למח אל והסכ רפע 
של רמאקח המדא 
 קלח חקא ןכלעממ 
 
Tu che cammini togliendoti i sandali (Cfr. Gs 5,15)  / sta lontano dall’altare del tempio 
e, di grazia, dal peccare / poiché qui giace la gloria di un genio terribile / che nella legge 
di Dio lavorò molto. / Lui è Ben Ṣion Ṣarfati, / lui è un angelo, lui è l’ambra, / lui è il 
Sinai, lui è stato sradicato sui monti / e nel suo mondo il suo frutto è stato ricompensato. 
/ Il 4 di Nisan 5370 è morto / e le ceneri lo ricoprono. Non fu dispiaciuto, / e disse alla 
terra polverosa: / “certamente io prenderò la mia parte di eredità dall’alto!”. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene laterali culminano 
con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: tre gigli posti 1-2. 
Scrittura: sefardita. 
                                                          
587
 Cfr. Gs 5,15. 
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Epitaffio: l’epitaffio è in dodici versi in rima semialternata con i versi pari che 
terminano in –mal (i versi 2 e 12 in –ma‘al). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 97) è 
riportato: 
“adi 28 dito [Marzo 1610] 
è morto l’ecc.te Rabi Beneto Francese de ani ottanta in c.a estato amalato mesi doi in c.a di 
mal di febra in geto novo.” Da non confondere con l’omonimo Ben Ṣion Ṣarfati, medico 
morto il qualche giorno prima (1 Nisan 5370, il cui atto però è registrato al 29 Marzo 1610), 
il cui epitaffio si ritrova in BL n. 13; DV n. 247/248/249 (f. 45r) e MS n. 49 (17r). 
Nel 1601 divenne capo del rabbinato. Presiedette la Yiešivah di Qalonimos Belgrado, fu 
correttore di libri e fu membro della commissione che ne autorizzava la stampa. Insieme 
ai rabbini Lev Saraval e Avigdor Cividal istituì nel 1601 la Fraterna per raccogliere 
fondi per i poveri di Ereṣ Isra’el.588 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 13; MS n. 13 (f. 6r) 
 
0844 –Mendela Riqah Kohen 
1 Kislew 5405 (Mercoledì, 30 Novembre 1644) 
 
 הלעיהקיר הלדנימ  
מכל תב״היתתמ ר  
ןהכ אפור תיבמ  
המח הרב הפי589  
א׳ תה ולסכ״ה  
ח תב׳ דבלב הנש  
התוא ארק לאה 
המלעה ךלתו 
 
La ragazza graziosa Mendela Riqah, / figlia dell’onorato signor Mattatiyah / Kohen 
della casa dei medici, / bella e pura [come] il sole (Cfr. Ct 6,10). / Il primo di Kislew 
5405, / all’età di otto anni solamente, / Dio l’ha chiamata e la giovane se ne andrà. 
                                                          
588
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 388. 
589
 Cfr. Ct 6,10. 
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Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita con influssi italiani. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627-Novembre 1653” (p. 186) è 
riportato: 
“adi 29 dito [Novembre 1644] 
è morta mandolina Richa filiola di Dona dal medicho di mal di vermi d’ani otto in geto 
novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 64v è 
riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: MS n. 376 (f. 100v); LL n. 168 
 
0845 – Mendelen Kohen Cantarini 
9 Ševat 5400 (Giovedì, 2 Febbraio 1640) 
 
יתאמ ףוסי אל ךרכז 
ילצא ונידליב ךארמ   
יקלח תונמו יקיח תשא 
ילהא תונו תראפת   
ךתרכשמ ךל ןתי לאה 
ילומ ךדסח ילומגת לע   
ךתא הפ ןימיה ץקלו 
ילרונ דוע ךומתי בושי   
לוק המכב הדוהי ריעצה תאמ רפסמו יהנ״ר  
 לאומשןהכה צז״לע הוודאפמ םינזחהמ ל  
 תרמ תקדצה ותשאןלידנימ מכ תב״ףסוי ר  
ז ירמת ןהכ״ה םוי תאיב ליל הרטפנ ל׳ ט׳ טבש  
ה״בצנת ת״ה  
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Il tuo ricordo non svanirà in me / e il tuo aspetto sarà nei nostri bambini e vicino a me. / 
Moglie mia, sei la parte di una parte di me, / splendore e bellezza della mia tenda. / Dio 
darà a te una ricompensa / perché la mia ricompensa è stata la tua benevolenza verso di 
me / e alla fine dei giorni giacerò qui con te / e tu accompagnerai ancora il mio destino. / 
Voci di lamento pronunciate dal giovane Yehudah, figlio dell’onorato signor / Šemu’el 
Kohen, il ricordo del giusto sai in benedizione, dei cantori da Padova per / sua moglie, 
la giusta signora Mendelen figlia dell’onorato signor Yosef / Kohen Tamari, il suo 
ricordo sia in benedizione, morta la notte in cui giungeva il quinto giorno, il 9 di Ševat / 
5400. Sia la sua anima legata la vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da una 
corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è formata da due quartine in rima alternata 
uscenti in –ti/–qi e –li la prima, e –tak e –li la seconda. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 144) è 
riportato: 
“adi 5 febraro 1639 
è stato condotto da Padova il cadavere de dona mindele moglie del rabbi Lion Cantarin 
morta di parto come fa fede del [ministero] della sanità […]. De ani 30 in circa.” Nel 
“1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 37v è riportato il 
medesimo atto. Nel MS si legge questa nota di Soave: “O l’autore dell’epitaffio è lo 
stesso marito della defunta oppure Leon da Modena lo scrisse così per ordine del Ieudà 
Coen dei Cantarini”. 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 96; MS n. 82 (f. 26v); LL n. 20 
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0846 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
0847 – Grazia Naḥmias 
29 Ṭevet 5393 (Martedì, 11 Gennaio 1633) 
 
רמאתו הנח ללפתתו590 
הזב תבצנה השאה יכנא591 
השאה תרובק רצמ תאז 
תרמ תדבכנו הנקז העונצה 
 הנודשאימחנ איצארג 
ג םוי הרטפנ׳ כ״תנש תבט ט 
צשה״ג 
 
Allora Ḥannah pregò e disse (1 Sam 2,1): / “io sono 
quella donna che stava qui (Cfr. 1 Sam 1,26)”. / 
Questo è lo stretto sepolcro della donna / umile 
anziana e onorata signora donna Grazia Naḥamias, / morta il terzo giorno, il 29 di 
Ṭevet dell’anno / 5393. 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inscritto in un timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
                                                          
590
 1 Sam 2,1. 
591
 Cfr. 1 Sam 1,26. 
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Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 89) è 
riportato: 
“adi 11 ditto [Gennaio 1633] 
è morta ana namias  de ani sesanta in circha amalata mesi tre visitata dal dotor 
valenzo in ghetto novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei1631 ago. 03 - 1656 
mar. 16” al f. 11v è riportato il medesimo atto. In entrambi gli atti il nome della defunta 
è Anna invece di Grazia, come è riportato nell’epitaffio. Forse la defunta aveva due 
nomi. 
 
0848 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0849 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0850 – Avraham Monis 
 
שעש דלי רבקנ הפ׳ 
םהרבא נ״ריבגה ןב ע 
 אשנ דבכנולענ דאמו׳ 
כ״ קחצי רסינומ פנ ץי׳ 
[.].. 
 
Qui è sepolto il figlio favorito / Avraham, il suo 
riposo sia nell’Eden, figlio dell’uomo di valore / e 
onorato, eccellente e molto eminente / onorato signor 
Yiṣḥaq Monis, lo custodisca la sua Roccia. Morto […]. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
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Elementi figurativi: una stella ad otto punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0851 – Ester Ḥamiṣ De Fonseca 
29 Adar I 5442 (Lunedì, 9 Marzo 1682) 
 
.[].. 
 איהרתסא ה תב״ר 
[ םהרבאיח ]יד ץימח 
קישנופה צי״רשא ו 
םויב הונמל הכלה 
ב׳ כ״א רדא ט׳ רבקנו׳ 
ג םויב[׳מתה ]״בנ ב״ת 
 
[…] lei è Ester, figlia del signor / Avraham [Ḥay] Ḥamiṣ 
De / Fonseca, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita, 
che / è andata al suo riposo / il secondo giorno, il 29 di 
Adar I e sepolta / [il terzo giorno] del 5442. La sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio leggibile è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
48v) è riportato: 
“9 marzo 1682 
è morta ester figliola del s. Abram hai Camis d’anni 4 e mezzo c.a da sp. G. 3. Gheto 
Vechio .” 
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0852 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0853 – Batševa Levi Coronel 
22 Tammuz 5363 (Martedì, 1 Luglio 1603) 
 
מכ ול תשא״ףסוי ר 
השמ 
התוא תומ ןושמש 
עבת אלה 
כ״סש תנש זומת ב״ג 
לאה 
רמא לאנוארק 
עבש תבל592 
 רבקנ הפועבש תב מכ תב׳ עשוהי ןרהא 
סשה ]...[״ג 
 
Moglie di lui, dell’onorato signor Yosef / Mošeh / Šimšon, non è forse lei che la morte / 
richiamò / il 22 di Tammuz dell’anno [5]363. / Dio / disse “chiamatemi Batševa” (Cfr. 1 
 
                                                          
592
 Cfr. 1 Re 1,28. Il versetto letteralmente cita:  יֵנְפִל אֹּ ב ָּתַו עַב ָּש תַבְל יִל וּאְרִק ר ֶּמאֹּ יַו דִו ָּד ךְ ֶּל ֶּמַה ןַעַיַו
ךְ ֶּל ֶּמַה יֵנְפִל דֹּמֲעַתַו ךְ ֶּל ֶּמַה . L’autore dell’epitaffio ha quindi giocato sulle parole יל וארק e il cognome 
della defunta  לאנוארק.  
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Re 1,28). E qui è sepolta Batševa figlia dell’onorato signor Aharon Yeoshu‘a […] 
5363. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una mano movente dal canton sinistro del 
capo dello scudo impugna una brocca da cui versa acqua in un calice. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
0854 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
0855 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0856 – n/l 
  
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0857 – Šelomoh […] 
[5289 (1528/1529)] 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide. Alla 
base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. I tratti verticali sono uniti al 
centro da un piccolo cerchio ornamentale. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta sembra essere in 
versi. 
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0858 – Vogele Kohen Tamari 
3 Ṭevet 5379 (Giovedì, 20 Dicembre 1618) 
 
 דובכ תבר השאאפרמ לכל593 
הבצנ הפ הל הקדצו דסח: 
 תרמילגיפ594 איה אפור תשא 
רהמ״ ףסוי רירמת ןהכ בצנ״ה: 
הפשנ רה לע םש תבלל תארקנ 
עש תבט למיג״הביש רחא ט: 
יפג לע םש התחונמב הצמת 
הבוט בור לע הברה רכש ןדע: 
 
Donna importante nell’onore, guarigione per tutti 
(Cfr. Pr 4,22), / benevolenza e giustizia per lei. Qui è 
collocata / la signora Vogele, moglie del medico / signor rabbino Yosef Kohen Tamari, 
la  sua anima sia legata al vincolo della vita. / Fu chiamata al cuore di Dio sull’alta 
montagna / il 3 di Ṭevet [5]379 dopo la vecchiaia. / Si compirà nel suo riposo, là sull’/ 
Eden la ricompensa sarà molta, data la sua grande bontà. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un albero di palma sradicato e fruttato accostato 
da due mani benedicenti e caricato nel tronco di una corona all’antica. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio composto da una quartina con una rima baciata esterna in –vah  e 
una interna in –fe (ogni verso pari dee essere considerato come la prosecuzione del 
verso dispari precedente). 
                                                          
593
 Cfr. Pr 4,22. 
594
 Nel DV e nel MS si legge ןלגיפ, con nun finale, mentre nella lapide abbiamo iod finale. Il nome in 
ebraico corrisponde alla traslitterazione della pronuncia del nome tedesco Vogel, dove la “V” si 
pronuncia “F” (questo spiega la פ iniziale), che significa “uccello”. Questo spiega quindi anche 
l’italianizzazione del nome in Oselina, come si legge nell’atto di morte del Registro dei morti. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 15) è 
riportato: 
“adi 19 detto [Dicembre 1618] 
è morta Oselina vedova de ani otanta in zercha estata amalata mesi tre de febre in geto 
vechio. Coen tamari.”  
Epitaffio pubblicato in: DV n. 316 (f. 52v); BD n. 255; MS n. 77 (f. 25r); LL n. 17 
 
0859 – Menaḥem Kohen Tamari 
[26 Ševat 5250 (Mercoledì, 27 Gennaio 1490)]595 
 
לע  םימ לכןיע יכ 
םחנמ ונממ קחר596 
הרמת״ ןהכ יירבע 
אוה שרו ינע םחרמ 
כ״ו ף״ו טבחנ תיז תבשב 
 אוה טרפוי־ר דםחנמ 
 
Pieno di lacrime è ogni occhio / perché il consolatore è 
lontano da lui (Cfr. Lam 1,16). Il Tamari ([5250]) Kohen 
per l’ebreo / povero e indigente ebbe misericordia. / Il 26 di 
Ševat l’olivo fu abbattuto / e si spezzò e così Menaḥem 
discese. 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inscritta in un rettangolo. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione molto buono. 
                                                          
595
 La datazione è incerta. Spagnuolo n. 21 propone come anno il 5454 (1694), conteggiando tutte le 
lettere della parola ירמתה (che per latro lui legge come ידמתה). Tuttavia la scrittura ashkenazita 
utilizzata è molto antica: nel tardo XVII secolo si trovano infatti solo epitaffi in scrittura sefardita. 
Pertanto ipotizzo che l’anno debba essere conteggiato solo sulle ultime tre lettere della parola, segnalate 
dall’ondina decorativa. 
596
 Cfr. Lam 1,16. 
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Elementi figurativi: un albero di palma sradicato e fruttato accostato da due mani 
benedicenti e caricato nel tronco di una corona all’antica. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio di sei versi in rima semialternata con ogni verso pari uscente in –
ḥem. 
Epitaffio pubblicato in: SP n. (con traduzione) 
 
0860 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0861 – Ya‘aqov Da Cracovia 
10 Kislew 5479 (Sabato, 3 Dicembre 1718) 
 
צמ״מכ הלועמו שישיה ק׳ 
בקעי המכב״רזעילא ר 
היבוקארקמ ז״לנ ל״םויב ע 
ש״ק י׳ עתה תנש ולסכ״ט 
םימת ךלוה597 םימת ךלה 
 רד לאה ינפלהנועמב598 
םירשימו קדצ רבוד599 
הנוע לכבו לד די ריזחה 
םימימ םוי קר רבע אל 
הניב דומלל םיתיע עבק 
םימי תוליל שרדמ לכבו 
ורדר רדס הננרבו 
םימר תיב לא בירעה םיכשה 
הניש אל תע לא לא ריתעל 
 תוכזוילע ןגי בקעי 
וילעפמכו שיאל בישי600 
 
Pietra sepolcrale dell’anziano, eminente, onorato signor / Ya‘aqov figlio dell’onorato 
signor rabbino Eli‘ezer / Da Cracovia, il suo ricordo sa in benedizione. Dipartito per la 
sua dimora eterna il giorno / del Santo Sabato, il 10 di Kislew dell’anno 5479. / Colui 
che camminò in modo irreprensibile (Sal 15,2), camminò nell’integrità / al cospetto di 
Dio, visse nella sua residenza, / parlava giustamente e rettamente (Cfr. Is 33,15), / 
tendeva la mano al povero in ogni momento. / Non studiò solo quotidianamente, ma 
stabilì i tempi per studiare la sapienza / e, nella ricerca, tutte le notti e i giorni / 
affondava gli artigli. E con gioia / si svegliava presto nella casa di gente elevata / per 
                                                          
597
 Sal 15,2. 
598
 Cfr. Targum Yerušalmi, alla Parasha di Zot ha-Berakah, הָנוֹעְמ ִּב. 
599
 Cfr. Is 33,15. 
600
 Pr 24,29. 
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pregare Dio e in quel momento non dormiva. / La virtù di Ya‘aqov sarà per lui uno 
scudo / e gli renderà secondo l’opera sua (Pr 24,29). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: il simbolo del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è formata da dodici versi di 
cui i primi dieci in rima alternata uscenti in –im e –nah più due versi finali in rima 
baciata uscenti in –‘liu. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 44v) 
è riportato: 
“3 Xmbre 1718 
è morto Giacob q.
m
 lazaro Cracovia d’anni 85 da percossia g.ni 3. M.co Conegian, 
Muggia. Fa sepelir il Sovegno di maschimim di Rof misvot. Geto novo.” 
Nel 1694 fu uno dei gastaldi dell’Università. Fu anche tesoriere del Sovegno per 
raccogliere fondi per i poveri di Israele (Nesiut Ereṣ Isra’el) nel 1706 e membro della 
confraternita per ottenere il riscatto dei prigionieri. Nel 1708 intervenne a favore dei 
prigionieri ungheresi.
601
 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 262 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
601
 SALAH, La République des Lettres, cit., p. 220. 
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0862 – Šemu’el Baruk 
8 Tišrì 5468 (Martedì, 4 Ottobre 1707) 
 
צמ״םיענה דליה ק 
לאומש הכב״קחצי ר 
ךורב צי״פנ ו׳ ג םוי׳ 
ח׳ דחל׳ ירשת 
סתה תנש״ח 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale del bambino carino / Šemu’el figlio 
dell’onorato signor Yiṣḥaq / Baruk, lo custodisca la sua 
Roccia e gli doni vita. Morto il terzo giorno / l’8 del 
mese di Tišrì / dell’anno 5468. / La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte sormontata da una corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26 ” (p. 1r) 
è riportato: 
“4 8bre 1707 
è morto Rafael Samuel figlio di Isach ben Samuel Baruch da febre e catarro  in giorni 
14 di mesi sedici. Medico Coneglian. Fa sepelir suo padre. Getto Vechio.” 
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0863 – Rejna Baruk 
23 Sivan 5426 (Sabato, 26 Giugno 1666) 
 
תבצמ 
הדליה תרובק 
 המיענההנייר תב 
כ״ לאומש רךורב לנ״ע 
ש םוי״כ ק״כת ןויס ג״ו 
בצנת״ה 
 
Pietra / sepolcrale della bambina / carina Rejna figlia 
/ dell’onorato signor Šemu’el Baruk, dipartita per la 
sua dimora eterna / il giorno del Santo Sabato, il 23 di Sivan [5]426. / Sia  la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte 
sono dovute al fatto che la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte sormontata da una corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0864 – Śarah Nunes Carvaglio 
19 Nisan 5460 (Giovedì, 8 Aprile 1700) 
 
צמ״ק 
 המיענה הדליההרש תב 
הכ״ לאירבג רסינונ 
ויילאבראק צי״פנ ו׳ 
ה םוי׳ י״תה תנש ןסינ ט״בנ ס״ת 
 
Pietra sepolcrale / della bambina carina Śarah figlia / 
dell’onorato signor Gavri’el Nunes / Carvaglio, lo 
custodisca la sua Roccia e gli doni vita, morta / il 
quinto giorno, il 19 di Nisan dell’anno 5460. La sua 
anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte 
sono dovute al fatto che la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte inscritta in un 
quadrilobo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
132v) è riportato: 
“8 dito [Aprile 1700] 
è morta Sara figliola del s. gabriel caravaglio di mesi 15 in c.a da spasemo G.ni 10 
medico Costa. fa sepelir suo padre.” 
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0865 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
 
 
 
 
0866 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0867 – Ašer Malak 
8 Ṭevet 5463 (Mercoledì, 27 Dicembre 1702) 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è in poesia, ma di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 142v) è riportato: 
“26 d. [Dicembre 1702] 
è morto Aser di Angioli di anni 36 in c.
a
 amalato di g.
ni
 
18 in c.
a
 da febre e mal d’orina. Medico Conegliano. 
Fa sepelir suo fratello. G. V
o
.” 
 
0868 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
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0869 – Yosef Yehošua‘ Baruk Carvaglio 
6 Elul 5482 (Mercoledì, 19 Agosto 1722) 
 
 רוחב רבקנ הפרשי םת602 
ןויבא םג לד לכמ בוהא 
רשוא וחור םינש ךורבו 
ןוילע לא ינפל תכלל 
יחא לכ לא לוק תב םנמא 
 תאצוייח ףסוי דוע רמאל603 
בוטו רוחב רוחבה אוה 
הכ״ רעושוהי ףסוי כב״ר 
 בקעיוילאבראק ךורב צי״ו 
ד םוי 'פנ׳ ו׳ פת לולא״ב 
בצנת״ה 
AQUI YAZ JOSEF YEOSUAH 
DE JACOB BARUCH CARVALHO 
FALECEO EN 6 ELUL 5482 
 
Qui è sepolto un ragazzo integro e retto (Gb 1,1; 1,8), / 
amato da tutti i poveri e gli indigenti, / benedetto negli anni. Il suo spirito è felice / di 
andare al cospetto del Dio altissimo. / Sicuramente la voce divina giungerà a tutti i 
fratelli / per dire: “Yosef è ancora in vita” (Cfr. Gen 45,28). / Lui è il ragazzo prediletto 
e buono, / l’onorato signor Yosef Yehošua‘ figlio dell’onorato signor / Ya‘aqov Baruk 
Carvaglio, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita, / morto il quarto giorno, il 6 di 
Elul [5]482. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte inscritta in un 
quadrilobo sormontata da un albero. 
                                                          
602
 Gb 1,1; 1,8. 
603
 Cfr. Gen 45,28. 
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Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i primi quattro versi in rima 
alternata uscenti in –šar e –ion e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –ḥai. La 
seconda parte è in prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 57v) 
è riportato: 
“19 Agosto 1722 
è morto Iseppo figlio d’Isach Baruch Caravaglio d’anni 19 in circa, da febre e catarro 
continuo giorni 50. M.co Coen. Fa sepelir suo padre. Getto vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 199 
 
0870 – Pessele Ḥamiṣ De Fonseca 
2 Sivan 5475 (Lunedì, 3 Giugno 1715) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. È presente una frattura 
nella parte superiore. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una terzina con schema 
ABA e i versi uscenti in –vod e –miṣ. La seconda parte è in 
prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in portoghese. 
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0871 – Dawid Marcaria 
29 Adar II 5432 (Lunedì, 28 Marzo 1672) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
in poesia, ma di difficile lettura. 
 
 
 
 
 
 
 
0872 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0873 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0874 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0875 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
0876 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0877 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0878 – Śarah Šalom 
15 Elul 5515 (Venerdì, 22 Agosto 1755) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0879 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0880 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0881 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0882 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0883 – Ya‘aqov Ḥay Aškenazi 
18 Ševat 5445 (Martedì, 23 Gennaio 1685) 
 
צמ״ק 
םיענה דליה 
ה םינש ןבו״ה 
יח בקעי ןב 
מכ רקיה״המלש ר 
 םייחיזנכשא 
צי״ו 
פנ׳ ג םוי׳ י״טבש ח 
ש׳ מתה״בנ ה״ת 
 
Pietra sepolcrale / del bambino carino / di due anni, egli è 
/ Ya‘aqov Ḥay figlio / del caro, onorato signor Šelomoh / Ḥayym Aškenazi, / lo 
custodisca la sua Roccia e gli doni vita, / morto il terzo giorno, il 18 di Ševat / dell’anno 
5445. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. Le 
dimensioni ridotte sono dovute al fatto che il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
63v) è riportato: 
“23 Genn. 1684 
è morto Iacob Vitta di Salamon Vitta Todesco de mesi 11 c.a da febre e […] G. 8 
medico […] Gheto Vechio.” 
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0884 – Levi Lima 
11 Adar I 5360 (Sabato, 26 Febbraio 1600) 
 
מחנה רוחבהמ זלה ןויצ׳ 
יכשמ ויברד לכב בוטו׳ 
כ ןובנו״ רהמיל יול ןב 
ר קהבומה אפורה׳ לאומש 
צי המיל״ימי ורצקנ ו ימלע׳ 
 תבשבךומכ ימ604 רבקנו 
א םויב׳ י״שה רדא ג״נ ס״ע 
 
Quello è il segno che viene dal ragazzo carino / e 
buono in tutti i suoi modi di vivere, l’intelligente / e 
saggio onorato signor Levi Lima figlio / del medico 
puro signor Šemu’el / Lima, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. I giorni della sua 
giovinezza sono stati accorciati / il Sabato del mi-Kamoka (chi è pari a te?) (Dt 33,29) e 
sepolto / il primo giorno, il 13 di Adar 5360. Il suo riposo sia nell’Eden. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. È presente una frattura al centro della lapide. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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 Dt 33,29. Il passo di mi-Kamokha viene letto il sabato precedente a Purim. Nell’anno 5360 cade l’11 
di Adar (26 Febbraio). Il giorno di sepoltura citato nell’epitaffio è però errato, perché il 13 di Adar non è 
una domenica ma un lunedì. 
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0885 – Yehudit Franco 
26 Tammuz 5426 (Giovedì, 29 Luglio 1666) 
 
יתנקזו יתרש 
ךלבח ימי ומלש 
יתמשנו יחור 
ךלוה רודו אב רוד605 
יתדיחי יבוש 
ךלדוגל יבוש 
ידש לצב יניל 
יד םלועל ירמא 
הנקזה תרמוא תאז 
מ הבושחה׳ הנוד 
וקנארפ תידוהי 
הרטפנה 
ה םוי׳ 
כ״כתה תנש זומת ו״ו 
26 TAMUS 5426 
GUDITA FRANCO 
 
Cantai e invecchiai, / i miei giorni finirono / mentre ti portavo dentro di me, / mio 
spirito e mia anima. / Una generazione viene e una generazione va (Cfr. Eccle 1,4). / 
Ritornai alla mia unità, / ritornai a te grandissimo, / alloggiai all’ombra 
dell’Onnipotente, / parlai sempre giustamente. / Questa (pietra) parla dell’anziana / e 
importante signora donna / Yehudit Franco, / morta / il quinto giorno, / il 26 di 
Tammuz dell’anno 5426. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
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 Cfr. Eccle 1,4. 
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Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima alternata 
uscenti in –ti e –lak e gli ultimi due  in rima baciata uscenti in –dei. La seconda parte è 
in prosa. In calce abbiamo due versi in italiano. 
 
0886 – Rejna Ḥamiṣ De Fonseca 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La parte inferiore è 
mancante. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0887 – Šemu’el Ḥamiṣ De Fonseca 
27 Nisan 5475 (Martedì, 30 Aprile 1715) 
 
stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la seconda 
parte è una quartina con i versi in rima alternata uscenti in –ši e 
–š‘i (ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 
- 1765 feb. 26” (f. 29r) è riportato: 
“30 dito [Aprile 1715] 
è morto Samuel figlio del q.m David Camis d’anni cinquanta tre 
in circa, da febre e catarro g.ni 14, m.co Conelgian. Fa sepelir suo fratello. Ghetto 
Vechio.”  
 
0888 – n/l 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0889 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
0890 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato e gli angoli inferiori intagliati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0891 – Dawid Ḥamiṣ 
22 Tišrì 5437 (Martedì, 29 Settembre 1676) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. È presente una 
frattura nella parte superiore. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –vi e –
saf e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –oš. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 23r) è riportato: 
“29 settembre 1676 
è morto David Camis d’anni 70 c.a di attacchi popletici già 
molti mesi è morto di poplesia G: 5 M.co Levi [...] e Romanin. Gheto Vechio.” 
 
0892 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori 
incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0893 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0894 – Aharon Ḥamiṣ De Fonseca 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La lapide è spezzata sul 
lato destro ed è presente una frattura al centro. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –šalem 
e –mah e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –lo. 
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0895 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
0896 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con i lati superiore e 
inferiore arrotondati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0897 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
 
 
 
 
 
 
 
0898 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0899 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0900 – n/l 
  
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori 
incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0901 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di otto versi, ma la rima non è 
sistematica. 
 
 
 
 
 
0902 – Gentile Da Medina 
6 Nisan 5465 (Martedì, 31 Marzo 1705) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. Le dimensioni ridotte sono dovute 
al fatto che la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un castello merlato con due torrioni 
laterali. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 151v) è riportato: 
“31 d. [Marzo 1705] 
è morta Gentila figlia di Salvator Medina di anni uno e mezzo ammalata G. 24 da febre 
e cattaro medico Costa. Fa sepelir suo padre G. Vechio.” Figlia di Yehošua‘ (n. 0526). 
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0903 – Mošeh Parenzo 
5 Sivan 5471 (Sabato, 23 Maggio 1711) 
 
לנ״םיענה דליה ע 
 םיעוש ןבהשמ 
םהרבא רקיה ןב 
וצניראפ צי״םוי ו 
ש״רבקנו ןויס ׳ה ק 
׳ש תועובש ׳ב ליל 
עתה״בנ א״ת 
 
Dipartito per la sua dimora eterna il bambino carino / figlio 
di nobili, Mošeh / figlio del caro Avraham / Parenzo, lo 
custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Il giorno / del Santo 
Sabato 5 di Sivan e sepolto / la notte del secondo giorno di Šavu‘ot dell’anno / 5471. La 
sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. Le 
dimensioni ridotte sono dovute al fatto che la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un gatto seduto su un cuscino? 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0904 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0905 – Yiṣḥaq Mass‘ud Raccah  
10 Tammuz 5501 (Sabato, 24 Giugno 1741) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un bacile ardente. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 
02 - 1765 feb. 26” (f. 120r) è riportato: 
“24 d.o [Giugno 1741] 
è morto Isach fio di Prospero Racca […] da febre […] g.ni 15 
med.
co
 Coli. Fa sepelir suo padre. G.
o
 Vechio” 
 
 
 
 
 
 
 
799 
 
0906 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0907 – Ya‘aqov […] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0908 – n/l 
5481 (1720/21) 
 
Stile architettonico: cippo. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0909 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
801 
 
0910 – Ya‘aqov Ḥayym Alpron 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una stella a cinque punte. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0911 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0912 – Aharon Jesurun 
10 Ṭevet 5445 (Domenica, 17 Dicembre 1684) 
 
 םאןרהא א ךות אברןו 
הרקנ וב לא ןודה לע אל 
 אוה יכןורושי ןורשכ ול 
הרב ושפנ הרקי םג 
וצ״ם606  רישעהי ןורתי ול 
מת תנש אצמ״ארקנ ה 
לא םע וחור םשו ןגב 
לארשי תייחת םוי דע 
AQUI REPOSA ARON 
DE MOSE IESURUN 
FALECIO EN 10 TEVET 
5445 
 
Se Aharon è venuto dentro alla cassa, / ciò non è accaduto a lui 
per essere giudicato da Dio / poiché lui è Jesurun (nome di Israele) e in lui c’è l’onestà. 
/ Anche la sua anima è preziosa e pura / e il decimo (giorno) con giustizia e giudizio 
(Sal 89,15; Pr 1,3 et al.) un vantaggio per sé / egli ha trovato. Nell’anno [5]445, è stato 
chiamato / nel giardino e là il suo spirito è con Dio / fino al giorno in cui risorgerà 
Israele. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due torri dalle cui finestre fuoriescono rami di 
palma che si intersecano con una corona posta in capo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –ron e 
–ra e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –’el. In calce abbiamo una parte di 
epitaffio in portoghese. 
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 טפשמו קדצ, Sal 89,15; Pr 1,3 et al. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
63r) è riportato: 
“17 dito  [Dicembre 1684] 
è morto aron Gesurun de anni 44 in c.
a
 da febre e cataro mesi due in circa medico 
silva. fa sepelir suo fratelo. G.
o
 nov.
mo
.” 
 
0913 – Leah Dalva 
5 Ševat 5414 (Venerdì, 23 Gennaio 1654) 
 
יפיה לבהו ןתח רקש 
׳ה תארי השא איה 
ללהתת607 
תדבכנו הרקיה הנקזה תבצמ 
 הנוד תרמהולאד האל 
ו םוי הרטפנ׳ ה׳ שדחל 
תרובקל הנתנו טבש 
א םוי׳ יתה תנש״ד 
הריציל 
בצנת״ה 
LEA DALVA 
ANO 5414 
 
La grazia è fallace e la bellezza è vana, / ma la donna che teme l’Eterno, quella sarà 
lodata (Pr 31,30). / Pietra dell’anziana, cara e onorata / signora donna Leah Dalva / 
morta il sesto giorno, il 5 del mese / di Ševat e data alla sepoltura / il primo giorno, 
dell’anno 5414 / della creazione. / Sia la sua anima legata la vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
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 Pr 31,30. 
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Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” 
(f. 47r) è riportato: 
“24 dito [Gennaio 1654] 
è morta Lea relita del q. Manuel de Alva de anni 90 in c.a  da febre e cattaro mese uno. 
M.co valensi. G. vechio.” 
 
0914 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da sei versi in 
rima alternata uscenti in –vi e –far.  La seconda parte è in prosa. 
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0915 – Ḥavah Kohen 
8 Ševat 5419 (Sabato, 1 Febbraio 1659) 
 
תבצמ 
 תרובקליח תשא 
הלעב תרטע608 איה 
הרקי הדובכה 
תרמ העונצו 
הוח ה תשא״םהרבא ר 
ןהכה בל הרטפנ״ע 
ש םוי״ קהנתנו 
לבקנוםויב הר 
א׳ ט׳ טבש 
יתה״ט 
בנ״ת 
 
Pietra / sepolcrale della donna di valore, / corona di suo marito (Pr 12,4). Lei è / 
l’onorata, cara / e umile signora / Ḥavah moglie del signor Avraham / Kohen dipartita 
per la sua dimora eterna / il Santo Sabato e data alla / sepoltura il primo giorno, il 9 di 
Ševat / 5419. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da una corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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 Pr 12,4. 
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0916 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0917 – n/l 
6 Adar 5436 (Sabato, 20 Febbraio 1676) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: partito il 1° un cervo posto in una gerla 
accompagnato da una stella a otto punte e da tre rose bottonate 
poste 2-1, il 2° un leone. 
Scrittura: sefardita. 
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0918 – Rivqah Navarro 
12 Iyyar 5464 (Venerdì, 16 Maggio 1704) 
 
דובכה לא ןנער שרע׳ 
תרמ הנקזה העונצו 
הקבר הכ לש ותגוז״ר 
הכב םהרבא״לאינד ר 
וראואנ מ״הבש רשא ך 
רשא םיקלא לא השפנ 
תבשב יששב הנתנ 
י״חל ב׳ סתה תנש רייא״ד 
בנ״ת 
 
Giaciglio appena preparato per l’onorata, / umile e anziana 
signora / Rivqah, moglie dell’onorato / Avraham figlio 
dell’onorato signor Dani’el / Navarro, il suo riposo sia nella 
gloria, che catturò / la sua anima per  Dio e gliela / donò il sesto giorno, / il 12 del mese 
di Iyyar dell’anno 5464. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una mano con polso vestita movente dal lato destro 
dello scudo e impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
148v) è riportato: 
“16 d. [Maggio 1704] 
è morta Rica Dias R.
ta
 di Abram navarro di anni 64 in c.
a
 di […] e cattaro g.ni 15 
medici Conegliano e colli. Fa sepelir Emanuel Dias suo fratello. G. novo.” 
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0919 – Mordekay Osimo 
2 Adar II 5451 (Sabato, 3 Marzo 1691)  
מםדא רתו 
ןיא אוה יכ 
רהרוי זמ 
המכח רוקמ 
דםלוע ךר 
ןיא בשחנ 
כרקש ולו 
המרמו ךות 
יאל לא יאר 
ןיע ומש 
ינפ חכנ 
המד־אה 
דומלת רואב 
יח לא תרות 
םלסכ ומש 
   יכדרמכ 
ה״׳ח ידיחימ ה ת״קמ ת״ק 
כשא׳ י״ה ץ״ ריכדרמ ןב 
רהמכ״הרבא ר׳ ומיזוא 
ז״פנ ל׳ שב״בקנו ק׳ א םוי׳ ג׳ 
תומה 'ש ינש רדא״נ ה״ע 
 
Il vantaggio dell’uomo, / poiché egli è nulla, / è di aver fatto riferimento al maestro che 
insegna / la sorgente della sapienza. / Le consuetudini del mondo / sono considerate 
nulla / e in esse tutte c’è solo menzogna / e inganno. Ma i timorati del Signore / non 
hanno rivolto il loro occhio / all’aspetto effimero / delle cose terrestri, / perché invece, 
nella luce dello studio / della Torah del Dio vivente, / hanno riposto la loro speranza / 
come Mordekay. / Questi è l’ebreo ḥaver della confraternita del Talmud Torah della 
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Santa Comunità / degli Ashkenaziti, la custodisca la sua Roccia, il signor Mordekay 
figlio / dell’onorato signor rabbino Avraham Osimo, / il suo ricordo sia in benedizione. 
È morto il Santo Sabato ed è stato sepolto la domenica, il 3 / di Adar II dell’anno della 
morte, il suo riposo sia nell’Eden. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima alternata 
uscenti in –ayin e –mah e gli ultimi due in rima baciata uscenti  in –ay (ogni verso pari 
deve essere considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente). Le iniziali 
dei versi 1,3,5,7,9 compongono l’acrostico del nome del defunto, Mordekay. Nella 
lapide infatti sono più grandi rispetto alle restanti lettere dell’epitaffio. La seconda parte 
è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
91v) è riportato: 
“3 marzo 1691 
è morto marco figliolo di Rabin Abram della Bella di anni 67 in circa da febre in g.ni 9 
medico Silva. Fa sepelir suo fratello. Ghetto novo.” Come testimonia questo atto il 
cognome Da Osimo è reso in italiano con “Della Bella”. Fratello di Yehudah (n. 0925). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 121 
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0920 – Giustina Da Spira 
21 Nisan 5427 (Venerdì, 15 Aprile 1667) 
 
 תרמהניטסוי תרבקנ הפ 
קדצ תשא היא ןכ המשכת 
 תיב ןח תשאהריפס תרבגו 
 ומכו םדואתקרב הרטפ609 
ב ןסינ״כזת וב י״תרטפנ ה 
תקלוד הרנ ןדע ןגבו 
תרבוחב הל הקדצ בור לע 
תקנוי ידש דושמ השפנ 
QUI RIPOSA IOSTINA 
SPIERA CHE MORSE  
ADI 12 NISAO 5427 
 
La signora Giustina è stata sepolta qui. / Come il suo nome, 
così era lei, ossia una donna giusta, / donna graziosa della casa 
degli Spira e donna di valore, / come un sardonio, un topazio e uno smeraldo (Es 
28,17). / Nel 21 di Nisan (5427) sarà meritevole (dell’Eden). Morì / e nel giardino 
dell’Eden la sua candela è accesa. / Per la grande giustizia a lei unita, / l’Onnipotente 
affrancherà la sua anima dalla sventura. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori 
intagliati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è formato da otto versi in rima alternata uscenti in –rat e –qat. In 
calce è presente una parte di epitaffio in italiano. 
 
                                                          
609
 Es 28,17. 
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0921 – Šemu’el Malak 
28 Tišrì 5454 (Mercoledì, 28 Ottobre 1693) 
 
לנ״ע 
ה םינפ אושנו שישיה״ר 
ךאלמ לאומש ד םוי׳ כ״ח 
ש ירשת׳ נתה״ד 
םימת רשי הז לאומש 
המור ןכוש ןוצר השע 
םימורמב ושפנ התע 
המיר םוקמב ופוג יכ ךא 
םימיה לכ תושרדמב 
המכח ירבד עמש ךלה 
רוא תושעל הועש בזע 
רוא הרותו הוצמ רנ יכ 
qui giace Samuele d’ 
Angioli di BM 
28 Tisrì 5454 
 
Dipartito per la sua dimora eterna / l’anziano, dall’aspetto venerabile, signor / Šemu’el 
Malak il quarto giorno, il 28 / di Tišrì dell’anno 5454. / Questo è Šemu’el, retto e 
integro, / espresse il desiderio di alloggiare in cielo / e ora la sua anima è nel paradiso / 
benché il suo corpo giaccia nel luogo (di sepoltura). / Camminava nella ricerca tutti i 
giorni, ascoltava / parole di saggezza, / costruiva la cera per produrre luce, / poiché 
illuminava con la candela del precetto e della Torah. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un angelo alato posto in fronte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –mim e –mah e gli ultimi due versi in rima baciata 
uscenti in –‘or. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 8) è 
riportato: 
“28 detto [Ottobre 1693] 
è morto Samuel di Angeli de anni 76 in c.a da febre e cattaro mese uno. Medico 
Romenin G. 21. Fa sepelir suoi figlioli. G. novo.” Marito di Ester (n. 0138). 
 
0922 – Śarah Bueno 
5466 (1705/06)
610
 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia formata da otto 
versi in rima alternata uscenti in –rah e –vah. La seconda parte è in 
prosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
610
 Nell’epitaffio non è indicato il mese. 
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0923 – Mošeh Da Bianchi 
23 Kislew 5476 (Giovedì, 19 Dicembre 1715) 
 
לנ״מכ שישיה ע״ר 
השמ ב״לאומש ר 
יקנאיבמ ז״ל 
ה םוי׳ ו םוי רבקנו׳ 
עתה הבונח ברע״ו 
בצנת״ה 
ךלה השמ 
ךאלמ ומכ  
יפרש םוקמב 
הלע־מה 
ןדע ןגב ןדעתהל 
הלע הלע 
RIPOSO MOISE DI 
BIANCHI 23 KISLEV 5476 
 
Dipartito per la sua dimora eterna l’anziano, onorato signor / Mošeh figlio del signor 
Šemu’el / Da Bianchi, il suo ricordo sia in benedizione, / il quinto giorno e sepolto il 
sesto giorno, / la sera di Ḥannukkah 5476. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
/ Mošeh andò / come un angelo / nel luogo (dove risiedono) gli angeli / del cielo, / per 
dilettarsi nel giardino dell’Eden, / ascese e si elevò. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: il simbolo del Sovegno Ashkenazita 
sormontato da un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è composta da tre distici in 
falsa rima baciata e rima baciata uscenti in –lak/lah. In calce è presente una parte di 
testo in italiano. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 32r) 
è riportato: 
“19 dito [Dicembre 1715] 
è morto mosè de Bianchi d’anni 64 soleva patire gran catarro e hoggi si [trovava …] al 
letto l’è venuto un vomito di sangue fu subito visitato dal m.co coneiano. Fa sepelir il 
sovegno. G.
to
 Novo.” Marito di Fiore (n. 0247). 
 
0924 – Yehudah Aškenazi 
24 Adar II 5489 (Venerdì, 25 Marzo 1729) 
 
 ןקזםימי עבש611 
םימורמב ךלה 
םימיה לכ דבע 
םימלועה רוצל 
ילב ןכל םימיא 
םימימת ןיב ושפנ 
ה״ה 
דובכ הלענו שישיה 
הדוהי 
ב״ ןועמש ריזנכשא ז״ל 
לנ״כ 'ו םוי ע״ דשדחל 
תנשמ ינש רדא 
[תדפ]״פל ה״בנ ק״ת 
QUI GIACE D LEON [DE] 
SIMON TODESCO BM [IN] 
VENERDI 25 MARZO 
1729 
 
                                                          
611
 1 Cr 29,28. 
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Anziano, sazio di giorni (1 Cr 29,28) / andò nei cieli. / Svolse il servizio religioso tutti i 
giorni / per il Dio dei mondi. / Così, senza paura, / la sua anima è tra gli onesti. Egli è / 
l’anziano, eminente ed onorato / Yehudah / figlio del signor Šim‘on Aškenazi, il suo 
ricordo sia in benedizione. / Dipartito per la sua dimora eterna il sesto giorno, il 24 del 
mese / di Adar II dell’anno / [54]89 del computo minore. La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav sormontato dal 
simbolo del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con sei versi in rima baciata uscenti 
in –mim. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 43) è 
riportato: 
“adi 25 marzo 1729 
è morto Lion q. simon todescho di ani 86 di febre cataro amalato  giorni 7 di febre 
continua e cataro. Medici ec. Romanin in gheto vechio. Fa sepolir il sovegno di nasion 
todescha.” Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 79r è 
riportato il medesimo atto. 
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0925 – Yehudah Da Osimo 
5 Kislew 5462 (Martedì, 6 Dicembre 1701) 
 
םת רמש 
רשי הארו 
תידחא יכ 
םולש שיאל612 
שיא לכ ףוס הז 
רשו דיגנ 
ןובשח תתל 
םוליע לאל 
צמ״ק 
מכ שישיה״ ר׳דוהי 
המכב״םהרבא ר 
ומיסואמ לנ״ג םוי ע׳ 
ה׳ סתה ולסכ״בנ ב״ת 
 
Sta’ attento all’uomo integro / e osserva l’uomo retto, / perché il futuro / di tale uomo 
sarà pace (Sal 37,37). / Questa è la fine di ogni uomo / governatore e principe: / rendere 
conto / al dio eterno. / Pietra sepolcrale / dell’anziano, onorato signor Yehudah / figlio 
dell’onorato signor rabbino Avraham / Da Osimo, dipartito per la sua dimora eterna il 
terzo giorno, / il 5 di Kislew 5462. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
                                                          
612
 Sal 37,37. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi in rima alternata 
uscenti in –śar e –lam (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione 
del verso dispari precedente). La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
133v) è riportato: 
“6 dito [Dicembre 1701] 
è morto Lion del q.
m
 ecc.
te
 Abram della bella di anni 68 da febre e cattaro amalato mesi 
due in c.
a
 medico mugia. Fa sepelir il sovegno come fratello. Geto novo.” Come 
testimonia questo atto il cognome Da Osimo è reso in italiano con “Della Bella”. 
Fratello di Mordekay (n. 0919). 
 
0926 – Reina Beliglios 
15 Ṭevet 5447 (Martedì, 31 Dicembre 1686) 
 
הרענה הזב 
ךלמה לא האב 
ההלש הידי 
שיכב׳ היפכו 
ךלפ וכמת613 
ךרעה תבר 
הנייר כב״בקעי ר 
סוייליליב פנ׳ 
ג םוי׳ ט״תבט ו 
מתה״בנ ז״ת 
5447 
 
In questo (sepolcro) una giovane donna / giunse al re. / Stende la 
sua mano / alla conocchia e le sue palme / impugnano il fuso (Pr 31,19). / Lei è l’assai 
stimata / Reina figlia dell’onorato signor Ya‘aqov / Beliglios, morta / il terzo giorno, il 
15 di Ṭevet / 5457. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
                                                          
613
 Pr 31,19. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: cinque stelle a otto punte poste 2-1-2. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
74r) è riportato: 
“d.to [30 Dicembre 1686] 
è morta reina figlia de giacobe belilios d’anni 17 c.a da febre maligna G. 11 m.co […] 
Ghetto novi.
mo
.” 
 
0927 – Sabbadina Sasso 
6 Sivan 5432 (Mercoledì, 1 Giugno 1672) 
 
 תרמ תבצמהשאש הנידבש614 
א םוי הרטפנ׳ תועובש לש 
לתה״ב 
חור תבוצעו הבוזע השא615 
הרבקנ הפו םויה הנתנ הפ 
חונת ןמזה תואלתמ הפ 
 הפתסנ ףולחה תוקוצממרה 
 ֗ת֗ב֗ש הפ ֗ה  ֗ש ֗ש ֗ה חושל םאו 
הרנ וכותו התיוג דרות 
תדרוי יהת םא יכ החטב איה 
תדמוע יהת הלרוגל ףוס ףוס 
 
Pietra della signora Sabbadina Sasso / morta il primo giorno di 
Šavu‘ot / 5432. / Donna abbandonata e afflitta nel suo spirito (Is 54,6), / è stata 
                                                          
614
 Il cognome è declinato al femminile secondo l’uso sefardita. 
615
 Is 54,6. 
 
 
819 
 
consegnata oggi qui e qui è stata sepolta, / qui riposa dalle angosce del tempo, / qui 
dalle sofferenze effimere è stata nascosta, / qui ha riposato e ha gioito (Sabbadina 
Sasso). E se per chinare / la testa dal dolore il suo corpo è stato posto sottoterra e in esso 
c’è la sua luce, / lei è sicura che, se ora scende (nella tomba), / alla fine avrà in sorte di 
ergersi di nuovo (risorgere). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –uaḥ e –rah e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –
edet. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (p. 
1v) è riportato: 
“Primo giugno 1672 
è morta sabadina figlia de Iacob sasso d’anni 53 in c.a da febre e flusso G. 15 m.co Levi. 
G. novo.” 
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0928 – Ya‘aqov Lombroso 
20 Tišrì 5454 (Martedì, 20 Ottobre 1693) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte vuota in cuore. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –ti e –‘evdi e gli ultimi due in 
rima baciata uscenti in –hayah. La seconda parte è in prosa.  
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 101r) è riportato: 
“adi 20 ottobre 1693 
è morto Icob di moisè lombroso di anni 72 in circa ammalato g.ni 
17 in circa da febre e cataro. Medico Silva. Fa sepelir suo figlio. 
Gheto Vechio.” 
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0929 – Paloma Monis 
24 Elul 5424 (Domenica, 14 Settembre 1664) 
 
ה המת הנוי״המת יכ ה 
סינומ תיבמ המרוה תע 
םרו אשנ םרבא תשא 
סינה ער לכ םדנ בוט לכ 
שדק תנשב ךשמת רוצה״ך 
 ךשדק ריבדלסינכת התוא 
הנוע לכ דוע הנדע ןגבו 
הנוי אצמה חונמ וב 
העונצו הדובכה איה 
 תרמ הנקזההמולאפ 
סינומ א םוי הרטפנ׳ כ״ד 
כתה תנש לולא״בנ ד״ת 
PALOMBA MONIS 
5424 
 
Una colomba integra, ecco è lei, poiché è giunto / tempo di essere separata dalla casa 
dei Monis. / Moglie di Avraham, eccellente e di rango elevato, / che ogni bene ha 
consolidato e ogni male ha fuggito. / Verso la Roccia è stata attratta nell’anno della tua 
santità (5424), / al tempio della tua santità è stata fatta entrare, / nel giardino delle sue 
delizie ancora per tutti i tempi / e in esso la colomba incontrerà la pace. / Lei è l’onorata, 
umile / e anziana signora Paloma / Monis morta il rimo giorno, il 24 / di Elul 5424. La 
sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte sormontata da una corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima 
semialternata uscenti in –nis e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –onah. La 
seconda parte è in prosa. 
 
0930 – Šemu’el Altaras 
20 Ševat 5381 (Giovedì, 11 Febbraio 1621) 
 
שיא ירשא 
רי ֗י א ֗ד ֗ו ֗ד616 
דבכנ ןקז 
רשכנ דאמב 
הפ אוה בכוש 
רשי רבדב 
ותוא ץיקי 
רשכי וב םוי 
ובוט ינפל 
 יחמת רשב617 
ה״כ דבכנה שישיה ה״ר 
סרטלא לאומש נ״רטפנ ע 
ה םוי׳ ך׳ פש טבש״בנ א״ת 
 
Beato l’uomo / che teme il Signore (Sal 112,1). / Anziano, onorato / e molto capace, / 
egli qui giace. / Grazie alla sua rettitudine / si risveglierà / il giorno in cui prospererà, / 
dinnanzi alla sua bontà, / la carne viva (Lv 13,10). / Egli è l’anziano, stimato, onorato 
signor / Šemu’el Altaras, il suo riposo sia nell’Eden. Morto / il quinto giorno, il 20 di 
Ševat [5]381. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
                                                          
616
 Sal 112,1. La parola דודי è marcata perché indica il tetragramma sacro, che per rispetto non viene 
scritto con le sue proprie lettere, come spesso succede anche per la parola םיהלא che viene resa con 
םיקלא o םידלא. Questi primi due versi non sono riportati né da Bernstein né da Leone Luzzatto né nel 
MS. 
617
 Lv 13,10. 
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Stile architettonico: lapide barocca. Il corpo della lapide è 
intagliato in una forma particolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante una spiga. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: esclusa la citazione iniziale, la prima parte dell’epitaffio è una quartina con  i 
versi in rima baciata uscenti in –šar (ogni verso pari deve essere considerato come la  
prosecuzione del verso dispari precedente). La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 45) è 
riportato: 
“adi 11 febraro 1620 
è morto Semuel Alteras de ani 60 yn serca estato malato zorni 17 da febre et percusia 
yn geto vecho.” 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 41; MS n. 249 (f. 67r); LL n. 71 
 
0931 – […] Da Mantova 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di 
una stele. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
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0932 – Avraham Yiśra’el 
22 Av 5433 (Sabato, 4 Agosto 1673) 
 
Stile architettonico: frammento di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e 
turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 7r) è riportato: 
“adi 4 Agosto [1673] 
Abram Israel figlio di David Israel de anni 19 in c.
a 
da febre de mesi sette m.
co
 Olivier. Fa sepelir […] 
Navarro.” 
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0933 – Avraham Grassini 
8 Ḥešvan 5382 (Sabato, 23 Ottobre 1621) 
 
׳ה ינפל דמוע ונדוע םהרבאו618 
ומוקמל בש םהרבאו619 
 רצואהדמח ילכ620 הדועתו הרותל 
ומע ינב ינפל ומלוא ךות זונג 
ומוקמל בש םהרבאו 
לארשי רש הז ימ לאשי םאו 
ומש הז יכ בישא ומורמ תיב םגו 
ומוקמל בש םהרבאו 
הר״ םהרבא  תיבלינישרג ארקנ אוה 
ומואל לכ ןיעל היה םימת קידצ621 
ומוקמל בש םהרבאו 
לאוג ונל שיחי וישעמ בור תוכז622 
משיוח ומוקב לגיו לארשי 
ומוקמל בש םהרבאו 
ש םוי רטפנ״ח ק׳623 פש ןושח״ב 
 
Avraham rimase ancora davanti al Signore (Gen 18,22). / E Avraham tornò alla sua 
dimora (Gen 18, 33). / Tesoro di un vaso prezioso (Cfr. Os 13,15) per la Torah e la 
testimonianza / che custodì nel suo vestibolo davanti ai suoi compatrioti. / E Avraham 
tornò alla sua dimora. / E se si chiederà: “chi è questo principe di Israele?” / Anche 
dalla sua casa nei cieli, egli risponderà che questo è il suo nome. / E Avraham tornò alla 
                                                          
618
 Gen 18,22. 
619
 Gen 18,33. Questa citazione è ripetuta per cinque volte in tutto l’epitaffio. 
620
 Cfr. Os 13,15. 
621
 Nel MS c’è un errore: ומלוא invece che ומואל, mentre l’epitaffio della lapide è corretto. 
622
 Espressione che si trova sia nel Mahazor Vitri 83 dove compare: שיחי ונל לאוג “affretterà per noi 
(la venuta de) il Messia”, sia nelle Še’elot u-Teshuvot Orach Ḥayyim Orach Mishpat par. 36:  הז תוכזבו
לאוג ונל שיחי ossia “e per questo merito affretterà per noi (la venuta de) il Messia”. 
623
 Nel MS è scritto: “Veramente il 5 di Hesvan non cadde in quell’anno di sabato, ma di mercoledì, il 
sabato era l’8 di Hesvan. Il 5 di Chesvan non può mai [essere] di sabato.” Si tratta infatti si un errore di 
trascrizione di Soave poiché nella lapide la data corrisponde correttamente all’8 di Ḥešvan. 
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sua dimora. / Ecco che Avraham, della casa dei Grassini, è stato chiamato. /  Fu giusto 
e onesto agli occhi di tutti la sua gente. / E Avraham tornò alla sua dimora. / E poiché 
piene di grande merito erano le sue azioni, affretterà per noi (la venuta) del Messia / e 
gioirà Israele e si rallegrerà quando risorgerà. / E Avraham tornò alla sua dimora. / 
Morto il Santo Sabato 8 di Ḥešvan [5]382. 
 
Stile architettonico: frammento di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: esclusi il primo e l’ultimo verso in prosa, l’epitaffio è costituito da quattro 
terzine con schema ABA ACA ADA ACA. I versi A terminano tutti in –mo. 
L’epitaffio è leggibile dal nono verso in poi, nel Berliner e nel MS tuttavia, è presente 
l’epitaffio intero nella sua forma originaria. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 53) è 
riportato: 
“adi 23 ditto [Ottobre 1621] 
è morto Abram grassini de anni […] in circa estato amalato un ano di febre in Getto 
novo.” 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 91; MS n. 252 (f. 68r) 
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0934 – Śimḥah Baruk 
23 Ḥešvan 5452 (Giovedì, 15 Novembre 1691) 
 
דומעל 
ןימיה ץקל624 יתחת רקפה 
 ףוגעןנצ ׳ודובכנ ]...[ 
 תרמ העונצוהחמש ותגוז 
כ הלענו רקיה לש״ר םייח 
ךורב צי״ה םוי הרטפנש ]...[ ו׳ 
כ״דחל ג׳ ןושחרמ 
נתה תנש״ב 
 
Per rialzarsi / alla fine dei giorni (Cfr. Dn 12,13). Abbandonato 
sotto di me / c’è il corpo umile e onorato […] /  e umile signora 
Śimḥah moglie / del caro ed eminente, onorato signor Ḥayyim / 
Baruk, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Morta il quinto giorno / il 23 del 
mese di Ḥešvan / dell’anno 5452. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
94r) è riportato: 
“15 nov 1691 
è morta Alegra Gomes di anni 50 in c.
a
 di malatia lunga di febre continua medico Coli 
fa sepelir suo consorte. Ghetto Ve.
o
.” 
 
                                                          
624
 Cfr. Dn 12,13. 
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0935 –Yehošua‘ Ḥabiglio 
24 Av 5432 (Mercoledì, 17 Agosto 1672) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –šar/sar e –ro e gli ultimi due in 
rima baciata uscenti in –yah. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 2r) è riportato: 
“16 Agosto 1672 
è morto Iosua Cabillo de anni 71 da febre e catarro mesi 3 c.a  fa 
sepelir suoi figli.” 
 
0936 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0937 – Śimḥah Yehudah Luzzatto 
29 Ḥešvan 5489 (Lunedì, 1 Novembre 1728) 
 
לנ״ע 
 שישיההדוהי החמש 
וטאצול ז״ב םוי ל׳ ברע 
ר״ולסכ ח ש׳ פתה״ט 
בצנת״ה 
 
Dipartito per la sua dimora eterna, / l’anziano Śimḥah 
Yehudah / Luzzatto, il suo ricordo sia in benedizione. Il 
secondo giorno della vigilia / del capo mese di Kislew 
dell’anno 5489. / Sia la sua anima legata al vincolo della 
vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: il simbolo del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 40) è 
riportato: 
“lion adi primo novembre 1728 
è morto simon luzato di ani 82 in ciarcha di febre cataro amalato giorni 5 medico ecc 
Romanin in gheto novo . fa sepolir il sovegno rodefe maschimim misvot.” Nel “Libro 
morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 76v è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 51 
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0938 – Vidal Amar 
24 Adar II 5474 (Domenica, 11 Marzo 1714) 
 
תבצמה הדעו הזה לגה דע625 
קיה הבתה לא חנ אב יכ׳ הלענו 
מכ״ ר לאדיו רמע תרזגבבצוח 
הבהל626 שמב״כ ק״נש רדא ד׳ 
עתה״בצנת ד״ה 
עיסה םויה ןמחר תומ םייח 
 הכבה קמעמםימ יגלפמ627 
םימש ףועל שבל יקנ ןכ לע 
עינכה ופוג ותמשנ תא םורל 
חצנ לארשי ויזמ ןוזת ושפנ 
ינוש לא...[] חצנל תומ עלבי628 
QUI GIACE E RIPOSA 
IL CORPO DEL PIO […] 
 
Sia questo mucchio un testimone e sia questa stele un testimone (Gen 31,52) / poiché 
giunse il riposo nell’arca629 del caro ed eminente, / onorato signor Vidal Amar. La 
sentenza fende le / fiamme (Sal 29,7), nel giorno in cui se ne andava il Sabato, il 24 di 
Adar Šenì / 5474. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. / La morte pietosa ha 
fatto uscire la vita da questo mondo
630
 / dalla valle del pianto e dai rivi d’acqua (Lam 
3,48) / per l’onesto e puro che si vestì per volare nei cieli / e per elevare il suo spirito e il 
suo corpo. / La sua anima vincerà e sarà nutrita dalla luminosità di Israele per sempre / 
[…] distruggerà per sempre la morte (Is 25,8). 
 
Stile architettonico: sarcofago. 
                                                          
625
 Gen 31,52. 
626
 Sal 29,7. 
627
 Lam 3,48. 
628
 Is 25,8. 
629
 Intendi “sepolcro”. Qui l’autore gioca con i versi di Gen 7,1 e 7,7. 
630
 Per la traduzione di questo verso è stata presa in considerazione la nota di Pacifici. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un grappolo d’uva. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una sestina con i primi 
versi in rima incrociata uscenti in –‘a e –mim e gli ultimi due in rima baciata uscenti in 
–naṣaḥ. In calce è scritta una parte di epitaffio in italiano. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 24r) 
è riportato: 
“11 marzo 1714 
è morto vidal Amar d’anni 65 di febre e catarro g.ni 10 m.co moisè sacerdote. Fa sepelir 
suoi figli. G.
to
 V.
o
.” Marito di Ester Amar (n. 0453). 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 46 
 
0939 –[Intele Šalit] 
[22 Kislew 5446 (Mercoledì, 19 Dicembre 1685)] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei 
versi in rima baciata uscenti in –ti e gli ultimi due ancora in rima 
baciata ma uscenti in –riah (ogni verso pari deve essere 
considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente). 
La seconda parte è in versi. 
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0940 – Śarah Alfarin 
7 Ḥešvan 5431 (Martedì, 21 Ottobre 1670) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una colomba che regge un 
ramoscello d’ulivo nel becco. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con i versi in 
rima baciata uscenti in –rah. La seconda parte è in prosa. 
 
 
 
 
 
 
0941 – Yom Ṭov Da Ragusa 
6 Av 5480 (Sabato, 10 Agosto 1720) 
 
צמ״ק 
כ הלענ דאמו רקיה״ר 
בוט םוי כב״םהרבא ר 
 לארשיאזוגאר יד 
פנ׳ ש םוי״ו ק׳ בא 
תה תנש״פ 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / del caro e molto eminente, onorato signor / 
Yom Ṭov, figlio dell’onorato signor Avraham / Yiśra’el Da 
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Ragusa, / morto il giorno del Santo Sabato, 6 di Av / dell’anno 5480. / La sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte con il simbolo del 
Sovegno Sefardita posto in cuore. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 51v) 
è riportato: 
“10 Agosto 1720 
è morto iomtov Ragusa da febre e uscita di sangue in g,
ni
 7 di letto d’ettà di anni 50 in 
circa m.
co
 Costa. fa sepelir il sovegno della nation ponentina. G.
to
 novi.
mo
.”  
 
0942 – Šelomoh Ḥay Sagues 
29 Av 5413 (Venerdì, 22 Agosto 1653) 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Notizie storiche: nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 
1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” (f. 114r) è riportato: 
“Adi 22 Agosto 1653 
è morto Salamon Vitta figliolo de moisè Saghes d’anni 4 
in c.
a
 da febbre g.ni 10 m.
co
 Cabib. G
to
 Vechio.” 
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0943 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0944 – Immanu’el Aškenazi 
22 Sivan 5471 (Martedì, 9 Giugno 1711)
631
 
 
צמ״ק 
כ שישיה״ מלאונמע 
יזנכשא ילינאמ ]...[ 
לנ״ע 
ג םוי׳ ב׳ ש ןויס׳ עתה״א 
בצנת״ה 
ךלה שישי 
החונ־מל 
[תונהל] ויז 
החמשה רוא 
ןדע־תהל 
ןדע ןגב 
                                                          
631
 Nell’epitaffio è scritta la data “2 Sivan 5471”, mentre nel registro dei morti la data corrispondente è 
il 22 di Sivan dello stesso anno. Per questa catalogazione mi attengo al registro dei morti. 
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Pietra sepolcrale / dell’anziano, onorato signor Immanu’el / Aškenazi […] Menele, / 
dipartito per la sua dimora eterna / il terzo giorno, il 2 di Sivan dell’anno 5471. / Sia la 
sua anima legata al vincolo della vita. / L’anziano andò / al riposo / [per rallegrarsi] 
nella luminosità / e nella luce della gioia / e per dilettarsi / nel giardino dell’Eden. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una terzina con schema 
AAB con i versi uscenti in –ḥah e –‘eden (ogni verso pari deve essere considerato come  
la prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 13v) 
è riportato: 
“9 Giugno 1711 
è morto mandolin del q.
m
 Lion Todescho de anni 86 da febre e catarro mesi 4 m.
co
 
muggia in orto. Fa sepelir il sovegno. G.
to
 Novo.” 
 
0945 – Ya‘aqov Ḥayym Alpron 
17 Av 5451 (Domenica, 12 Agosto 1691) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella a cinque punte sormontata da una 
corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, mentre la 
seconda è composta da due quartine in rima alternata uscenti in –
tov e –av la prima e in –ki e –feš la seconda. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
93r) è riportato: 
“12 d. [Agosto 1691] 
è morto Iacob alpron d’anni 21 c.a da febre maligna G. 9. Mco Romanin Ghetto Novo. 
Fa sepelir suo Consorte.” 
 
0946 – Ester Calimani 
17 Tišrì 5394 (Mercoledì, 21 Settembre 1633) 
 
 ׳מ ]...[ תבצמינאמלק רתסא בצנת״ה 
רוקעל תע632 בלמ ליג תעטל תעו633 
םילזונ תועמד הבר םוהתכ 
 תומ לעםישנ תמכח634 תערוז רואו635 
תיבצ636 הבל הירא בלכ ןח 
תערגמ ילב םואתפ הדיל ילבח 
ה נהברק לא ואבו ולע י 
 דעל הזה לגה דוע ןהתעדל 
לשוהב השעי המו רתסא ם637 
חל ׳ד םוי״צשה תוכוסה גחמ ה״בצנת ד״ ה 
 
Pietra […] signora Ester Calimani. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
Un tempo per sradicare (Eccle 3,2) la gioia dal cuore, un tempo per piantare (Eccle 
3,2) / lacrime che scendono come un grande abisso / per la morte di una saggia fra le 
donne (Pr 14,1) e la luce è sorta (Cfr. Sal 97,11). / Gazzella graziosa, il suo cuore era 
come il cuore di un leone. / Improvvisamente le doglie del parto, senza recesso, / ecco 
che aumentarono e giunsero dentro il suo grembo. / Ecco dunque che questo cumulo di 
terra è una testimonianza per sapere / come stava Ester e cosa succedeva di lei (Est 
                                                          
632
 Eccle 3,2. 
633
 Eccle 3,2. 
634
 Pr 14,1. 
635
 Cfr. Sal 97,11. 
636
 ה ָּיִבְצ  “gazella”, espressione che si trova due volte nella Bibbia ebraica in Ct 4,5 e 7,4 “ I tuoi seni 
son come due cerbiatti gemelli di una gazzella”.  
637
 Est 2,11. 
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2,11) / il quarto giorno, durante la settimana della festa di Sukkot 5394. Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. La parte superiore è mancante. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: escluso il primo e l’ultimo verso che riportano i dati essenziali della defunta, 
l’epitaffio è un’ottava in rima alternata con i versi uscenti in –a‘at e –vah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 94) è 
riportato: 
“adi 21 sett 1633 17 Tisri 
è morta stella consorte del ecc. Rabi Abram Calimani estata amalata giorni diece in 
ghetto nuovo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al 
f. 14r è riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 80; MS n. 80 (f. 26r) LL n. 19 
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0947 – Armenlina Da Pesaro638 
23 Adar 5463 (Lunedì, 11 Marzo 1703) 
 
צמ״ק 
עונצ הנקזה׳ תדובכנו 
 תרמהנילימרא בנ״ת 
מכ רקיה לש ותגוז״ר 
כב הירכז״י ןנחלא ר״ץ 
לנ״ע 
ב םוי תאיב ליל׳ כ״ג 
סת רדא״ג 
וז הרקי 
םינינ־פמ639 
היא תחרוז 
םינפל ינפל 
ןויבח םורב 
םינד־עב 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziana, umile e onorata / signora Armelina, la sua anima riposi 
nel giardino delle delizie, / moglie del caro, onorato signor / Zakaryah, figlio dell’onorato 
signor Elḥanan, lo custodisca la sua Roccia. / Dipartita per la sua dimora eterna / la notte 
in cui giungeva il secondo giorno, il 23 / di Adar [5]463. / Questa è più preziosa / delle 
perle (Cfr. Pr 3,15), lei brilla / per il Santo dei Santi / nei cieli velati / e nelle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. La stele è spezzata nell’angolo in alto a sinistra. 
Elementi figurativi: una mano con polso vestita movente dal canton destro dello scudo 
impugna una brocca da cui versa acqua in un calice. 
Scrittura: italo-sefardita. 
                                                          
638
 Il cognome è stato desunto dal registro dei morti. 
639
 Cfr. Pr 3,15. 
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Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una terzina con i versi in 
rima baciata uscenti in –nim (ogni verso pari deve essere considerato come la  
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (p. 
152r) è riportato: 
“12 marzo 1703 
è morta Armelina consorte di zecaria [da pesaro] di anni 72 in c.
a
 da febre e cattaro 
g.
ni 
10 medico Romanin. Fa sepelir suo consorte. G.N.
o
.” 
 
0948 – Iutele Da Cracovia 
28 Elul 5462 (Giovedì, 21 Settembre 1702) 
 
לנ״הבושחה ע 
מ םעט תרשו׳ 
ילטיא תשא 
כ״ב רזעילא מ״ר 
 בקעי׳וקארקמ 
י״ה םוי ץ׳ כ״לולא ח 
ש׳ סת״בנ ב״ת 
המת השא 
המש־וה יכ 
המד־אב 
המיא ילב 
ןויבח םורב השפנ 
ןוילע לא םע ןדעתהל 
 
È dipartita per la sua dimora eterna l’importante / e serva deliziosa, signora / Iutele, 
moglie / dell’onorato signor Eli‘ezer, figlio del signor / Ya‘aqov Da Cracovia, / lo 
custodisca la sua Roccia, il quinto giorno, il 28 di Elul / dell’anno [5]462. La sua anima 
riposi nl giardino delle delizie. / Donna integra, / che fu posta nella terra. / Senza timori, 
/ la sua anima è nei cieli nascosti / per deliziarsi con il Dio altissimo. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato posato su (un altare). 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una sestina con i primi 
quattro versi in rima baciata uscenti in –mah egli ultimi due anch’essi in rima baciata 
uscenti in –ion. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
141v) è riportato: 
“21 setembre 1702 
è morta Intele consorte de […] de Giacob di Cracovia di febre amalata […] giorni 
sedici in c. e medici Conegliano. Fa sepelir suo fratello. G. novo.” 
 
0949 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due pesci posti in fascia. 
 
0950 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0951 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una lapide a 
colonna. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
0952 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0953 – n/l 
 
Stile architettonico: frammenti di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
0954 – Speranza Šalit 
5 Nisan 5450 (Mercoledì, 15 Marzo 1690) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il 
lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. È 
presente una frattura al centro della pietra. 
Elementi figurativi: un leone regge tra le branche anteriori una 
spiga posta in palo accostato a destra da una stella a cinque punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una 
quartina con i versi in rima alternata uscenti in –mah e –ti. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 
- 1707 giu. 02” (f. 86v) è riportato: 
“15 d. [Marzo 1690] 
è morta Speranza q. Iacob Salit di anni 14 in c.
a
 da febre continua in giorni quindici 
medico Conegliano. Fa spelir […]. Ghetto novo.” 
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0955 – Trienle Levi Mogil 
28 Adar 5432 (Domenica, 27 Marzo 1672) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una mano con polso vestita 
movente dal canton sinistro del capo dello scudo impugna una 
brocca da cui versa acqua in un calice. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –mik e 
–bar e gli ultimi due in rima baciata uscenti in [–rah] (ogni verso 
pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente). 
 
0956 – Neḥemyah Šalit 
14 Ševat 5451 (Domenica, 14 Gennaio 1691) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 
- 1707 giu. 02” (f. 90v) è riportato: 
“15 detto [Gennaio 1691] 
è morto graziadio Saliti di anni 35 in c.
a
 da febre e cattaro in mesi 
10. Medico Conegliano. Fa sepelir suoi fratelli. Ghetto Ve.
o
.” 
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0957 – Rivqah Rosales 
11 Iyyar 5373 (Giovedì, 2 Maggio 1613) 
Avraham Rosales 
4 Iyyar 5373 (Giovedì, 25 Aprile 1613) 
 
Stile architettonico: doppia lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: entrambi gli epitaffi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti 
Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 131) è 
riportato: 
“adi 24 dito [Aprile 1613] 
è morto Avram rosaris de ani 85 in circa stato amalato mesi sei in circa di febra in geto 
novo.” 
Alla pagina seguente è riportato l’atto di morte della moglie: 
“adi 2 maggio 1613 
è morta dona Rica de ani 70 yn serqua estata malata giorni 8 da febre yn geto novo.” 
 
0958 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0959 – Ḥannah Kohen Porto 
17 Adar I 5459 (Lunedì, 16 Febbraio 1699) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti sormontate da una 
corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
in poesia. Epitaffio di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 126v) è riportato: 
“16 detto [Febbraio 1699] 
è morta Anna consorte di Isach Porto di anni 65 in c.
a
 di febre e 
cattaro ammalata g.
ni
 9 in c.
a
 medico Muggia. Fa sepelir suo genero. Ghetto novo.” 
 
0960 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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0961 – Ya‘aqov […] 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
0962 – Šelomoh Ḥay Leon 
16 Ṭevet 5443 (Giovedì, 14 Gennaio 1683) 
 
צמ״ק 
מכ דמחנה רוחבה״ר 
יח המלש 
בנ״ת 
כב״ קחצי רןואיל צי״ו 
לנ״ע 
ה םוי׳ י״מתה תבט ו״ג 
בוטו רוחב רוחב רטפנ 
בוט ולוכש םלוע לא 
 
Pietra sepolcrale / ragazzo carino, onorato signor / 
Šelomoh Ḥay, / la sua anima riposi nel giardino delle 
delizie, / figlio dell’onorato signor Yiṣḥaq Leon, lo 
custodisca la sua Roccia e gli doni vita. / Dipartito per la sua dimora eterna / il quinto 
giorno, il 16 di Ṭevet 5443. / È dipartito un ragazzo amato e buono / per il mondo a 
venire. 
 
 
847 
 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone? 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda parte è un distico con i 
versi in rima baciata uscenti in –tov. 
 
0963 – Aharon Ḥay Yiśra’el Rietti 
11 Nisan 5484 (Martedì, 4 Aprile 1724) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la seconda è 
in prosa. Epitaffio di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 
Ottobre 1736” (p. 18) è riportato: 
“adi 4 aprile 1724 
è morto aron vita rieti di ani 40 di idropesia in petto amalato 
giorni 40 medico ecc Romanin in orto fa sepolir il sovegno di 
maschimim rodefe misvot.” Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 
1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 63r è riportato il medesimo atto. 
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0964 – Ḥavah Pesaro640 
1 Nisan 5493 (Martedì, 17 Marzo 1733) 
 
המת השא הוח 
המימתה השפנ 
תוינקדצ ןיב איה 
תויפלתה ןגב 
ןוילע לא םע החנ 
ןוריפאה רואב 
ה״ה 
מ הבושחה הנקזה׳ 
הוח 
כ שישיה לש ותגוז״מ 
ב המלש״לנ רזעילא ר״ע 
ג םוי׳ רבקנו׳ ד םוי׳ ב׳ ןסינ 
צתה״ג 
 
Ḥavah, donna integra, / la sua anima è onesta. / Lei è tra le giuste / nel giardino 
fortificato, / riposa con il Dio altissimo / nel baldacchino illuminato. / Lei è / l’anziana e 
importante signora / Ḥavah / moglie dell’anziano, onorato signor / Šelomoh figlio del 
signor Eli‘ezer. Dipartita per la sua dimora eterna / il terzo giorno e sepolta il quarto 
giorno, il 2 di Nisan / 5493. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante una spiga? 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è formata da tre distici con i versi in rima baciata 
uscenti in –mah, –iot e –on. La seconda parte è in prosa. 
                                                          
640
 Il cognome è stato desunto dal registro dei morti. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 62) è 
riportato: 
“Adi 18 dito [Marzo 1733] 
è morta eva consorte di Salamon Pesaro d’anni 82 di febre e cataro amalata mesi 
quatro medico ecc Romanin in Ghetto vechio fa sepelir suo marito.” Nel “Libro morti 
ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 92r è riportato il medesimo atto. 
 
0965 – Ya‘aqov Palma 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la seconda in 
prosa. Epitaffio di difficile lettura. 
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0966 – Rivqah De Angeli 
21 Ševat 5458 (Domenica, 2 Febbraio 1698) 
 
פנ׳ בושחה׳ תדבכנהו 
מ׳ הקבר יבגה תשא׳ 
כ״ לאומש מלייגנא יד׳ 
צי״ו 
א םויב׳ כ״ש טבש א׳ 
נתה״ח 
השפנ 
בוטב 
 תלןי641 
ןמא 
םימר תיבמ המת הקבר 
םיללעמ םר שיא תשא 
םימורמב השפנ החנ 
םילמשה םע ןדע ןגב 
השרפ הפכ642 םימיה לכ 
שפנ עבשל643 םיללמוא 
ךלמ לכיהב ןילת בוטב ןכל 
ךלהו לד לכ דימת הננח יכ 
 
È morta l’importante e onorata / signora Rivqah, moglie dell’uomo di valore, / onorato 
signor Šemu’el De Angeli, / lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita, / il primo 
giorno, il 21 di Ševat dell’anno / 5458. / La sua anima / vivrà / nella prosperità (Sal 
25,13), / amen. / Rivqah, integra, da una casa di importanti, / moglie di un uomo 
importante e dalle grandi gesta, / la sua anima riposa nei cieli eccelsi / nel giardino 
dell’Eden con i defunti. / Tese la sua mano (Pr 31,20) tutti i giorni / per saziare l’anima 
                                                          
641
 Sal 25,13. 
642
 Pr 31,20. 
643
 Pr 13,25. 
 
851 
 
(Pr 13,25) dei miserabili. / Quindi alloggerà nel bene nel palazzo del Re / poiché ebbe 
sempre pietà di tutti i poveri e i vagabondi. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è un’ottava con i primi sei 
versi in  rima alternata uscenti in –mim e –lim e gli ultimi due versi in rima baciata 
uscenti in –lek. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
123r) è riportato: 
“2 febb. [1698] 
è morta Rica moglie di Semuel d’angeli di anni 34 in c.a amalata mesi quatro da febre e 
cattaro medico Conegliano da parto. Fa sepelir suo marito. Ghetto  V.
o
.” 
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0967 – Edelen Datolo 
5 Iyyar 5363 (Mercoledì, 16 Aprile 1603) 
 
ח הפוןה תיינא ף  שישרת האב 
לבת ןומה םי ןמ      השביל644 
ליח ישנ לכ ןיב  המח הלוע 
הלעפמו הבל   השודקב קר 
 הרי ישע־מ לכ הנוק ןוצרל 
 תפטקמ דחא השל דחא645 
 איהןלד־יא תארקנ  הרומ בר תב 
מכל״ לאיתוקי ר לוטאד השא 
 רייא ימי שמח סש תנשב״ג 
הז ןולמב החנ   השמש אב יכ646 
 
Qui sulla riva ecco che giunse una nave di Taršiš / dal mare portando una quantità di 
spezie profumate sulla terra asciutta. / Tra tutte le donne valorose lei è sorta come il 
sole, / il suo cuore e le sue imprese consistevano solo nella sua santità. / Tutte le opere 
delle sue mani erano secondo il volere di Dio / una raccoglie e l’altra impasta (Cfr. 
Talmud Bab., Pesaḥim 48b). / È Edelen che è stata chiamata in cielo, la figlia del 
rabbino e maestro, / e moglie dell’onorato signor Yequti’el Datolo, / il 5 di Iyyar 
del’anno [5]363 / riposa in questo alloggio poiché è tramontato il suo sole. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
                                                          
644
 Allegoria della defunta che andrà ad arricchire con le sue eccellenti qualità il Giardino dell’Eden, 
come un carico di spezie e profumi giunti da oriente. 
645
 Riferimento al passo citato dalla Tosefta e dal Talmud, per dire che contemporaneamente la defunta 
Edelen faceva più cose perché, mentre aspettava che la pasta cuocesse, ne impastava un’altra; vale a dire 
che non perdeva tempo, ma riusciva a sfruttarlo al meglio, facendo sempre tante cose insieme. Tosefta, 
Pesaḥim, cap. 3 (ediz. Liberman): הפוא תחאו תפטקמ תחאו השל תחא קצבב תוקיסע םישנ שלש 
ossia: “Tre donne possono impastare contemporaneamente e cuocere in uno stesso forno una dopo l’altra 
[…] l’una impasta, l’altra prepara e la terza cuoce”. Cfr anche Talmud Bab., Pesaḥim 48b.  
646
 In DV sono presenti altri quattro versi che sulla lapide non compaiono. 
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Elementi figurativi: un leone impugnante una melagrana. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di dieci versi in rima semialternata con i versi pari uscenti in –šah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 21) è 
riportato: 
“adi 15 ditto [Aprile 1603] 
è morta dona gientila consorte de rabbi conseio dattolo de ani quaranta in circa 
amalatta mesi tre de febre in getto vechio.” Nel MS è riportata questa nota: “Edele 
figlia di un rabbino e moglie di Iecutiel Datol. 5 Iyar 1603 (vedi l’epitaffio del marito al 
fog. 50 […] n° 172)”. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 107; DV n. 95 (f. 25r); MS n. 147 (f. 43r) 
 
0968 – Yosef Venturin 
26 Ševat 5453 (Lunedì, 2 Febbraio 1693) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –mim e 
–ra e gli ultimi due versi in rima baciata uscenti in –’el. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 99r) è riportato: 
“2 feb 1692 
è morto Iseppo venturin d’anni 85 c.a da febre e cat. Mesi 3 c.a 
med. Mugia. Gheto Vechio.” 
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0969 – Mošeh Luzzatto 
18 Kislew 5440 (Giovedì, 22 Novembre 1679) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un gallo rivoltato recante 
nel becco una spiga sormontato da una mezzaluna e 
accompagnato in capo da tre stelle male ordinate. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è in 
poesia. Epitaffio di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 37v) è riportato: 
“21 Nov [1722] 
è morto moisè q. Isach Luzzatto d’anni 52 c.a da […] de polmoni c.a 4 G e doi G di letto 
m.
co
 Levi.” 
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0970 – Šelomoh Da Spira 
[10 Sivan 5431 (Martedì, 19 Maggio 1671)] 
 
 רבג רבקרשי םת שיא647 
ויפסדםיחבשב ןכ ול ה 
רזוע היה ןויבא לכ לא 
ובדנ648  וילא דכ יחא תומם 
יב׳ המשנו חור ןויס 
עישוה''םיחנ וב ןכ רוצ ם 
המלש הצרנ וילא הז 
םימלשכ649  ולא זכםיחב 
QVI RIPOSA 
SALAMON 
SPIERA 
ANNO 5431 
 
Sepolcro dell’uomo di valore integro e retto (Gb 1,1 e 1,8), / 
e il lamento per lui sta dunque nel tesser le sue lodi. / Per tutti i poveri fu un aiuto, / la 
sua generosità era per lui simile a quella che si ha per dei fratelli. / Il 10 di Sivan lo 
spirito e la sua anima, / la Roccia li ha salvati ed essi certamente in lui riposano. / E di 
questo Šelomoh Egli si è compiaciuto / come egli si compiaceva di queste offerte 
generose e di questi sacrifici. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un giglio. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di otto versi in rima semialternata con i versi pari uscenti  in –ḥim. 
 
                                                          
647
 Gb 1,1; 1,8. 
648
 Cfr. Rashi, Commento a Es 35,5:  יורק ובדנ ובלש םש לע-ובל בידנ  con riferimento a Šifte 
Ḥakamim, a Es 35,5, par. 9, dove si legge: ובדנ ובלש םש לע. 
649
 Gioco di parole tra Šelomoh e Šelamim. 
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0971 – Gentile Marcaria 
17 Ševat 5480 (Sabato, 27 Gennaio 1720) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: due pesci posti in palo il secondo con la 
testa in basso uniti per la bocca con un filo a S. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
in poesia. Epitaffio di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 
- 1765 feb. 26” (f. 49v) è riportato: 
“27 dito [Gennaaio 1720] 
è morta entila R.
ta
 del q.
m
 mandolin marcharia di anni 65 da 
febre e cattaro g.
ni
 8. M.
co
 Romanin. Fa sepelir suoi figli. G
.to
 
Novo. 
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0972 – Šim‘on Valensin (Balansa) 
13 Tišrì 5458 (Sabato, 28 Settembre 1697) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con 
il lato superiore arrotondato.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. È presente una 
frattura a metà della pietra. 
Elementi figurativi: una bilancia. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è in 
poesia. Epitaffio di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 121v) è riportato: 
“adi 29 detto [Settembre 1697] 
è morto Simon Balansa di anni 24 in c.
a
 da febre e cattaro g.ni 11 in c.
a
 medico 
Romanin e mugia. Fa sepelir sua consorte. Ghetto V.
o
.” 
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0973 – Šelomoh Levi Minzi 
4 Ševat 5517 (Martedì, 25 Gennaio 1757) 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare con gli angoli superiori 
incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una mano con polso vestita movente dal 
canton sinistro del capo dello scudo impugna una  brocca da 
cui versa acqua in un calice. Affiancato dal simbolo del 
Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi 
sei versi in rima alternata uscenti in –lak e –‘el e gli ultimi due 
in rima  baciata uscenti in –qah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti 31 Agosto 1741 - 23 marzo 1794” (p. 111) è 
riportato: 
“25 genaro 1756/7 
è morto alle hore sette l’ecc. Rabi Salamon Levi minzi danni Ottanta quatro circa 
assalito ieri alle hore dieci sette da una caduta poplettica ben che indisposto da lungo 
tempo. Visitato dall’ecc Conegliano […]. Ghetto novo. Fa sepelir il sovegno de 
todeschi.” Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 158r è 
riportato il medesimo atto. 
Fu interpellato dagli ebrei di Corfù su una questione rituale riguardante l’introduzione 
del canto corale nelle ufficiature.
650
 
 
 
 
 
 
                                                          
650
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 360. 
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0974 – Yiṣḥaq Da Pesaro 
9 Av 5440 (Domenica, 4 Agosto 1680) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava (ogni verso pari della lapide deve essere considerato 
come la prosecuzione del verso dispari precedente) con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –met e –qim e gli ultimi due versi 
in rima baciata uscenti in –dah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 41r) è riportato: 
“4 d. [Agosto 1680] 
è morto Isach da pesaro d’anni 36 c.a da [asma] G 40 c.a m.co 
Levi. Gheto novo.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
860 
 
0975 – Zecaryah Da Pesaro651 
13 Elul 5469 (Lunedì, 19 Agosto 1709) 
 
צמ״ק 
םינפ אשנו שישיה 
המכ״ר 
הירכז כב״ז ןנחלא ר״ל 
לנ״ב םוי ע׳ י״סתה לולא ג״ט 
הי בהוא הירכז׳ 
ךאלמכ ךלה 
ןדעתחל ןדעב 
ןוילע לא םע ןויריפאב 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / dell’anziano, dall’aspetto venerabile, / 
onorato signor / Zacaryah, figlio dell’onorato signor Elḥanan, il suo ricordo sia in 
benedizione. / Dipartito per la sua dimora eterna il secondo giorno, il 13 di Elul 5469. / 
Zacaryah amò Dio, / andò come un angelo / nell’Eden per dilettarsi / nel baldacchino 
con il Dio Altissimo. / La sua anima riposi  nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: il simbolo del Sovegno Ashkenazita. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una quartina con i due emistichi di ogni verso che rimano uscendo in –yah, –lak, –‘eden 
e –ion. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (p. 7v) 
è riportato: 
                                                          
651
 Il cognome è stato desunto dal registro dei morti. 
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“19 dito [Agosto 1709] 
è morto zacharia del q.
m
 Anzolo da Pesaro d’anni 93 in c.a da febre e catarro amalato 
g.
ni
 8. M.
co
 mugia. Fa sepelir il Sovegno. G
.to
 Novo.” 
 
0976 – Giudica Bueno 
12 Sivan 5382 (Sabato, 21 Maggio 1622) 
 
הפ יכ תרמוא תאז 
העונצ הנקזה הרבקנ 
 תרמ תדבכנוהקידוג 
הניאוב652 םוי הרטפנש 
א םוי הרבקנו תבש׳ 
י״פשה ןויס ג״בצנת ב״ה 
 
Questa (pietra) parla di colei che / è sepolta qui, 
l’anziana, umile / e onorata signora Giudica / Buena, 
che è morta il / Sabato e sepolta il primo giorno, / il 
13 di Sivan 5382. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 59) è 
riportato: 
“21 Nov [1722] 
è morta dona Iudita relita di ani 80 in circa estata amalata mesi […] in circa di febre in 
getto […].” 
 
                                                          
652
 Secondo l’uso sefardita, il cognome è declinato al femminile se la defunta è una donna. 
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0977 – Ya‘aqov Trinchi 
10 Av 5470 (Mercoledì, 6 Agosto 1710) 
 
לנ״שיח ע׳ מכ״ר 
יקנירט בקעי 
הלז״ה 
ד םוי׳ י׳ תה בא״בצנת ע״ה 
[?] 
 
Dipartito per la sua dimora eterna l’anziano, onorato 
signor / Ya‘aqov Trenchi, / il suo ricordo sia nella 
vita del mondo futuro, / il quarto giorno, il 10 di Av 
5470. Sia la sua nima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. Poiché la lapide è interrata, non 
sappiamo se è presente una seconda parte di epitaffio in poesia. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 10v) 
è riportato: 
“6 Agosto 1710 
è morto Giacob Trinch d’anni 65 c.a d’idropesia amalato mesi 8 in c.a. m.co Muggia fa 
sepelir […]. G.to V.o.” 
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0978 – Ester Levi Mešullamim653 
15 Iyyar 5385 (Giovedì, 22 Maggio 1625) 
 
 תרמ ליח תשאל ןולמרתסא 
מכל׳  םלושמליול־ה ריתכת 
לא תארי דהתקדצבו הל םי 
ןויבא לכ לא השר־פ ףכ654 ריתעמ 
ה''פש תנשב וב ו''ט םויב רייא 
ריתה תומ וז הבידנ רשק 
רחפת אלו בכשת655 לאה רמא 
 אבתריתסא רתסא יכנאו656 
 
Dimora per una donna di valore, la signora Ester, / dell’onorato signor Mešullam Levi 
è stata corona. / Aveva timore di Dio e nella sua giustizia, / tendeva la mano a tutti i 
poveri (Cfr. Pr 31,20) che chiedevano aiuto. / A Iyyar, il 15 dell’anno [5]385 / il legame 
di questa donna generosa è stato sciolto dalla morte. / Dio disse: “Ti coricherai e non 
avrai paura (Cfr. Pr 3,24), / giungerai, e io nasconderò Ester” (Cfr. Dt 31,18). 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. La parte superiore è spezzata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in otto versi in rima semialternata con i versi pari uscenti in –tir. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 110) è 
riportato: 
“adi 21 ditto [Maggio 1625] 
è morta s.
ra
 ester moglie di Salamon levi dal banco de ani 45 in c.
a
 malata mesi doi da 
febre in ghetto novo.” Moglie di Mešullam Levi Mešullamim (n. 1140). 
                                                          
653
 In DV il nome del marito riportato da Modena è “Mešullam Cusi”. 
654
 Cfr. Pr 31,20. 
655
 Cfr. Pr 3,24. 
656
 Cfr. Dt 31,18. Il verbo nascondere רתסה viene sostituito con il nome della defunta רתסא. 
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Epitaffio pubblicato in: BL n. 183; DV n. 357 (f. 62r); MS n. 284 (f. 77v) 
 
0979 – Dawid Campos 
14 Ḥešvan 5454 (Venerdì, 13 Novembre 1693) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un’aquila spiegata. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da due 
distici con i versi in rima baciata uscenti in –’el e –qim (ogni 
verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del 
verso dispari precedente). La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 102r) è riportato: 
“adi 13 novembre 1693 
è morto david Campos de anni 40 in c.
a
 visitato dal medico Coli, malato da mal di 
ponta
657
 g.
ni
 10. Fa sepelir suo consorte. Ghetto vechio.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
657
 Il “mal di ponta” è, nel dialetto veneziano, un mal di fianco o di costa e corrisponde ad una pleurite. 
G. BOERIO,  Dizionario del dialetto veneziano, cit., p. 451. 
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0980 – n/l 
 
Stile architettonico: frammenti di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0981 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo.  
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0982 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli superiori 
intagliati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
0983 – Aharon Uziel 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. 
Elementi figurativi: un leone impugna con la 
branca destra una spada posta in palo e con la sinistra un libro. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0984 – Yehudah Avraham Uziel 
18 Ševat 5436 (Domenica, 2 Febbraio 1676) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un leone impugna con la 
branca destra una spada posta in palo e con la sinistra un libro. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 18r) è riportato: 
“2 feb 1675 
è morto Abram uziel de anni 72 c.a da febre mesi 4 e catt. M.co 
Cabib. Fa sepelir suo figlio. G. vechio.” 
 
 
0985 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
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0986 – Avraham [Uziel] 
21 Adar 5439 (Domenica, 5 Marzo 1679) 
 
תבצמ 
ענה דליה תרובק׳ 
םהרבא רקיה ןב 
כ הלענו״כב בקעי ר״ר 
 ןרהאלא]צוע[ טפנ׳ 
א םוי׳ כ״רדא א 
לתה״ט 
בנ״ת 
 
Pietra / sepolcrale del bambino carino / Avraham figlio 
del caro / ed eminente onorato signor Ya‘aqov figlio 
dell’onorato signor / Aharon [Uziel] morto / il primo 
giorno, il 21 di Adar / 5439. / La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
33v) è riportato: 
“adi 5 marzo 1679 
è morto Abram figliolo de Iacob Uziel de mesi 20 in c.
a
 da febre e cataro g.
ni
 14 in 
gheto vechio. Fa sepelir suo padre. G. V.” 
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0987 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0988 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
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0989 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un ? 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
0990 – Leah Aškenazi 
24 Ḥešvan 5464 (Sabato, 3 Novembre 1703) 
 
Stile architettonico: stele di forma particolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e 
turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 146r) è 
riportato: 
“adi 4 nov 1703 
è morta Lea figlia di Abram Todescho di anni 16 in c.
a
 ammalata mesi 4 medico 
muggia. Fa sepelir la fraterna. G. novo.” 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 22 (con traduzione) 
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0991 – Ḥananyah Immanu’el Mocato 
26 Ḥešvan 5475 (Domenica, 4 Novembre 1714) 
 
שפנ 
ןב םיענה רענה רבק לע 
ה ומאלו ויבאל ריקי״ה 
לאונמע היננח הכב״ר 
 יח דודיטאקומ 
צי״ו 
פנ׳ וי׳ ד׳ ו׳ חל׳ 
ןושחרמ 
עתה״ה 
בנ״ת 
 
Anima / sul sepolcro del giovane carino figlio / caro a suo 
padre e sua madre, egli è / Ḥananyah Immanu’el figlio dell’onorato signor / Dawid 
Ḥay Mocato, / lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. / Morto il quarto giorno, il 6 
del mese / di Ḥešvan / 5475. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due leoni affrontati reggono con le 
branche anteriori un monte di tre cime all’italiana. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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0992 – Avraham Rietti 
9 Ṭevet 5468 (Lunedì, 2 Gennaio 1708) 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore 
di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 
1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 3r) è riportato: 
“adi 2 Genaro 1707 
è morto Abram del q.
m
 moisè Rieti di anni 90 da febre  
e cataro amalato anni due. M.
co
 Rieti. Fa sepelir suo figliolo. G.
to
 Novissimo.” 
 
0993 – n/l 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una lapide 
rettangolare. Potrebbe trattarsi di una parte della lapide  alla 
scheda n. 0992. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone che regge con le branche 
anteriori una scala a pioli. 
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0994 – Raḥel Segal 
1 Av 5349 (Venerdì, 14 Luglio 1589) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Scrittura: aškenazita. 
Epitaffio: la prima parte è una quartina in rima, ma 
l’epitaffio è di difficile lettura. La seconda parte è in 
prosa. 
 
 
 
0995 – Luna Franco 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
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0996 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0997 – Malkah Aškenazi 
26 Kislew 5458 (Martedì, 10 Dicembre 1697) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un cervo slanciato rivolto a sinistra?. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda 
è in poesia. Epitaffio di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 119v) è riportato: 
“12 detto [Dicembre 1697] 
è morta Regina consorte di anselmo Todesco di anni 70 in 
c.a cascata di una scala martidi sera a una hora di notte. Fa sepelir suo consorte. 
Ghetto novo.” 
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0998 – Śarah […] 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
0999 – Efrayim Clerle 
21 Adar II 5437 (Giovedì, 25 Marzo 1677) 
 
הבצמ 
רשיו םת שיא658 המכ״ר 
ז ילרילק םירפא״רטפנ ל 
כ םוי״לת תנש רדאו א״ז 
פל״ק 
ןמאנ דאמ שיא רבקנ הפ 
לאה ארי בושח םדא 
ןמ תפונכ וירפשו ויפ 
 ויה לאלאוש לדו שר 
וע לכבוהנ ןמזו תעו 
לארשיל בוט לכ שרד 
וי מב הארה ורשדויתו  
םימת ויתורודב היה659 660 
                                                          
658
 Gb 1,1 e 1,8. 
659
 Gen 6,9. 
660
 La parte in poesia è molto simile all’epitaffio di Ya‘aqov Franco D’Almeda (n. 0202) e Šemu’el 
Ḥayyim Mocato (n. 0275). Forse si tratta dello stesso autore o di un modulo poetico ricorrente. 
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Pietra / dell’uomo integro e retto (Gb 1,1 e 1,8), onorato signor / Efrayim Clerle, il suo 
ricordo sia in benedizione, morto / il giorno 21 di Adar II dell’anno [5]437 / del 
computo minore. / Qui è stato sepolto un uomo molto fedele, / un uomo importante, 
timorato di Dio. / La sua bocca e le sue labbra erano come miele di manna / per il 
povero e il mendicante che implorava. / E in tutte le stagioni, le epoche e i tempi / 
invocava ogni bene per Israele. / La sua rettitudine era dimostrata nella sua virtù. / Fu 
integro tra i suoi contemporanei (Gen 6,9). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un ? 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –man e –‘el e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –
tiu. 
 
1000 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –šer e 
–rim e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –inah. 
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1001 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1002 – Miryam Dinah 
27 Av 5361 (Sabato, 25 Agosto 1601) 
 
תרמ תרובק תבצמ 
םירמ מכ תנמלא״ר 
 הכרבהניד 
ז״ל 
כ המלועל הרטפנ״ז בא 
סשה״בצנת א״ה 
 
Pietra sepolcrale della signora / Miryam vedova 
dell’onorato signor / Berakah Dinah, / il suo ricordo sia in benedizione. / Dipartita per il 
suo mondo il 27 di Av / 5361. Sia la sua anima legata la vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: parte superiore di una stele (forse rettangolare). 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
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Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. Poiché la lapide è spezzata non è 
possibile sapere se era presente una parte in poesia. 
 
1003 – Šelomoh Mugnon 
13 Nisan 5430 (Giovedì, 3 Aprile 1670) 
 
הרפ אל דע הרמת ליתש 
םינשב ךר םיענ ]קצמ[ 
הרפ וחור ותע אלב 
 לא ושפנ הבשםינג ןיע661 
ףנע הפי662 הרפ איצוי 
םיננער ןיב לא תיב לותש 
מחנה דימלתה אוה׳ המלש 
כב״ ןרהא רןויינומ םוי רטפנ 
ה׳ י״תה תנש ןסינ ג״ל 
בצנת״ה 
 
Piantina di una palma che non darà i suoi frutti. / [Pietra 
sepolcrale] del carino e giovane negli anni, / 
prematuramente il suo spirito è fiorito / e la sua anima è stata presa alla fonte dei 
giardini (Ct 4,15). / Dei bei rami (Ez 31,3) a cui è stata tolta la prosperità, / egli è 
piantato nella casa di Dio tra i floridi. / Egli è lo studente carino Šelomoh / figlio 
dell’onorato signor Aharon Mugnon morto / il quinto giorno, il 13 di Nisan dell’anno 
5430. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
                                                          
661
 Ct 4,15. 
662
 Ez 31,3. 
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Elementi figurativi: un’arpa posta in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i versi in rima alternata uscenti 
in –parah e –nim. La seconda parte è in prosa. 
 
1004 – Ya‘aqov Aškenazi 
2 Nisan 5442 (Venerdì, 10 Aprile 1682) 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio leggibile è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 49v) è riportato: 
“10 ditto [Aprile 1682] 
è morto Iacob Todescho d’anni 70 da febre e cattaro G. 9 
m.
co
 Romanin. Gheto novo.” Marito di Dinah (n. 1019). 
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1005 – Refa’el Avraham Ḥamiṣ De Fonseca 
5 Adar II 5475 (Domenica, 10 Marzo 1715) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il 
lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un albero sradicato sovrastato dal simbolo 
del Sovegno Sefardita. In calce all’epitaffio è raffigurato un vaso 
di fiori da cui fuoriescono tralci vegetali decorativi. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la seconda è in 
prosa. Epitaffio di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 
1765 feb. 26” (f. 28v) è riportato: 
“10 d. [Marzo 1715] 
è morto Abram q.
m
 Salamon Camiz de Fonseca d’anni 51 in c.a da febre e cataro g.ni 21. 
M.
co
 Romanin. Fa sepelir il sovegno della nation ponentina. G.
to
 V.
o
.” 
 
1006 – Dawid Uziel 
5 Ṭevet 5447 (Sabato, 21 Dicembre 1686) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. La parte 
superiore che contiene il simbolo araldico è spezzata. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è un’ottava con  i primi sei versi in rima alternata 
uscenti in –iah e –ti e gli ultimi due in rima baciata 
uscenti in –nim. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
73v) è riportato: 
“dito [21 Dicembre 1686] 
è morto David q.
m
 aron Uziel d’anni 33 c.a da febre maligna G. 12. M.co Silva. Gheto 
Vechio.” 
 
1007 – [Aharon Uziel] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone impugna con 
la branca destra una spada posta in palo e con la sinistra un 
libro, accompagnato in punta con le lettere A e V. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
1008 – Rejna Uziel 
5 Av 5458 (Domenica, 13 Luglio 1698) 
 
צמ״המיענה הדליה ק 
הרקי ]המתכ הרג[ 
 המאלו היבאלהנייר 
הכב״ ]יח[ ןרהא רלאיזוע 
צי״פנ ו׳ א םוי׳ ה׳ בא 
נתה״בנ ח״ת 
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Pietra sepolcrale della bambina carina / [visse nell’integrità], cara / a suo padre e sua 
madre, Rejna / figlia dell’onorato signor Aharon [Ḥay] Uziel, / lo custodisca la sua 
Roccia e gli doni vita. Morta il primo giorno, il 5 di Av / 5458. La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
124v) è riportato: 
“13 dito [Luglio 1698] 
è morta Reina fig.
a
 de Aron Uziel di febre e spasemo di mesi 17 in  c.
a
. Medico 
Conegliano. Fa sepelir suo padre. Ghetto V.
o
.” 
 
1009 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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1010 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1011 – Yehudit Abenatar 
23 Tammuz 5442 (Mercoledì, 29 Luglio 1682) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una corona a cinque punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –ḥah e 
–vi e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –‘ari. In calce è 
presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 51r) è riportato: 
“adi 29 detto [Luglio 1682] 
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è morta judita fig.a de David benatar de anni 22 in c.a da febre e catarro continua mesi 
dieci. Medico Silva. Fa sepelir suo padre. Gheto Vechio.” 
 
1012 – Refa’el Coronel 
4 Kislew 5427 (Mercoledì, 1 Dicembre 1666) 
 
שישיל הנוכנ החונמ 
םינקז תרדהו דבוכמ 
 ודובכודועב ורודו 
םינומאה ךותב הלועמ 
לבקל ורוצל בל ןומא 
חםינושמ םירקמו םיאל 
ז תנש הכזו״עבראב ך 
םינמענ ןגל וילסכל663 
לאפר בל ילח תא םשו 
לאפר לא אפר לא וצי 
 אוהםינקז תרטע664 שישי 
הכ םינפ אושנו״ר 
לינורוק לאפר 
בצנת״ה 
QUI REPOSA LONORANDO 
VCHIO RAFAEL CORONEL 
ANNO 5427 
 
Un riposo fissato per un vecchio, / onorato e glorioso tra gli anziani. / Onore a lui e alla 
sua generazione, / elevato in mezzo agli uomini di fede. / Fedele di cuore verso la sua 
Roccia nell’accogliere / le malattie nelle diverse occasioni. / E ha meritato nell’anno 
[54]27, il quattro / di Kislew, il giardino ameno. / E  Refa’el potrà deporre i dolori del 
cuore / quando Dio ordinerà di curare Refa’el. / Egli è la corona dei vecchi (Pr 17,6), 
                                                          
663 םינמענ sono le anemoni, ossia le “piantagioni amene” citate in Is 17,10. 
664
 Pr 17,6. 
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l’anziano, / dall’aspetto venerabile, onorato signor / Refa’el Coronel. / Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una corona a fascia rialzata da fioroni 
(tre visibili) alternati a punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da dieci versi con i primi sei in rima 
semialternata con i versi pari che escono in –nim e il distico finale è in rima identica con 
i versi uscenti in –refa’el (il nome del defunto). In calce è presente una parte di epitaffio 
in italiano. 
 
1013 – Rejna Coronel 
[8] Elul 5424 (Venerdì, 29 Agosto 1664) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una corona a fascia rialzata da fioroni (tre 
visibili) alternati a punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –yot e –der e gli ultimi due in 
rima baciata uscenti in –yot. La seconda parte è  in prosa. In calce 
è presente una parte di epitaffio in portoghese. 
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1014 – Yiṣḥaq Coronel 
6 Ḥešvan 5428 (Lunedì, 24 Ottobre 1667) 
 
דבכנ רוחב 
םיעוש ןב הז 
תח תנשב״ך 
וניד ךתחנ 
־נ[ רופצכ 
ונקמ ]דד 
ו׳ ןושחרמ 
םיענ בוט לא 
 רוחבה אוהקחצי 
רבוכמה שישיה ןב 
מכ״ לאפר רלאנורוק 
בצנת״ה 
QUI RIPOSA ISACH 
DE RAFAEL CORONEL 
ANNO 5428 
 
Ragazzo onorato, / questo è un figlio tra gli importanti. / Nell’anno (5428) cessò (di 
vivere) / e fu decisa la sua sentenza. / Come un uccello / se ne andò dal suo nido / il 6 di 
Ḥešvan / al delizioso bene. / Egli è il ragazzo Yiṣḥaq / figlio dell’anziano, rispettabile, / 
onorato signor Refa’el Coronel. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. È presente una frattura 
a metà della lapide. 
Elementi figurativi: una corona a fascia rialzata da fioroni (tre visibili) alternati a punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi in rima incrociata uscenti 
in –im e –no (i versi pari sono da considerarsi come una prosecuzione dei versi dispari). 
La seconda parte è in prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in italiano. 
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1015 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La 
stele è interrata per metà e sovrastata dal tronco di un 
albero. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato impugnante con la branca 
destra un lulav e con la branca sinistra un giglio? 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
1016 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato 
superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
888 
 
1017 – Yiṣḥaq Šalit 
11 Tammuz 5443 (Lunedì, 5 Luglio 1683) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. L’angolo inferiore 
sinistro è spezzato. 
Elementi figurativi: un leone regge tra le branche anteriori una 
spiga posta in palo accostato a destra da una stella a cinque 
punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –ver e 
–šer e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –uaḥ. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 56r) è riportato: 
“adi 5 luglio 1683 
è morto Isach Salit di anni 84 in c.
a
 da febre e cataro g.
ni
 sette. Medico Conegliano. Fa 
sepelir suoi figlioli. Ghetto Novo.” 
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1018 – Gallichella Osimo 
17 Nisan 5441 (Sabato, 5 Aprile 1681) 
 
צמ״תרמ ק 
המיזוא הלקילג665 ש׳ מת״א 
הפי תשא 
םישנ תבר 
־וק תבש םוי 
תרדענ שד־ 
םע רד החור 
םישודקו לא 
תוצמה גח 
תרבקנ תע 
ןג ןדעבו 
םישישרת ןיב 
 םשיפג לע 
תרק ימור666 
תאצוי לוק תב 
הל תרמוא 
הלכ יאוב 
הלכ יאוב 
 
Pietra sepolcrale della signora / Gallichella Osimo anno [5]441. / Una bella donna / tra 
molte donne, / il giorno del Santo / Sabato venne a mancare / e il suo spirito andò ad 
abitare con / Dio e i santi. / Nel tempo della festa di ha-maṣot667 / fu sepolta / e nel 
giardino dell’Eden / tra le acquemarine, / là, dai luoghi / più elevati della città (Pr 9,3) / 
la voce divina uscì / e le disse: / “vieni oh sposa, / vieni oh graziosa!”. 
 
 
                                                          
665
 Il cognome è declinato a femminile perché la defunta è una donna. 
666
 Pr 9,3. 
667
 Come è anche chiamata la festa di Pesaḥ. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –šim e –rat e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –
lah (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso dispari 
precedente). 
 
1019 – Dinah Aškenazi 
1 Nisan 5459 (Martedì, 31 Marzo 1699) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con 
il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un leone rivoltato. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è una 
quartina con i versi in rima baciata uscenti in –rah. 
Notizie storiche: moglie di Ya‘aqov Aškenazi (n. 1004). 
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1020 – Yoḥanan Duranto 
1 Iyyar 5342 (Lunedì, 3 Maggio 1582) 
 
וטנארוד ןנחוי ז״ל 
ןמטנ אלה ןמאנ בבל ןמזה ראפ 
רבקנ םגו 
 די וב לכבדיו םשב668 די ץירחו 
רב בבלב 
ז ןנחויב לזא רשא לזנ רוקמ״ל 
רב םייחל 
ר״מש רייא ח״ב 
 
Yoḥanan Duranto, il suo ricordo sia in benedizione. 
/ Splendore del suo tempo, con cuore fedele, ecco che 
qui è stato nascosto / nel sepolcro / in cui c’è tutto, un 
luogo con un nome e un monumento (Cfr Is 56,5). Con una ferita di mano (inflitta) / nel 
cuore puro / la sorgente straripò e uscì fuori in Yoḥanan, il suo ricordo sia in 
benedizione, / per una vita pura. / Il capo mese di Iyyar [5]342. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. Alla base si riconosce il motivo 
a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un leone accompagnato in capo da una stella ed 
un crescente ed in punta da due stelle. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: il primo e l’ultimo verso dell’epitaffio sono in prosa. La restante parte è una 
terzina con i versi pari uscenti in –bar (ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 92; MS n. 108 (f 33r) 
                                                          
668
 Cfr. Is 56,5. 
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1021 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
1022 – Ester Nieto 
26 Tammuz 5417 (Sabato, 5 Luglio 1657) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con i versi in 
rima alternata uscenti in –ter e –tah. La seconda parte è in prosa. 
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1023 – Yehi’el […] 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una 
lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone al fusto di un albero. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
1024 – Mošeh De Angelis 
12 Sivan 5458 (Giovedì, 22 Maggio 1698) 
 
לנ״דמחנה דימלתה ע 
סיליגנא יד השמ ה׳ 
י״נת ןויס ב״ח 
םיענ דימלת השמ 
םיעוש ןבו רקי 
בוט םלועב התע 
בוטר ןגב הרפי 
בנ״ת 
MOISE D’ANGELI 
 
Dipartito per la sua dimora eterna lo studente carino / 
Mošeh De Angelis il quinto giorno / il 12 di Sivan 
[5]458. / Mošeh era uno studente amabile / caro e figlio importante. / Ora è nel mondo 
buono / e prospererà nel giardino verdeggiante. / La sua anima riposi nel giardino delle 
delizie. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è in poesia con due coppie 
di versi in rima baciata uscenti la prima in –‘im e la seconda in –tov. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
124v) è riportato: 
“22 d. [Maggio 1698] 
è morto moisè di Samuel Angeli di anni 6 in c.
a
 da febre e cattaaro amalato g.
ni
 10. 
Medico Costa. Fa sepelir suo padre. Ghetto V.
o
.” 
 
1025 – Yosef Ḥay Ḥamiṣ Soares 
19 Tišrì 5460 (Lunedì, 12 Ottobre 1699) 
 
]...[ 
ה״המכ ה״ רץימח יח ףסוי 
סיראוס פנ׳ ב םוי׳ י״ט 
חל׳ תה ירשת״בנ ס״ת 
 
[…] egli è l’onorato signor Yosef Ḥay Ḥamiṣ / 
Soares, morto il secondo giorno, il 19 / del mese di 
Tišrì 5460. La sua anima riposi nel giardino delle delizie.  
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
128v) è riportato: 
 
895 
 
“12 dito [Ottobre 1699] 
è morto Iosef Camis Soares d’ani 60. in c.a apopletticho di anni 3. Medico Silva. Fa 
sepelir sua consorte e figli. Ghetto V.
o
 ” 
 
1026 – Aharon Ḥay Ḥamiṣ De Fonseca 
17 Kislew 5469 (Venerdì, 30 Novembre 1708) 
 
צמ״ק 
 םיענה דליהיח ןרהא 
כב״ םהרבא ריד ץימח 
אקישנופ 
פנ׳ ו םוי׳ י״לסכ ז״סתה ו״בנ ט״ת 
 
Pietra sepolcrale / del bambino carino Aharon Ḥay / 
figlio dell’onorato signor Avraham Ḥamiṣ De / 
Fonseca, / morto il sesto giorno, il 17 di Kislew 5469. 
La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono dovute al fatto che 
il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (p. 6r) è 
riportato: 
“30 9bre 1708 
è morto Aron figlio di Abram Camis d’anni due in circa e questo per esser cascato 
inavvedutamente nel foco di spasemo per causa di d.
ta
 cascata. M.co Romanin. Fa 
sepelir suo padre. G.
to
 Vechio.” Nel registro, accanto all’atto di morte, è stato 
raffigurato un piccolo falò, che rappresenta la causa di morte. 
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1027 – Immanu’el Ḥamiṣ Soares 
13 Adar I 5415 (Sabato, 20 Febbraio 1655) 
 
תבצמ 
רשי שיא 
םיקלא יניעב 
אוה הנה םדאו 
הכ דבכנה״ רלאונמע 
שיראוש ץימח מ״רטפנ ך 
ש םוי ומלוע תיבל״ק 
י״רדא שדחל ג 
תנש ןושאר 
טת״פל ו״ק 
בצנת״ה 
MANOLI CAMIS 
SOARES 
 
Pietra / dell’uomo retto / agli occhi di Dio. / Questo è un uomo / rispettato, l’onorato 
signor Immanu’el / Ḥamiṣ Soares, il suo riposo sia nella gloria. Dipartito / per la sua 
dimora eterna il giorno del Santo Sabato / il 13 del mese di Adar / Rišon dell’anno / 
[5]415 del computo minore. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. è presente una frattura in 
corrispondenza del simbolo araldico. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. In calce è presente il nome del defunto in portoghese. 
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1028 – Yiṣḥaq Karob 
8 Adar I 5448 (Lunedì, 9 Febbraio 1688) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare 
con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con due 
distici con i versi in rima baciata  uscenti in –‘im e –ham (ogni 
verso pari deve essere considerato come una prosecuzione del 
verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 79v) è riportato: 
“Adi 9 febraro 1687 
è isach d’Abram Carob di mesi 30 in c.a amalatto mesi uno di febre e cataro medico 
Romanin. Fa sepelir suo padre. Ghetto Vechio”. Fratello di Arzenta (n. 1032). 
 
1029 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
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1030 – Raḥel Ḥarob 
26 Ševat 5447 (Domenica, 9 Febbraio 1687) 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 75v) è riportato: 
“adi 10 dito [Febbraio 1687] 
è morta Rachel R.
ta
 del q.
m
 Caim Carobbe di anni 75 in 
c.
a
 da febre e cataro in g.
ni
 15. Medico Conegliano. Fa 
sepelir suoi figlioli. Getto novo.” Moglie di Ḥayyim 
Ḥarob (n. 0350) e madre di Danie’el (n. 0147). 
 
1031 – Rivqah Valensin 
28 Sivan 5466 (Giovedì, 10 Giugno 1706) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. È 
presente una frattura nel mezzo della pietra. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: troncato nel 1° una colomba, 
nel 2° tre gigli da giardino stelati e disposti a ventaglio. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina in rima 
baciata con i versi uscenti in –tah. La seconda parte è in prosa. In 
calce è presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 155v) è riportato: 
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“d. [10 Giugno 1706] 
è morta Ricca consorte di Daniel Valensin d’anni 55 da febre continua in mesi 7 di 
letto. Medico Romanin. Fa sepelir suo consorte. G.
to
 […].” 
 
1032 – Arzenta Karob 
3 Nisan 5447 (Lunedì, 17 Marzo 1687) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
buono. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è in 
poesia con tre distici con i versi in rima baciata  uscenti 
rispettivamente in –ša‘a, –lak e –ošer (ogni verso pari deve essere 
considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 76r) è riportato: 
“adi 17 dito [Marzo 1687] 
è morta Arzenta figliola di Abram Carob d’anni 19 in c.a da febre continua in mesi doi. 
Medico Conegian. Fa sepelir suo padre. Getto Vechio.” Sorella di Yiṣḥaq (n. 1028). 
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1033 – Ester Ḥamiṣ Soares 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: sefardita con influssi italiani. 
Epitaffio: epitaffio in poesia, di difficile lettura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
1034 – Šelomoh Ḥamiṣ De Fonseca 
27 Kislew 5468 (Mercoledì, 21 Dicembre 1707) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un albero. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i primi 
quattro versi in rima incrociata uscenti in –lam e –iah e gli ultimi 
due in rima baciata uscenti in –oli. La seconda parte è in prosa. In 
calce è presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 
1765 feb. 26” (f. 2v) è riportato: 
“dito [21 Dicembre 1707] 
è morto Salamon Camis di cattarro g.
ni
 12 d’anni 80 in c.a fa 
 
 
 
901 
 
sepelir suo figliolo. Medico Costa e Romanin. G.
to
 V.
o
.” Marito di Śarah (n. 0290). 
 
1035 – Śarah Barocas 
26 Ševat 5390 (Venerdì, 8 Febbraio 1630) 
 
השא יפויה לבהו ןחה רקש 
ה תארי׳ ללחתת איה669 ה״ה 
הנקזה תדבכנו העונצה 
 תרמשאקוראב הרש נ״ע 
םוי הפ הרבקנו הרטפנש 
ו׳ כב״שה טבש חריל ו״ץ 
בצנת״ה 
 
La grazia è fallace e la bellezza è vana, ma la donna / 
che teme il Signore, quella sarà lodata (Pr 31,30). 
Ella è / l’umile, onorata e anziana / signora Śarah Barocas, il suo riposo sia nell’Eden, / 
morta e sepolta qui / il sesto giorno, il 26 del mese di Ševat 5390. / Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una rosa bottonata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 26) è 
riportato: 
“1629 adi […] feb 
è morta dona sara marocas di vedova di anni sesanta in circha amalata da febre giorni 
dieci in getto vechio.” 
 
                                                          
669
 Pr 31,30. 
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1036 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero nodrito sulla campagna. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
1037 – Dawid Naḥmias 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una torre cimata da un armigero che 
impugna una lancia posta in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di otto versi in rima semialternata con i 
versi pari uscenti in –to (ogni verso pari deve essere considerato 
come la prosecuzione del verso dispari precedente). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
903 
 
1038 – […] Naḥmias 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una torre cimata da un armigero che 
impugna una lancia posta in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in poesia con quattro distici con i versi in 
rima baciata uscenti in –lah, –ram, –lev e –tiv. 
 
 
 
 
 
1039 – Raḥel Abendana 
4 Tišrì 5437 (Venerdì, 11 Settembre 1676) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. 
Elementi figurativi: un’aquila sormontata da un sole. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in quattordici versi senza una rima 
sistematica. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 22v) è riportato: 
“d.to [11 Settembre 1676] 
è morta Rahel con.
te
 de Iacob Abendana d’anni 45 c.a da febre 
mesi 3 c.
a
. M.
co
 Levi. Gheto V.
o
.” 
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1040 – Yosef Scaramella 
24 Kislew 5488 (Domenica, 7 Dicembre 1727) 
 
צמ״ק 
ריקי ןב דמחנה רוחבה 
מכ ומאלו ויבאל״ר 
ףסוי ב״רשא ר 
אלימארקס 
לנ״ עא םוי׳ 
כ״ולסכ ד 
תנש 
פתה״ח 
 
Pietra sepolcrale / del ragazzo carino, figlio caro / a suo 
padre e sua madre, l’onorato signor / Yosef figlio del signor Ašer / Scaramella. / 
Dipartito per la sua dimora eterna il primo giorno, / il 24 di Kislew / dell’anno / 5488. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un angelo alato che sale una scala a pioli. L’incisione non è ben 
visibile, ma potrebbe essere una rappresentazione del sogno di Giacobbe descritto in 
Gen 28, 12-17; tuttavia solitamente questa rappresentazione compare in relazione al 
nome del defunto che dovrebbe essere appunto “Ya‘aqov”. Inoltre, non è consuetudine 
nelle lapidi riportare raffigurazioni che non siano correlate con lo stemma gentilizio che, 
per la famiglia Scaramella, è tradizionalmente un magen Dawid caricato in cuore da uno 
scoiattolo o da un’aquila bicipite. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 35) è 
riportato: 
“adi 7 dec 1727 
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è morto isepo fig.
o
 de anselmo scaramela di ani 16 di febre continua amalato giorni 36. 
Medico ecc. Romanin in gheto novo fa sepolir la fraterna.” Nel “Libro morti ebrei [...] 
turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 73v è riportato il medesimo atto. 
 
1041 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore di 
una lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
 
 
1042 – Yehudah Baldoza 
8 Kislew 5336 (Martedì, 21 Novembre 1575) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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1043 – Śarah Coronel 
1 Sivan 5446 (Venerdì, 24 Maggio 1686) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. La 
parte superiore è frammentaria. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e 
turchi(1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 68v) è riportato: 
“24 dito [Maggio 1686] 
è morta Saretta fig.
a
 de emanuel Coronel d’anni 8 da 
febre e catarro anno uno. M.
co
 Conegliano. Ghetto 
Vechio.” 
 
 
1044 – Immanu’el Coronel 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una corona a fascia rialzata da fioroni (tre 
visibili) alternati a punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in poesia di difficile lettura. 
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1045 – Frammento 
5413 (1652/1653) 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
1046 – n/l 
17 Tišrì 5430 (Sabato, 12 Ottobre 1669) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di dieci versi con i primi otto in rima 
alternata uscenti in –qal e –ṣion e gli ultimi due in rima baciata 
uscenti in –lel. 
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1047 – Raḥel Dente 
12 Ṭevet 5480 (Domenica, 24 Dicembre 1719) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. È presente una 
frattura nella parte superiore. 
Elementi figurativi: un ramoscello d’ulivo posto in palo 
sormontato da una corona. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una quartina con i versi in rima baciata uscenti in –no (ogni verso 
pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso 
dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 
1765 feb. 26” (f. 49r) è riportato: 
“24 Xbre 1719 
è morta Rachel Consorte d’Anselmo Dente d’anni 54 da flusso di sangue amalata g.ni 
15. M.
co
 Romanin. Fa sepelir suo figlio. G.
to
 V.
o
.” 
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1048 – Yosef Malak 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
buono. 
Elementi figurativi: un angelo alato posto in 
fronte impugnante con la mano destra una spiga posta in palo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in poesia con otto versi i rima alternata 
uscenti in –osef e –‘u (ogni verso pari deve essere considerato 
come la prosecuzione del verso dispari precedente).  
 
 
 
 
1049 – Ester Sacile 
2 Ševat 5439 (Domenica, 15 Gennaio 1679) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in una sestina con i primi 
quattro versi in rima alternata uscenti  in –tak e –bo e gli ultimi 
due in rima baciata uscenti in –hayah (ogni verso pari deve essere 
considerato una prosecuzione del verso dispari  precedente). La 
seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 33r) è riportato: 
“adi […] detto [Gennaio 1679] 
è Ester moglie di Abram Menachem Sacil de anni trenta tre in c.
a
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da febre giorni 15 in ghetto vechio. Medico Romanin. Fa sepelir suo  fratello. G. V.” 
 
1050 – Ya‘aqov Malak 
20 Kislew 5436 (Domenica, 8 Dicembre 1675) 
 
 תרובק תבצמשיא 
םידלא ארי רשיו םת670 
םינש תורצקב ושפנ 
תרזגב שםינועמ ןכו 
ה״דמחנה רוחבה ה 
הכ״ רבקעי ז״כב ל״ר 
 ילתפנךאלמ צי״ו 
א םוי רטפנ׳ כ׳ םימי 
וילסכ שדחל 
לתה תנש״פל ו״ק 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale dell’uomo / integro e retto, timorato di Dio (Gb 1,1 e 1,8). / La sua 
anima prematuramente (se ne andò) / per decreto di colui che abita le dimore sante. / 
Egli è il ragazzo carino, / onorato signor Ya‘aqov, il suo ricordo sia in benedizione, 
figlio dell’onorato signor / Naftali Malak, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita, / 
morto il primo giorno, il 20 / del mese di Kislew / dell’anno 5436 del computo minore. / 
Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una torre pendente? 
Scrittura: sefardita. 
                                                          
670
 Gb 1,1 e 1,8. 
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Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
17v) è riportato: 
“8 dito [Dicembre 1675] 
è morto Iacob figlio de naftali di angeli d’anni 25 c.a da una colica da febre. G. 4 m.co 
Romanin. Gheto Vechio.” 
 
1051 – Raḥel Franco 
28 Ḥešvan 5439 (Domenica, 13 Novembre 1678) 
 
רומעל 
ןימיה ץקל671 דקפת 
עונצ ףוג יתחת 
ה דבכנו״ה 
דובכהמ׳ 
העונצו 
תרמ הנקזה לחר 
וקנארפ רטפנ׳ םוי 
א׳ כ״ןושח ח 
לתה״ט 
בנ״ת 
QUI RIPOSA D. RAHEL 
FRANCO 28 HESVAN 5439 
 
Per rialzarsi / alla fine dei giorni (Cfr. Dn 12,13). È custodito / sotto di me un corpo 
umile / e onorato. Ella è / l’onorata / e umile, / anziana signora Raḥel / Franco morta / 
il primo giorno, il 28 Ḥešvan / 5439. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
                                                          
671
 Cfr. Dn 12,13. 
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Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in italiano. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
32r) è riportato: 
“adi dito [Novembre 1678] 
è morta Rachel moglie de david franco de anni 65 c.
a
 da ponta e febre. G. 6 m.
co
 
Cabib.” Moglie di Dawid Franco (n. 1052). 
 
1052 – Dawid Franco 
3 Tammuz 5444 (Giovedì, 15 Giugno 1684) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da cinque versi 
con schema ABBAA uscenti in –‘ar e –varo. La seconda parte è in 
prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 
- 1707 giu. 02” (f. 60v) è riportato: 
“15 zugno 1684 
è morto David de Semuel franco d’anni 78 c.a da febbre e catt. G. 
15. M.
co
 Conegliano. Ghetto novi.
mo
.” Marito di Raḥel (n. 1051). 
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1053 – Mošeh Alpron672 
1 Iyyar 5346 (Sabato, 19 Aprile 1586) 
Qalonimos Alpron 
28 Nisan 5347 (Mercoledì, 6 Maggio 1587) 
 
רמ ]ןורפלה[ תיב רמרמתי 
שי הכביגםיחאה לע ם 
השמ מש רייא שארב״ו 
םיחוחה ןמ ושפנ דירפה 
חה״ רסומ־ינולק כ״ןסינ ח 
משח״םיחא ןיב רנ רטפנ ז 
 ןנ־חלא באהןורפלא 
 בירקה םשפנםיחמ תולוע673 
 
Si lamenterà amaramente la casa [degli Alpron], / piangerà e si unirà per i fratelli. / 
Mošeh, il primo di Iyyar il suo Dio ([5]346) / ha separato la sua anima dalle spine / e il 
signor ḥaver Qalonimos il 28 di Nisan / 5347, è morta una luce tra i fratelli. / Il padre 
Elḥanan Alpron / sacrificò le loro anime in grassi olocausti (Cfr. Sal 66,15). 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide. Alla base si riconosce il motivo a 
muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa formato da una quartina con i versi in rima baciata uscenti 
in –ḥim (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso dispari 
precedente). 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 3 (con traduzione) 
 
                                                          
672
 Trascrivo e traduco nuovamente questo epitaffio analizzato da Spagnuolo (p. 55) poiché l’autore 
aveva inteso l’epitaffio come dedica per un solo defunto (Mošeh Calimani), quando invece dalla mia 
lettura i defunti sono due fratelli, Mošeh e Calonimos, figli di Elḥanan Alpron. 
673
 Cfr. Sal 66,15. 
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1054 – Raḥel Lombroso 
26 Kislew 5434 (Martedì, 5 Dicembre 1673) 
 
תאז 
הפ יכ תרמוא 
הרוחבה תרבקנ 
העונצ הדובכה 
הבושחו הרקי 
ה״ הלחר רקיה תב 
כ הלענו״השמ ר 
 דודוזורבמול 
םוי הרטפנ 
כ״שדחל ו 
ולסכ 
תנש 
לתה״ד 
בנ״ת 
 
Questa (pietra) / parla di colei che / è sepolta qui, la ragazza / onorata, umile, / cara e 
importante. / Ella è Raḥel figlia del caro / ed eminente, onorato signor Mošeh / Dawid 
Lombroso, / morta / il 26 del mese / di Kislew / dell’anno / 5434. / La sua anima riposi 
nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
9r) è riportato: 
“5 dito [Dicembre 1673] 
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è morta Rachel figlia di david Lombroso de anni 11 in c.a da febre c.a mesi 3. Ghetto 
Vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 20 (con traduzione) 
 
1055 – Šelomoh Saralvo 
27 Elul 5432 (Lunedì, 19 Settembre 1672) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con cinque versi 
in rima baciata uscenti in –im (ogni verso pari deve essere 
considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 
- 1707 giu. 02” (f. 2v) è riportato: 
“19 d. [Settembre 1672] 
è morto Samuel Seraval d’anni 70 c.a da febre e catt. Mese uno. 
M.
co
 Cabib. Fa sepelir Samuel D’Angeli e Iosef […]. G.to Vechio.” 
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1056 – Ḥayym Karob 
10 Adar 5452 (Mercoledì, 27 Febbraio 1692) 
 
דמוע לפונ הז ףוג הפ םא 
 םא יח לכ יניעלוחבור 
דמוח שיא לכ דעומ הפצ 
בורק םייח בוש בוש יכ 
ה״דאמו רקיה ה הלענ 
כ״ רםייח מכב״ ףסוי רבורכ 
מ״ד םוי רטפנ ך׳ הרשע 
נתה תנש רדא שדחל״ב 
בצנת״ה 
QUI GIACE HAIM 
DE YOSEPH CAROB 
[…] 10 ADAR 5452 
 
Se qui sta questo corpo cadente / e se agli occhi di ogni vivente 
è distrutto / spera nel raduno di tutti gli uomini amabili / poiché certamente tornerà 
presto alla vita (Ḥayyim). / Egli è il caro e molto eminente / onorato signor Ḥayyim 
figlio dell’onorato signor Yosef Karob, / il suo riposo sia nella gloria, morto il quarto 
giorno, il 10 / del mese di Adar dell’anno 5452. / Sia la sua anima legata al vincolo della 
vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. È presente una 
frattura nella parte inferiore della lapide. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi in rima alternata 
uscenti in –med e –rob. La seconda parte è in prosa. In calce c’è una parte di epitaffio in 
italiano. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
95r) è riportato: 
“27 detto [Febbraio 1692] 
è morto Caim Carobe in pregion liona
674
 di anni 57 in circa amalato G.ni 78 in c.a di 
febre maligna. Medico mugia. Fa sepelir sua sorella. Gheto vechio.” Dall’atto 
sappiamo che il defunto è morto dentro le carceri. Non abbiamo notizia dei motivi della 
sua incarcerazione, ma è curioso notare come nell’epitaffio si sottolineino tutte le 
caratteristiche positive del defunto nonostante, probabilmente, avesse commesso un 
crimine a causa del quale gli fu inflitta la pena sopracitata. 
 
1057 – Yiṣḥaq Aškenazi 
15 Adar 5435 (Mercoledì, 13 Marzo 1675) 
 
שפנ 
קי שישיה רבק לע׳ 
הכ הלענו״ר 
קחצי  כב״ר 
 םהרבאיזנכשא 
מ״ך 
טפנ׳ םוי 
םירופ 
ןשוש 
לתה״ה 
בנ״ת 
 
Anima / sul sepolcro dell’anziano, caro / ed eminente 
onorato signor / Yiṣḥaq figlio dell’onorato signor / Avraham Aškenazi, / il suo riposo 
sia nella gloria. / Morto il giorno / di Purim / Šušan / 5435. / La sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. 
                                                          
674
 “Liona” è il nome di una cella delle prigioni situate nel Palazzo Ducale di Venezia e deve il suo 
nome dalla nobile casa dei Lion (ZANOTTO, FRANCESCO, Il Palazzo ducale di Venezia, illustrato da 
Francesco Zanotto, G. Antonelli, Venezia 1853, sezione Piante generali della fabbrica, tavole dalla X 
alla XIV, p. 4). 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
15v) è riportato: 
“13 marzo 1675 
è morto Isach q. Abram todesco de anni 95 c.
a
 da mal di reni da […] e febre e catarro 
circa mesi due. In ghetto vechio. Medico Cabibi. Fa sepelir sua moglie. G. V.” 
 
1058 – Raḥel Naḥmias 
27 Ṭevet 5449 (Mercoledì, 19 Gennaio 1689) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con 
gli angoli superiori e inferiori incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una torre cimata da un armigero che 
impugna una lancia posta in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi 
sei versi in rima alternata uscenti in –mim e –’el e gli ultimi due 
in rima baciata uscenti in –rah. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 82v) è riportato: 
“18 detto [Gennaio 1689] 
è morta Rachel con.
te
 di Rafael Namias di anni 74 in c.
a
  da febre e cataro g.
ni
 20 in c.
a
. 
medico Silva. Fa sepelir suo consorte. Getto novo.” Moglie di Refa’el Naḥmias (n. 
1059). 
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1059 – Refa’el Naḥmias 
10 Ševat 5449 (Lunedì, 31 Gennaio 1689) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli 
angoli superiori e inferiori intagliati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
molto buono. 
Elementi figurativi: una torre cimata da un armigero che 
impugna una lancia posta in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi 
sei versi in rima alternata uscenti in –šar e –mim e gli ultimi due 
in rima baciata uscenti in –ion. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 83r) è riportato: 
“detto [31 Gennaio 1689] 
è morto Rafael Namias di anni 72 in c.
a
 da febre e cattaro in g.
ni
 7. M.
co
 Silva. Fa 
sepelir li suoi…Getto novo.” Marito di Raḥel (n. 1058) 
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1060 – Letizia Naḥmias 
14 Adar I 5429 (Venerdì, 15 Febbraio 1669) 
 
הרבקנ הפ ליח תשא 
התלע השפנ םורמב ךא 
הרבג הדי הקדצב יכ 
התיב ןוה לכ תא השידקה 
האיישידיל הרב הבז יכ 
ושאימחנ התחפשמ איה 
י ןושאר רדא״הרס וב ד 
כת תנשב״התחונמל ט 
דובכ ךומתת675 ללוהמו בר 
 איה םשה תאריללהתת676 
 
Qui è sepolta una donna di valore, / ma nei cieli la sua anima è 
salita / poiché nella giustizia la sua mano diventò forte. / 
Consacrò a Dio tutte le ricchezze della sua casa, / Letizia, che fu retta e pura / e 
Naḥmias è la sua famiglia. / Ad Adar Rišon, il 14, / nell’anno [5]429 se ne andò verso il 
suo riposo. / Ottenne grande onore (Cfr. Pr 11,16) e gloria, / timorata di Dio, ella sarà 
lodata (Pr 31,30). 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una torre cimata da un personaggio uscente 
che impugna con la mano destra l’asta di una bandiera sventolante a 
destra. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in dieci versi con i primi otto in rima alternata uscenti in –rah e –tah 
e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –lel. 
                                                          
675
 Cfr. Pr 11,16. 
676
 Pr 31,30. 
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1061 – Frammento 1 della stele di Batševa Sacchi 
1062 – Frammento 2 della stele di Batševa Sacchi 
1063 – Frammento 3 della stele di Batševa Sacchi 
17 Nisan 5442 (Sabato, 25 Aprile 1682) 
 
Stile architettonico: tre frammenti che compongono una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una torre merlata e torricellata di uno 
aperta e finestrata di due. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i primi 
quattro versi in rima alternata uscenti in –ver e –rah e gli ultimi 
due in rima baciata uscenti in –im. La seconda parte  è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 49v) è riportato: 
“25 Detto [Aprile 1682] 
è morta Seva Sachi di anni 71 in c.
a
 da febre e cataro. Mesi 
uno. M.
co
 Romanin. Fa sepelir suo Consorte. Gheto 
Novissimo.” 
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1064 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
 
 
 
 
 
 
 
 
1065 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: sefardita. 
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1066 – Zeffira Ḥarob 
23 Ḥešvan 5440 (Domenica, 29 Ottobre 1679) 
 
המשב האנ המת הרש 
מת תנשב הפ תר־בקנ״ה677 
כב״השמש ברע ןושח א 
התיב ברח הרוא ךשח 
השפנ החור ןילת בוטב 
 ץיציזנהר678 התנכ־תמ לע679 
הריפצל אוה הקדצ בקע 
אל הרנ הלילב הב־כי 
לנ״דובכנהו העונצה ע׳ הנקזה 
ה תארי השא׳ מ׳ הנוד 
בורח הריפצ כ״ןושח ג 
תה תנש״ם 
בצנת״ה 
QUI RIPOSA LA SIG.
RA
 DONA 
ZAFIRA CAROB ADI 23 
HESVAN 298
680
 ANNO 
5440 
 
Una principessa integra, bella nella sua fama, / è stata sepolta qui nell’anno [5]445, /  il 
23 di Ḥešvan tramontò il suo sole, / la sua luce si ottenebrò, fu distrutta la sua casa. / 
Nel bene alloggiano il suo spirito e la sua anima, / fiorirà la sua corona (Cfr. Sal 
132,18) come faceva in passato
681
 (Cfr. 2 Cr 24,13) / poiché c’è la giustizia per Zeffira / 
e non si spegnerà nella notte la sua luce. / Dipartita per la sua dimora eterna l’umile, 
onorata, anziana / donna timorata di Dio, la signora donna / Zeffira Ḥarob il 23 di 
Ḥešvan / dell’anno 5440. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
                                                          
677
In questo secondo verso è indicato come anno di morte il 5445, mentre nel penultimo verso e nella 
parte italiana dell’epitaffio l’anno riportato è il 5440, che è l’effettivo anno di morte confermato dal 
registro dei morti. O il lapicida o il compositore dell’epitaffio hanno fatto un errore, o la defunta è stata 
sepolta nel cimitero del Lido cinque anni dopo il suo decesso. 
678
 Cfr. Sal 132,18. 
679
 Cfr. 2 Cr 24,13. 
680
 Ossia “29 8bre” (29 Ottobre). 
681
 La traduzione letterale di questa parte di versetto sarebbe “secondo le sue condizioni originali”. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un componimento misto di otto versi in cui i 
primi due sono in rima baciata uscenti in –mah, seguono quattro in rima alternata 
uscenti in –šah e –tah e infine altri due in rima baciata uscenti in –rah. La seconda parte 
è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
37r) è riportato: 
“29 dito [Ottobre 1679] 
è morta Safira r.
ta
 Iosef Carob d’anni 74 c.a da febre e catt. Mesi 3 c.a M.co Levi. Gheto 
Vechio.” 
 
1067 – n/l 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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1068 – n/l 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
1069 – Dani’el Ḥarob 
7 Adar 5460 (Venerdì, 26 Febbraio 1700) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
composta da sette versi con rima non  sistematica. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 
20 - 1707 giu. 02” (f. 132r) è riportato: 
“25 dito [Febbraio 1700] 
è morto daniel del q.
m
 iosef Carob di anni 71 in c.
a
 da febre e 
cattarro amalato g.
ni
 10 in c.
a
. Medico Silva. Gheto Vechio .” 
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1070 – Yosef Baldoza 
17 Adar II 5375 (Mercoledì, 18 Marzo 1615) 
 
 רכזףסוי זודלב דובכה 
החונמב הפ םהרבא ןב 
בנש ןה חבוטבו טעמכ י 
 רדאלעש״החנאל ןל ה 
 
Ricordo dell’onorato Yosef Baldoza, / figlio di 
Avraham, che qui riposa / vissuto solo un anno circa, 
ma nel bene / nel mese di Adar [5]375 risiede nel 
lamento. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una pantera (?) rivoltata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio formato da due distici in rima baciata uscenti in 
–ḥah (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione del verso dispari 
precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 153) è 
riportato: 
“adi 18 dito [Marzo 1615] 
è morto iosef figliolo di m. abram baldosa estato amalato giorni 20 di febre in gheto 
vegio. Di mesi 10 in circa.” 
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1071 – Avraham Baldoza 
25 Kislew 5383 (Lunedì, 28 Novembre 1622) 
 
םרבא עסיו682 כ ליל״פשה ולסכ ה״ג  
 
 ןליאףנע הפי683 ףנוה רשא בוט ץע  
כ הלמח ילב תומרוברחב רצ ת  
ל רוג זודלאב םהרבאשיאכ םהדנ  
ובאכ ונדוע םימר ןבו רשי 
כ ןב״יהו ף״פש םינש ת״םינב אלב ג  
כ ליל״הו ף״ ולסכ אובוכר םיבע םש684  
ןדעתיו בשי ןדע ןגב ונה 
וברקב דוע וחור בושת רשא תע דע 
 
E Avraham si mise in viaggio (Gen 12,9) nella notte del 25 di Kislew 5383. / Albero dai 
bei rami (Ez 31,3), albero buono che è stato sollevato. / La morte, senza pietà, tagliò il 
tormento per mezzo della sua spada. / Avraham Baldoza visse come un uomo timorato 
/ retto e figlio di signori. Ancora sul nascere, / all’età di 28 anni, prematuramente 
([5]383) e senza figli, / la notte del 25 di Kislew  fece delle nubi il suo carro (Sal 104,3). 
/ Qui nel giardino dell’Eden risiederà e si diletterà / fino all’ora in cui la sua anima 
tornerà di nuovo in lui. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le colonne culminano con capitelli dorici. Alla 
base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in otto versi in rima semialternata con i versi pari uscenti in –vo. 
                                                          
682
 Gen 12,9. 
683
 Ez 31,3. 
684
 Sal 104,3. 
 
928 
 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 67) è 
riportato: 
“adi 28 detto [Novembre 1622] 25 Chislev 5383  
è morto abram del q. Isepo della baldoza de anni 28 in circha amalato de febre et 
[frenesia] giorni 12 in getto nuovo.” Figlio di Breinlen Baldosa (n. 1187) e fratello di 
Binyamin (n. 1110). 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 113; DV n. 347 (f. 60v); MS n. 261 (f. 71r) 
 
1072 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone. 
 
 
 
1073 – Śimḥah […] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da tre distici 
con i versi in rima baciata uscenti in –mah, –nim e –ion. La 
seconda parte è in prosa. 
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1074 – Yeḥi’el Calimani 
27 Nisan 5393 (Giovedì, 7 Aprile 1633) 
 
מכ תבצמ״ רלאיחי כב״ סומינולוק רינאמילק ז״ל 
 
 רומשרשיו םת685 הקדצ ףדרמ 
לאוגו הדופו הקעצ ןיזאמו 
אנושו סאומו686 םיערמ תרבחל 
לאושל בישמו םיענו דמחנו 
םישודק ברקב לבוקמ ןקותמ 
לא לצב ןברקכ םישיאל לילכו 
ה כב דוע יחתואבצ םיהלא ודס 
׳ה ץקל687 לאיחי היחי תואלפ 
ז רטפנ״צשה ןסינ ך״ג 
 
Pietra dell’onorato signor Yeḥi’el figlio dell’onorato signor Qalonimos Calimani, il suo 
ricordo sia in benedizione. /  
Si è conservato integro e retto (Gb 1,1; 1,8) e perseguiva la giustizia, / ascoltava il 
pianto riscattando e liberando, / disprezzando e odiando (Am 5,21) la compagnia dei 
malvagi. / Era gentile ed amabile e rispondeva a chi gli poneva domande. / Riformato 
cabalista in mezzo ai santi / e completo per gli uomini come un sacrificio all’ombra di 
Dio. / Ed ecco che ancora il Dio delle schiere, nella sua misericordia, / alla fine dei 
giorni (Dn 12,13) farà rivivere Yeḥi’el per mezzo dei suoi miracoli. / Morto il 27 di 
Nisan 5393. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano con 
capitelli dorici. Il timpano triangolare è sostituito da una grande 
conchiglia con volute. 
                                                          
685
 Gb 1,1; 1,8. 
686
 Cfr. Am 5,21. 
687
 Dn 12,13. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un albero accostato a destra da due pesci posti in fascia, il primo 
rivolto, e a sinistra uno scoiattolo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: esclusi il primo e l’ultimo verso in prosa in cui sono riportati i dati del 
defunto, la restante parte di epitaffio è in otto versi in rima semialternata con i versi pari 
uscenti in –’el. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 92) è 
riportato: 
“adi 7 dito [Aprile 1633] 
è morto michiel q. calimani de ani 54 in circa malato giorni 15 da ponta et catarro e 
febra continua. Visitato dal dotor valenso et altri medici in geto novo.” Nel “1631, 1653 
- Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 12v è riportato il medesimo 
atto. 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 74; MS n. 362 (f. 88v); LL n. 123 
 
1075 – Śarah Valensin 
 
םישנב תרבקנ הפ 
הרוחבה תרטע 
 תרמהרש תשא 
כ״ השמ רןיסנילאו 
מלוע תיבל תרטפנ׳ 
]אבר[ אנעשוה םויב 
]...[ 
 
Qui è  sepolta tra le donne / la corona della ragazza, / 
signora Śarah, moglie / dell’onorato signor Mošeh 
Valensin, / dipartita per la sua dimora eterna / il giorno di Hoša‘nà Rabba [...] 
 
Stile architettonico: lapide barocca.  
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. La parte inferiore è spezzata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
1076 – Raḥel Jesurun Olivero 
3 Tišrì 5439 (Lunedì, 19 Settembre 1678) 
 
ומעלד 
ןימיה ץקל688 דקפה 
דבכנ עונצ ףוג יתחת 
ה רוהטו״דובכהמ ה׳ 
רמ הנקזה העונצו׳ 
׳יוילוא ןורושי לחר 
רטפנ׳ ב םוי׳ ג׳ 
לתה ירשת״ט 
בנ״ת 
 
Per rialzarsi / alla fine dei giorni (Cfr. Dn 12,13).  È stato 
deposto / sotto di me un corpo umile, onorato / e puro. Ella è 
l’onorata, / umile e anziana signora / Raḥel Jesurun Olivero / morta il secondo giorno, 
il 3 / di Tišrì 5439. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
31r) è riportato: 
                                                          
688
 Cfr. Dn 12,13. 
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“19 dito [Settembre 1678] 
è morta Rachel relita del q. Iacob Olivero de anni 70 in c.
a
 da febre e catt. G. 40. M.
co 
Cabib. Gheto Vechio.” 
 
1077 – Eli‘ezer Da Cracovia 
20 Ševat 5475 (Giovedì, 24 Gennaio 1715) 
 
םימת רשי רזעילא 
םימורמב ושפנ החנ 
םיללעמ בר שיא היה 
זועו הסחמ689 םילד לכל 
לאה אריו תוצמ ףדור 
לארשיב בוט םש בזע 
םיקחשב ריהב רואכ 
םיקידצה תרבחב אוה 
ה״צמ ה״שיא ק 
מכ םימתו רשי״ ררזעילא ןב 
ישיה׳ ושנו׳ ינפ׳ קיה׳ כ״בקעי ר 
איבוקרוקמ צי״לנ ו״ה םוי ע׳ 
ו םוי רבקנו׳ כ״דחל א׳ טבש 
ש׳ עתה״בצנת ה״ה 
 
Eli‘ezer fu retto e onesto, / la sua anima riposa nei cieli eccelsi. / Fu un uomo grande 
nelle sue opere, / rifugio e forza (Sal 46,1) per tutti i poveri. / Obbediente ai precetti e 
timorato di Dio, / lasciò una buona fama in Israele. / Come una luce chiara nei cieli / 
egli è insieme ai giusti. / Questa è la pietra sepolcrale dell’uomo / retto e onesto, 
l’onorato signor Eli‘ezer figlio / dell’anziano, dall’aspetto venerabile e caro onorato 
signor Ya‘aqov / Da Cracovia, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. Dipartito per 
la sua dimora eterna il quinto giorno / e sepolto il sesto giorno, il 21 del mese di Ševat / 
dell’anno 5475. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
                                                          
689
 Sal 46,1. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: troncato nel 1° un leone seduto, nel 2° il simbolo 
del Sovegno Sefardita. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da quattro distici con i versi in rima 
baciata uscenti rispettivamente in –mim, –lim, –’el e –qim. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 27v) 
è riportato: 
“25 Genaro 1714 
è morto Lazaro di Iacob Cracovia d’anni 38 d’accidente di apoplessia in hore 24 . m.co 
Conegliano, Muggia e Coli. Fa sepelir suo padre. G.
to
 V.
o
.” 
 
1078 – Šelomoh Kohen 
5352 (1591/1592) 
 
[אןוילע היה ןוילע תיב ם] 
להמלש  שיאןהכ יתאב 
משב תנשב״ימשב הלע י 
יתלהתל הלעמ ימשב 
הנח דעל הנח ימשו 
 הפ ךאוצמו יעלסדית690 
 
[Se] la casa del Dio eccelso è eccelsa / a Šelomoh 
Kohen, è stato concesso di venire da me / nell’anno 
[5]352, quando è salito nel mio nome / lassù nei cieli 
per la mia gloria / e il mio nome risiederà in eterno e 
risiederà / sicuramente qui la mia rocca e la mia 
fortezza (2 Sam 22,2). 
 
                                                          
690
 2 Sam 22,2. 
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Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si riconosce il motivo a muro.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. La parte superiore è spezzata. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio di sei versi in rima semialternata con i versi pari uscenti in –ti. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 89; MS n. 118 (f. 36r) 
 
1079 – Giudica Ferro 
4 Av 5396 (Martedì, 5 Agosto 1636) 
 
I                F 
תבצמ איה תאז 
הרקי הרענה תרובק 
הקידוג תרמ העונצו 
ה תב״צי וריפ בקעי ר״ו 
ג םוי הרטפנ׳ ד׳ בא 
צשה״בצנת ו״ה 
 
Questa è la pietra / sepolcrale della giovane, cara / ed 
umile signora Giudica / figlia del signor Ya‘aqov 
Ferro, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. / 
Morta il terzo giorno, il 4 di Av / 5396. Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene laterali sono lavorate a bugnato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 120) è 
riportato: 
“adi 5 agosto 1636 
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è morta una puta di nome Iudita […] fia di Iachob fero di anni 14 in circha amalata 
mesi quatro di febre in geto vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 
03 - 1656 mar. 16” al f. 25r è riportato il medesimo atto. 
 
1080 – Yudita Levi 
7 Nisan 5393 (Venerdì, 18 Marzo 1633) 
 
תבצמ 
ה לא תארי השא״ה 
הבושחהו הנקזה 
 תרמהיול הטידוי691 
ו םוי הרטפנ׳ ז׳ ןסינ 
צש תנש״פל ג״ק 
בצנת״ה 
 
Pietra / della donna timorata di Dio. Ella è / l’anziana e 
importante / signora Yudita Levi, / morta il sesto giorno, il 
7 di Nisan / dell’anno [5]393 del computo minore. / Sia la 
sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: stele ad arco inscritto in un portale. Le lesene 
laterali sono lavorate a bugnato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un avambraccio movente dal fianco sinistro 
dello scudo impugna un lulav. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 91) è 
riportato: 
“adi 18 dito [Marzo 1633] 
                                                          
691
 Il cognome è declinato al femminile. 
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è morta Iudita levita de anni 75 in circa amalata mesi doi di vechieza et cataro visitata 
dal dotor valenso in geto vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 
- 1656 mar. 16” al f. 12r è riportato il medesimo atto ma la defunta è chiamata “Livia” 
con l’epiteto di “spagnola”. 
 
1081 – Saraval […] 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto 
buono. 
Elementi figurativi: un cervo posto in una gerla. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio composto da se versi in rima 
semialternata con i pari che rimano in –mi. 
 
 
 
1082 – n/l 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide a 
portale. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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1083 – Rivqah […] 
 
Stile architettonico: frammento di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
1084 – n/l 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una 
lapide a portale. Nelle lesene sono incise due 
rosette. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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1085 – Gavri’el Gaddia 
3 Ševat 5318 (Lunedì, 2 Gennaio 1558) 
 
יח תנש״פל ש״ק 
רוחב שאר לע תאז תבצמ 
מכ ןב אוהו לארשימ״ר 
ףסוי הידג  ומשולאירבג 
לצב ומלועל ך]ל[ה ׳ב םוי 
]ט[בש שדחל םימי ׳ג לא 
לאירא ןיגב ברחנ 
 
Anno [5]318 del computo minore. / Questa pietra è 
(posta) sul capo del ragazzo / di Israele, figlio 
dell’onorato signor / Yosef Gaddia e il suo nome è Gavri’el. / Il secondo giorno andò 
al suo mondo all’ombra / di Dio, il terzo giorno del  mese di Ševat / fu distrutto a causa 
del leone di Dio. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: tre gigli posti 1-2. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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1086 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con gli angoli 
superiori incurvati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1087 – Ester Pappo 
24 Tišrì 5339 (Domenica, 5 Ottobre 1578) 
 
תרמ הרקי שיא הרבקנ הפ 
רתסא  השמ דיגנה תשאהפאפ692 
א םויב׳ ה׳ רבוטוא693 לש תנש״ט 
 
Qui è sepolta una donna cara, la signora / Ester moglie 
dell’importante Mošeh Pappo / il primo giorno, il 5 Ottobre 
dell’anno [5]339. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
                                                          
692
 Il cognome è declinato al femminile secondo l’uso sefardita. 
693
 Il giorno e il mese sono curiosamente espressi secondo il calendario gregoriano, mentre l’anno 
secondo il computo ebraico. 
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Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio  in prosa. 
 
1088 – Dolcetta […] 
 
Stile architettonico: lapide barocca. I bordi sono 
lavorati e decorati.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. Sul lato 
sinistro sono presenti due tagli, forse si tratta di un riuso. 
Elementi figurativi: un cavallo? 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina 
con i primi quattro versi in rima alternata uscenti in –
mah e –qim e gli ultimi due in rima baciata uscenti in 
–ion. La seconda parte è in prosa. 
 
1089 – Śarah Ferro 
1 Tammuz 5399 (Lunedì, 3 Luglio 1639) 
 
השאה תרובק תבצמ 
תדובכנ העונצ הנקזה 
 אנוד תרמוריפ הרש בנ״ת 
הכ הלענו רקיה םא״ר 
צי וריפ השמ״םוי הרטפנ ו 
ב׳ ר״זומת ח צשה תנש״ט 
בצנת״ה 
D.NA SARA FERO 
 
Pietra sepolcrale della donna/ anziana, umile e onorata / 
signora donna Śarah Ferro, la sua anima riposi nel 
giardino delle delizie. / Madre del caro ed eminente, 
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onorato signor Mošeh Ferro, / lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita, morta / il 
secondo giorno, capo mese di Tammuz dell’anno 5399. / Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. I bordi laterali sono lavorati a bugnato. Alla base 
si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. Le lettere non sono incise, ma scolpite ad altorilievo. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 140) è 
riportato: 
“adi 4 luglio [1639] 
è morta sara fero di ani 85 in circa amalata mesi 2 di febre et vechiezza in geto 
novisimo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 
36r è riportato il medesimo atto. 
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1090 – Baruk Polacco 
16 Kislew [5541] (Giovedì, 14 Dicembre 1780) 
Śarah Polacco 
9 Ḥešvan 5541 (Martedì, 7 Novembre 1780) 
 
צמ״ק   צמ״ק 
הלענו רקיה   הדובכה 
ךורב כב״ר  תרמ הנקזהו 
 םחנמוקאלופ  הרש תנמלא 
תיבל ךלה  שנו שישיה׳ פ׳ 
םויב ומלוע  כב םהנמ״ר 
רשע הששה  ךורב וקאלופ 
וילשכ שדחל694 העשת םויב 
מקתה[ תנש״]א ןושח שדחל 
פל״ק   תנש מקתה״א 
בצנת״ה  פל״ק 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / del caro ed eminente / Baruk figlio dell’onorato signor / Menaḥem 
Polacco, / dipartito per la sua dimora / eterna il giorno / 16 / del mese di Kislew / 
dell’anno 5541 / del computo minore. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
Pietra sepolcrale / dell’onorata / e anziana signora / Śarah vedova / dell’anziano, 
dall’aspetto venerabile / Menaḥem figlio dell’onorato signor / Baruk Polacco, / il  
giorno 9 / del mese di Ḥešvan / dell’anno 5541 / del computo minore. / Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
                                                          
694
 Kislew è scritto con śin al posto di samek. 
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Elementi figurativi: una stella a quattro punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: entrambi gli epitaffi sono in prosa. 
 
1091 – Śimḥah Tervis 
13 Ṭevet 5332 (Mercoledì, 9 Gennaio 1572) 
 
ןמטנ אוה הפ לודג םדא 
םלועה ךות עדונ ועבט 
 רספטה רשהחמש כב״מ 
 ןמלקזיוורעט ז״י ל״תבט ג 
לש״הי לא הלע ב׳ םלענ ןגל 
 
Qui è stato nascosto un uomo grande, / la sua 
personalità era conosciuta nel mondo, / principe, 
persona rispettabile, Śimḥah figlio dell’onorato 
signor / Caliman Tervis, il suo ricordo sia in 
benedizione. Il 13 di Ṭevet / [5]332 salì verso Dio al giardino nascosto. 
 
Stile architettonico: stele quadrata. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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1092 – Yeḥi’el Pescarol 
15 Ševat 5352 (Mercoledì, 29 Gennaio 1592) 
 
Stile architettonico: lapide a 
lunetta. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione 
molto buono. 
Elementi figurativi: una gru. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in dodici versi in rima 
semialternata con i versi pari uscenti in –rah e con 
una rima baciata interna a distici separati uscenti in –
mar, –med, –šon, –na; –šen, –šan e –lo. I versi 
1,3,5,7,9 cominciano con le lettere che compongono il 
nome del defunto, formando così un acrostico. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 70; SP n. 4 (con traduzione); MS n. 119 (f. 36v) 
 
1093 – Frammento 
Tammuz 5396 (Luglio/Agosto 1636) 
 
Stile architettonico: frammento. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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1094 – Yeḥi’el Calimani 
15 Tišrì 5393 (Giovedì, 30 Settembre 1632) 
 
כ תבצמ״ מלאיחי כב״ החמש רינאמילק ז״ל 
 
 ומותב ךלהמומוקבו ובכשב 
וימעב לעבו יקנו בל רוהט 
בוטרו חל ץעכ בוט יכב אציו 
וימשב ירהב חרפו ץיציו 
ורודב חתפיו ורואב חמשי 
וימשא רפכי םימיענ םירעש 
 קדצו וינמש חירבוינפל 
וימעפ ךרדל םשיו ךלהי 
א םוי רטפנ׳ צשה תוכוס״ג 
 
Pietra dell’onorato signor Yieḥi’el figlio dell’onorato signor Śimḥah Calimani, il suo 
ricordo sia in benedizione.  
(Questo è) il cammino verso la sua morte, verso il suo giacere e verso il suo luogo / del 
puro di cuore, genuino e capo del suo popolo. / Uscì trionfando come un albero 
rigoglioso e verdeggiante, / germogliò e sbocciò sui monti del suo Dio. / Sarà felice 
nella sua luce e aprendo con la sua generazione / le deliziose porte, espierà i suoi 
peccati. / C’è il profumo del suo unguento e giustizia sul suo volto. / Camminerà e 
metterà nella strada il suo passo. / Morto il primo di Sukkot 5393. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano con 
capitelli dorici. Il timpano triangolare è sostituito da una grande 
conchiglia con volute. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: un albero accostato a destra da due pesci posti in fascia, il primo 
rivolto, e a sinistra uno scoiattolo. 
Scrittura: sefardita. 
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Epitaffio: esclusi il primo e l’ultimo verso in prosa in cui sono riportati i dati del 
defunto, la restante parte di epitaffio è composta da otto versi in rima semialternata con 
quelli pari uscenti in –miv. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 87) è 
riportato: 
“adi 30 dito [Settembre 1632] 
è morto michiel q. simca calimani di ettà di anni vinti sei circha amalato giori sedeci di 
mal di flusso e febre. Visitato dall’ecc. dotor sant[…] e dal dotor valensi in Geto novo.” 
Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 10r è 
riportato il medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 73; MS n. 323 (f. 88r); LL n. 121 
 
1095 – Palomba Leonsin 
16 Adar I 5440 (Venerdì, 16 Febbraio 1680) 
 
Stile architettonico: frammento inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la 
seconda in prosa. L’epitaffio è di difficile lettura. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 39r) è riportato: 
“adi 15 dito [Febbraio 1680] 
è morta Colomba relita del q.
m
 Isach leoncini de anni 
ottanta in c.
a
 da ponta e febre giorni 15 in […]. Medico 
Levi. Fa sepelir Samuel […] suo nepote.” 
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1096 – Ašer Levi Mešullamim 
22 Iyyar 5329 (Giovedì, 19 Maggio 1569) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte accompagnata 
da tre rose bottonate poste 2-1. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in dodici versi in rima semialternata con 
i versi pari uscenti in –man. 
 
 
 
 
1097 – Elyaqim Kohen Panarotti 
1 AdarII  5388 (Lunedì, 6 Marzo 1628) 
 
כ״ ןלצינ מוטורנפ ז״ל 
ב םוי רטפנ׳ ר״פש רדאו ח״ח 
 
םגו ותנידמ תגהנהב ךלוה 
םיקידצכ בבל םותב ותיב 
הביש ידע םילד ילע למוח אוהו 
ו ןוילע לאל ןהכםיקילא 
ב֗י֗ט ם֗ו֗רל ה֗נ֗פ695 [ היחי דועו ןגעכ]ת 
םיקי לאו ידש יזא םיתמ 
 
                                                          
695
 Queste tre parole sono segnalate poiché la loro pronuncia fa assonanza con il cognome del defunto 
“Panarotti”. 
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Onorato signor […] Panarotto, il suo ricordo sia in benedizione. / Morto il secondo 
giorno, capo mese di Adar II [5]388. / Guidò il comando del suo popolo e anche / della sua 
casa con buona fede come (fanno) i giusti, / ebbe pietà dei poveri fino alla vecchiaia. Egli / 
era il sacerdote del Dio Altissimo, Elyaqim / si rivolse ai cieli eccelsi dell’alto giardino e 
ancora rivivrà come nel momento in cui / il Dio Onnipotente farà risorgere i morti. 
 
Stile architettonico: stele a doppio arco inscritto in un portale. Le 
lesene culminano con capitelli dorici. L’epitaffio è racchiuso da una 
doppia arcata culminante in due conchiglie. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: due  mani benedicenti sormontate da una corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è composta da sei versi in 
rima semialternata con quelli pari uscenti in –qim. 
Notizie storiche: tra il 1594 e il 1595 presso la sua casa abitò Leone Modena che lì 
impartì lezioni d’ebraico ad un gruppo di ventitré ragazzi.696 
Epitaffio pubblicato in: DV n. 374 (f. 64v); BD n. 280; MS n. 295 (f. 88r); LL n. 97 
 
1098 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un magen Dawid. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio composto da una quartina in rima 
baciata identica con i versi uscenti con la parola ṭovah 
(ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
                                                          
696
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 322. 
 
 
949 
 
1099 – Yequti’el Kaṣ 
13 Kislew 5350 (Martedì, 21 Novembre 1589) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si 
riconosce il motivo a muro.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La 
parte superiore sinistra presenta una frattura. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da 
otto versi in rima semialternata con i versi pari uscenti 
in –rah. La seconda parte è in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 96; MS n. 113 (f. 34v) 
 
 
 
 
1100 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una stella. 
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1101 – Dinah bat Mošeh 
17 Kislew 5306 (Mercoledì, 2 Dicembre 1545) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
1102 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
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1103 – Yosef Muli 
25 Ṭevet 5370 (Lunedì, 20 Gennaio 1610) 
 
ףסוי אצי אצי ותדלומ ץראמ 
ףסוי לכי אלו ותיבל דוע בוטל 
ףסוי לש וזגורמ ותוא ץפק זגור 
ףסוי ףרט ףרט ותוא אלמ תומ 
 ה״מכ הלענה םכחה ה״ רףסוי  
מכב״ לאומש רילומ ב םויב׳  
כב״שה תבט ה״ע697 בצנת״א ה׳  
 
Dalla sua terra natia stava proprio per uscire Yosef / verso 
il bene e verso la sua dimora, ma questo non fu possibile per Yosef. / Spaventato, cercò 
di preservare sé stesso dalla paura di Yosef / ma la morte lo riempì e lacerò gravemente  
Yosef. / Egli è il saggio ed eminente, onorato signor Yosef / figlio dell’onorato signor 
Šemu’el Muli. Il secondo giorno, / il 25 di Ṭevet 5370. Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. Amen.  
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con cinque versi in rima baciata 
uscenti con il nome del defunto, Yosef. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 95) è 
riportato: 
“adi ditto [18 Gennaio 1610] 
è morto Isepo paisan de ani 25 in circa estato amalato giorni dieci di febra come apar  
[…] nella città padova de dove le stato condotto.” Il defunto, che è morto nel tragitto 
mentre tornava a casa da Padova (notizia confermata anche dall’epitaffio), è in indicato 
                                                          
697
 Nel MS è riportata erroneamente la data 5371, smentita anche dall’atto di morte del Registro. 
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in questo atto con il nome “paisan”, spesso usato come corrispondente di “Yosef” nelle 
fonti italiane.
698
 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 44; MS n. 50 (f. 17v) 
 
1104 – Pinḥas Dani’el Sacchi 
2 Tišrì 5444 (Mercoledì, 22 Settembre 1683) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una torre merlata e torricellata di 
uno aperta e finestrata di due. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è in poesia. L’epitaffio è di difficile lettura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
698
 COLORNI, La corrispondenza fra nomi ebraici e nomi locali, cit., p. 748. 
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1105 – Yiśra’el Hammerschlag 
5 Elul 5375 (Domenica, 30 Agosto 1615) 
 
רהמ״ רלארשי ב״ ןרהא רקאלשרמאה 
 
אבחנ הנה אבר ארבג 
 רקיבטק תדבוי רתגא 
ב לארשי בר״ז ןרהא ר״ל 
הגארפ ריעמ אוה קאלשרמאה 
ןירוסיבו להקה שאר 
הגהנהכ יח לא שדק 
ךרב ערז בזע לאה 
הגרדמה רדס ישנא 
לא תכלל רבוע ודוע 
 תיארנ ץראהגספה שאר 
ה הפ לאל ארקנ׳ לולא 
עש״אגרשב םש ריהנ ה 
 
Signor rabbino Yisra’el figlio del signor Aharon Hammerschlag.  
Un grande uomo è stato nascosto qui, / nell’onore e nella fede ha intessuto una corona. / 
Rabbino Yiśra’el figlio del signor Aharon, il suo ricordo sia in benedizione, / 
Hammerschlag, dalla città di Praga. / Capo della comunità e nei tormenti / santificò il 
Dio vivente come una guida. / Lasciò il seme benedetto di Dio / agli uomini dell’ordine 
più alto. / Fu ancora di passaggio per andare verso / la terra da cui è visibile l’altura del 
Pisgah.
699
 / Fu chiamato a Dio qui il 5 di Elul / [5]375 e farà risplendere là una candela. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano con 
capitelli corinzi. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
                                                          
699
 Ossia la Terra Santa. 
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Elementi figurativi: un avambraccio vestito con mano di carnagione movente dal 
fianco sinistro dello scudo impugnante un martello, in atto di battere su di un’incudine 
movente dalla punta. Si tratta di uno stemma parlante poiché il cognome Hammerschlag 
vuol dire “colpo di martello” in tedesco. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: il primo verso che espone i dati essenziali del defunto è in prosa. Seguono sei 
versi in rima baciata uscenti in –gah (ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - Novembre 1617” (p. 160) è 
riportato: 
“לולא ׳ה  Adi 30 Agusto 1615 
è morto Rabi Israel Ham[…] de praga de anni 60 in circa malato de febbra giorni 28 in 
getto vettgio.” Nel MS si legge la seguente nota: “Di passaggio per Venezia, diretto a 
Gerusalemme. Decesso in Venezia il 5 Elul 5375”. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 20; MS n. 19 (f. 8r) 
 
1106 – Yosef Baldoza 
26 Hešvan 5370 (Lunedì, 23 Novembre 1609) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una pantera. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: i primi due versi sono in prosa, la seconda parte 
è in poesia con sei versi in rima baciata uscenti in –’el 
(ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 
Novembre 1617” (p. 92) è riportato: 
“adi 23 nov [1609]  
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è morto m. isepo dela baldosa de ani 62 in cerca stato amalato un ano de febre in geto 
novo.” 
 
1107 – Šaul Calimani 
27 Kislew 5370 (Mercoledì, 23 Dicembre 1609) 
 
הז ןויצ לא הזוח התא 
הזמ ןב לע הזת עמד 
 ןמז דיב תןמט תש 
ןמ ילכ לא700 ןמלק לואש 
הכ ןיצקה לש ונב״החמש ר 
צי ינאמילק״לא ארקנ ו 
ז לעמ םימשה״ולסכ ך 
ש״פל ע״ק 
 
Tu che vedi questa tomba / versa una lacrima su 
questo figlio di un sacerdote. / Per mezzo del tempo 
tieni nascosto / il vaso della manna a Šaul Calimani, / figlio del governatore, onorato 
signor Śimḥah / Calimani, lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. È stato chiamato 
verso / gli alti cieli il 27 di Kislew / [5]370 del computo minore. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è formata da due distici con i versi in rima 
baciata uscenti rispettivamente in –ze e –man. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 93) è 
riportato: 
“adi 23 dito [Dicembre 1609] 
                                                          
700
 Gioco di parole tra il cognome del defunto ןמלק e   כןמ יל . 
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è Caliman fiol di simon di etta di ani diese circa di mal di[…] nei denti oggi morto in 
geto novo.” 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 22; MS n. 170 (f. 49r); LL n. 42 
 
1108 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte 
superiore di una lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una pantera. 
 
1109 – Yosef Baldoza 
5 Sivan 5376 (Sabato, 21 Maggio 1616) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare, ma non ascrivibile alle 
lapidi a “coperchio di sarcofago”. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio è in poesia con otto versi in rima alternata 
uscenti in –saf e –kiv (ogni verso pari deve essere considerato 
come una prosecuzione del verso dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 
Novembre 1617” (p. 170) è riportato: 
“adi 21 maggio 1616 
è morto isepo fio del sig.r Guglielmo della Baldosa de ani 15 
estato amalato giorni dodeci di varolle. In gto novo.” 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 110; DV n. 246 (f. 44v); MS n. 218 (f. 59r) 
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1110 – Binyamin Baldoza 
26 Kislew 5397 (Martedì, 23 Dicembre 1636) 
 
כ לאל הלע״צשה ולסכ ו״ז 
 
ךלוה רקי תריכ 
ךלומ הבוט לכבו םימת 
ה״ רןמינב מכב״ףסוי ר 
זודלאב מ ויתונשב רטפנ״ה 
ףיגצ ליעמכ שבל קדצ701 
 אוהףינה דובכ ולהקב 
הטוע ותוא התע םג המ 
המונ שיבלת אל םיערקו702 
 
È salito a Dio il 26 di Kislew 5396. / 
Pira del caro che procede / integro e in ogni bene regna. / 
Signor Binyamin figlio dell’onorato signor Yosef / Baldoza morto all’età di 45 anni. / 
Indossò la giustizia come un mantello e un turbante (Cfr. Gb 29,14), / egli era onorato 
ed elevato nella sua comunità / che anche adesso lo veste, così / il sonnolento non si 
vestirà di stracci (Cfr. Pr 23,21). 
 
Stile architettonico: lapide di forma particolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: una pantera. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: il primo verso, che riporta i dati essenziali del defunto, è in prosa, i restanti 
otto versi sono in poesia, ma la rima non è sistematica. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 8) è 
riportato: 
                                                          
701
 Cfr. Gb 29,14. 
702
 Cfr. Pr 23,21. 
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“adi 23 dito  [Dicembre 1637] 
è morto Goglielmo Baldosa de ani 45 in circa amalato mese uno di febre in geto novo.” 
Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 1” al f. 26r è riportato 
il medesimo atto. Figlio di Breinlen Baldosa (n. 1187) e fratello di Avraham (n. 1071). 
Fu consigliere della Comunità.
703
 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 112; DV n. 418 (f. 71v); MS n. 339 (f. 92r) 
 
1111 – Avraham Ḥamiṣ De Fonseca 
10 Ḥešvan 5437 (Sabato, 17 Ottobre 1676) 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la 
seconda è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 
1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 24r) è riportato: 
“17 d. [Ottobre 1676] 
è morto Abram fig.
o
 di moisè Camis d’anni 40 c.a da 
febre. G. 40. Gheto vechio.” Padre di Mošeh Ḥay (n. 1230). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
703
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 291. 
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1112 – Yosef Crespin 
17 Av 5437 (Domenica, 15 Agosto 1677) 
 
שפנ 
דמחנה רוחבה רבק לע 
הכ״ רןיפסירק ףסוי 
מ״ך 
 רטפנא םוי׳ י״ז 
םחנמ 
לתה״ז 
בנ״ת 
 
Anima / sul sepolcro del ragazzo carino, / onorato 
signor Yosef Crespin, / il suo riposo sia nella gloria, / 
morto il primo giorno, il 17 / di Menaḥem (Av) / 5437. / 
La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
27r) è riportato: 
“14 Agosto 1677 
è morto Iseppo Crespin d’anni 18 c.a da febre G. 14 m.co Conegliano. Gheto vechio.” 
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1113 – Elyah Catenella 
25 Ṭevet 5338 (Martedì, 14 Gennaio 1578) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. La lapide è 
spezzata lungo tutto il lato sinistro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: ashkenazita 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, la 
secondo è in prosa. L’epitaffio è di difficile lettura. 
 
 
 
 
 
 
1114 – Avraham […] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo 
Elementi figurativi: troncato nel 1° un ?, nel 
2° una stella ad otto punte accompagnata da tre rose bottonate 
poste 2-1. 
Scrittura: ashkenazita. 
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1115 – Ašer Saraval 
4 Kislew 5323 (Mercoledì, 11 Novembre 1562) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con 
il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una cesta in cui entra dell’acqua? 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in sei versi in rima semialternata con 
ogni verso pari uscente in –val. 
 
 
 
 
 
 
1116 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio composto da una quartina con i versi 
in rima baciata uscenti in –nah (ogni verso pari deve 
essere considerato come la prosecuzione del verso dispari 
precedente). 
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1117 – Yeḥi’el Sefardi 
18 Ševat 5360 (Giovedì, 3 Febbraio 1600) 
Avraham Sefardi 
14 Adar 5358 (Venerdì, 20 Febbraio 1598) 
 
Stile architettonico: lapide 
a doppio arco inserito in un 
portale. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: ashkenazita. I tratti verticali sono 
uniti al centro da un piccolo cerchio 
ornamentale. 
Epitaffio: il primo epitaffio è in poesia, ma la 
rima non è sistematica. il secondo epitaffio è composto da due quartine in rima caudata 
uscenti in –nim e –nah la prima e –sef e –nah la seconda. Nel DV e nel MS gli ultimi 
due versi dell’epitaffio di Yeḥi’el sono diversi. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 97 e 98; DV n. 85 e 86 (f. 24v): MS n. 132 e 133 (f. 
39v) ; SP n. 6 (con traduzione) 
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1118 – Šelomoh Aharon Immanu’el Jona 
6 Ṭevet 5495 (Venerdì, 31 Dicembre 1734) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una sestina con i 
primi quattro versi in rima alternata uscenti in –taf e –nim 
e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –to. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 
Ottobre 1736” (p. 71) è riportato: 
“31 dec [1734] 
è morto Salamon Jona d’Anni 37 di febre e cataro 
amalato giorni 21 medico Contarini e Colli in getto 
novissimo. Fa sepelir suo fratello.” Nel “Libro morti ebrei 
[...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 99r è riportato il medesimo atto. 
 
1119 – Clara De Palacios 
12 Av 5472 (Domenica 14 Agosto 1712) 
 
שפנ 
הנקזה רבק לע 
תרמ הבושחה 
 אראלקיד 
סוייסאלאפ 
פנ׳ א םוי׳ 
י״חל ב׳ עתה בא״ב 
בצנת״ה 
 
Anima / sul sepolcro dell’anziana / e importante signora / 
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Clara De / Palacios, morta il primo giorno, / il 12 del mese di Av 5472. / Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 19r) 
è riportato: 
“14 Agosto 1712 
è morta Chiara r.ta del q.
m
 saalvador palazo d’anni 96 da febre e cattarro setimane 6. 
M.
co
 Coli. Fa sepleir suo figlio. G.
to
 V.
o
.” 
 
1120 – Eli‘ezer Ḥayyim Kohen 
20 Ṭevet 5507 (Lunedì, 2 gennaio 1747) 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i 
primi sei versi in rima alternata uscenti in –mim e –ḥo e 
gli ultimi due in rima baciata uscenti in –vin. La seconda 
parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti 31 Agosto 1741 
- 23 marzo 1794” (p. 45) è riportato: 
“2 Gennaio 1646 
è morto Lazaro vitta sacerdote di [… d’anni 70 circa di febre continua amalato mesi 3. 
Medico Romanin in ghetto vechio. Fa sepelir del fio.” Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 
1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 136r è riportato il medesimo atto. 
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1121 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
 
 
 
 
1122 – Fioretta Ḥalfon 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: SP n. 1 (con traduzione) 
 
 
 
 
 
1123 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore 
di una lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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1124 – Rivqah Baruk 
10 Kislew 5472 (Sabato, 21 Novembre 1711) 
 
הקבר ותגוז 
הכ לש״בקעי ר 
כב״לאומש ר 
ךורב פנ׳ םוי 
ש״י ק׳ חל׳ ולסכ 
עתה״בצנת ב״ה 
RIBCA CONSORTE 
DE IACOB DE SAMUEL 
BARUCH FALECEÕ EN 
21 NOVEMBRE 1711 
 
Rivqah moglie / dell’onorato signor Ya‘aqov / figlio 
dell’onorato signor Šemu’el / Baruk morta il giorno / del Santo 
Sabato, 10 del mese di Kislew / 5472. Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte sormontata in capo 
da una corona e accompagnata in punta da un mare ondato. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (f. 15r) 
è riportato: 
“21 d.to [Novembre 1711] 
è morta Ricca consorte di Iacob baruch d’anni 60 da febre continua mesi 5. Medico 
Conegliano in G.
to
 V.
o
. Fa sepelir suo consorte G.
o
 V.
o
.” 
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1125 – Rivqa Śimḥah Pappo 
25 Kislew 5336 (Giovedì, 8 Dicembre 1575)
704
 
 
העונצה תרובק תבצמ 
 תרמהחמש הקבר 
אפאפ705 הרטפנש 
ד םוי המלוע תיבל׳ 
כ״לש תנש ולסכ ה״ו 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale dell’umile / signora Rivqah Śimḥah / 
Pappo che è dipartita / per la sua dimora eterna il quarto 
giorno, / il 25 di Kislew dell’anno [5]336. / Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con i lati 
inferiore e superiore arrotondati. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: ashkenazita. Si riscontra un particolare modo di scrivere la kaf: il tratto 
verticale non è dritto, ma è formato da due tratti che convergono al centro della lettera. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
704
 L’8 Dicembre 1575 è un giovedì, non un mercoledì. 
705
 Il cognome è declinato al femminile perché la defunta è una donna, secondo l’uso sefardita. 
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1126 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita con influssi italiani. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
1127 – Šemu’el Śimḥah 
1 Tammuz 5378 (Domenica, 23 Giugno 1618) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide 
in pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: l’epitaffio è composto da otto versi in 
rima semialternata con i versi pari uscenti in –ha e i 
versi dispari con gli emistichi che rimano tra loro in 
–mim, –to, –‘ak e –lo. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 10) è 
riportato: 
“adi 23 ditto [Giugno 1618] 
è morto Samuel Simcha de ani 75 circa estato amalato mese uno di febre in getto 
vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: DV n. 279 (f. 47v); BS n. 35; BD n. 217; MS n. 238 (f. 65v); 
LL n. 65. Grazie a queste trascrizioni conosciamo gli ultimi due versi dell’epitaffio, 
nascosti dalla terra. 
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1128 – Ṣurišalem Luzzatto 
8 Elul 5339 (Mercoledì, 9 Settembre 1579) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in poesia di difficile lettura. 
 
 
 
 
1129 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
1130 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
 
 
 
 
 
 
 
970 
 
1131 – Šelomoh […] 
15 Nisan 5327 (Venerdì, 4 Aprile 1567) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. La parte superiore è 
mutila. 
Elementi figurativi: nella parte inferiore è rappresentato un vaso 
decorativo. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in dieci versi, ma la sima non è sistematica. 
Epitaffio pubblicato in: MS n. 92 (f. 29r); LL n. 30 
 
 
 
 
 
1132 – Bella Baldoza 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide a 
portale. Le lesene culminavano con capitelli corinzi. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una pantera. 
Scrittura: sefardita. 
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1133 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
1134 – Frammento 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti 
sormontate in capo da una corona e accompagnate in punta da una stella. 
Scrittura: sefardita. 
 
1135 – Qalonimos Šemaḥ706 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide a 
portale. Le lesene culminavano con capitelli corinzi. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: leone controrampante al fusto di 
un palmizio accostato a sinistra da due pesci posti in fascia il secondo rivolto. 
Scrittura: sefardita. 
 
                                                          
706
 Il cognome “Ṣemaḥ” si scrive con la ṣade iniziale, mentre in questa lapide è scritto con śin. 
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1136 – Dolce Belgrado 
5 Sivan 5442 (Giovedì, 11 Giugno 1682) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
un’ottava con i primi sei versi in rima alternata uscenti in –
qah e –li e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –ḥah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 47v) è riportato: 
“11 dito [Giugno 1682] 
è morta dolce moglie de zacaria Belgrado d’anni 40 c.a da 
febre c.
a
 mesi 3. M.co […]. Gheto novo.” 
 
1137 – n/l 
5396 (1635/36) 
 
Stile architettonico: lapide a portale.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. La 
lapide presenta due fratture in alto a destra e in basso 
a destra. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina 
con i versi in rima incrociata uscenti in –na‘ e –lo. La 
seconda parte è in prosa. 
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1138 – Dolcetta Levi 
9 Adar II 5366 (Sabato, 18 Marzo 1606) 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inscritto  in un 
rettangolo. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è composta da otto versi in rima 
semialternata con quelli pari uscenti in –mah. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 
1601 - 1 Novembre 1617” (p. 56) è riportato: 
“adi 18 marzo 1606 
è morta dolce moier de iona levi de anni 16 in circha stata amalata giorni vinticinque 
circha da febre maligna in getto novo.” 
 
1139 – Brunella Levi Cusi 
10 Av 5315 (Mercoledì, 7 Agosto 1555) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: la parte dell’epitaffio inscritta nella lunetta 
è in prosa, la seconda è in poesia, ma di difficile 
lettura. 
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1140 – Mešullam Levi Mešullamim 
20 Nisan 5395 (Domenica, 8 Aprile 1635) 
 
 םלשה שיאה רבקנ הפאשנ 
ה הלענ דאמו דבכנ״הכ ה״ר 
םלושמ חה ןב״הלז ןועמש ר״ה 
תחפשמל לגס ולמיז הנוכמה 
הםימלושמ שלש ןב רטפנ 
חב הנש םישמח״חספ לש ה 
א םויב׳ כ׳ צשה תנש ןסינ״ה 
שריי וערזו ןילת בוטב ושפנ 
ץרא707 סנא״ו708 בצנת״ה 
 
Qui è sepolto un uomo integro, elevato, / onorato e molto eminente. Egli è l’onorato 
signor / Mešullam figlio del signor ḥaver Šim‘on, il suo ricordo sia nella vita del mondo 
futuro, / chiamato Zemello Segal della famiglia / dei Mešullamim morto all’età dei / 53 
anni durante la settimana della festività di Pesaḥ, / il primo giorno, il 20 di Nisan 
dell’anno 5395. / Egli vivrà nella prosperità, e la sua progenie erediterà / la terra. (Sal 
25,13). Amen, in eterno, fine e per sempre. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: stele ad arco inscritto in un rettangolo. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte accompagnata da tre 
rose bottonate poste 2-1. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 109) è 
riportato: 
“adi 8 dito [Aprile 1635] 
                                                          
707
 Sal 25,13. 
708 דעו הלס חענ ןמא. 
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è morto Salamon del Banco de ani cinquanta in circa amalato mese uno de zelura et 
febre in geto novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 
16” al f. 20r è riportato il medesimo atto. Marito di Ester (n. 0978). 
 
1141– Ṣurla Saraval 
1 Elul 5569 (Mercoledì, 24 Agosto 1569) 
 
הנכב לארשי תונב709  
כ תראפת שאר לעהלרוצ  
הניב םוקמ710  תלעיןח  
ואר םג וטיבה711 הל רוצ  
מ ביל השיאולאווארס  
הל רצ םויב םימ לזי 
אר םוי אוהו־דחל ןוש׳  
 לאלרוצ תנש טרפו לו״ה  
וכנת םא םיתנש 
הל רוצ ןגב םוקמ ןיכה 
 
Figlie di Israele piangete (Cfr 2 Sam 1,24) / sulla testa 
gloriosa come quella di Ṣurla. / Ecco il luogo di sapienza 
(Gb 28, 12; 28,20) della donna graziosa, / mirate e guardate (Cfr. Lam 1,12) la sua 
roccia / e il suo uomo, Lev Saraval / verserà lacrime nel giorno del suo dolore. / E tale 
giorno fu il primo del mese / di Elul e, cambiando l’anno di Ṣurla ([5]331) / 
sottraendogli due anni, / preparò il luogo nel giardino della sua Roccia. 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide rettangolare (diversa dalle lapidi 
rettangolari a coperchio di sarcofago). 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. 
                                                          
709
 Cfr. 2 Sam 1,24. 
710
 Gb 28,12; 28,20. 
711
 Cfr. Lam 1,12. 
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Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in dieci versi in rima semialternata con i versi pari che terminano 
con il nome della defunta –ṣurla, il quale, in qualche verso, è diviso per formare due 
parole distinte: ṣur e lah. 
Notizie storiche: nel MS è riportata questa nota: “Quest’epitaffio non fu scritto da Leon 
da Modena. Moglie di Levi Saraval, 1° Elul m. 5331 ossia 1571 (meno due anni dunque 
1569). Sembra che quest’epitaffio sia stato scritto dal marito Rabbino Lev (Leone) 
Saraval.” 
Epitaffio pubblicato in: MS n. 70 (f. 23v); LL n. 12; LZ p. 469 (con traduzione)
712
  
 
1142 – Dawid Maestro 
23 Elul 5351 (Giovedì, 12 Settembre 1591)
713
 
 
יתירי רשא הזה לגה הנה714 
הכ שישי הלענו ריבגל״ר 
ורטשיאמ דוד ברעב רטפנ 
א םויב רבקנ תבש׳ כ״לולא ד 
נשה תנשב״בצנת א״ה 
 
Ecco questo mucchio di pietre che io ho eretto (Gen 31,51) / per l’uomo di valore, 
eminente e anziano, l’onorato signor / Dawid Maestro morto la sera / del Sabato e 
sepolto il primo giorno, il 24 di Elul / dell’anno 5351. Sia la sua anima legata al vincolo 
della vita. 
 
Stile architettonico: stele di forma particolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: marito di Raḥel (n. 0479). 
                                                          
712
 Ripropongo una traduzione completa anche delle citazioni bibliche, omesse nel volume di Luzzatto. 
713
 Il 12 settembre 1591 non corrisponde alla sera del Sabato (quindi il venerdì), ma ad un giovedì.  
714
 Gen 31,51. 
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1143– Dolcetta Grassini 
26 Kislew 5450 (Giovedì, 8 Dicembre 1689) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una quartina con i versi in rima baciata uscenti in –ri (ogni 
verso pari deve essere considerato la prosecuzione del verso 
dispari precedente). 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 85v) è riportato: 
“8 dito [Dicembre 1689] 
è morta Dolcetta consorte di Sanson Grassini d’anni 18 in c.a da 
parto di G.
ni
 7. Medico Romanino. Fa sepelir suo consorte. Ghetto 
novo.” 
 
1144 – Dawid Levi 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si  riconosce 
il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una brocca che versa acqua in un calice. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da due 
quartine con i versi in rima baciata uscenti in –rev la prima e 
in –qim la seconda. A separare le due quartine c’è un verso 
non in rima con gli altri. La seconda parte è in prosa. 
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1145 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
1146 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
 
 
 
 
1147 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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1148 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un moro bendato sormontato da 
tre stelle male ordinate. 
 
1149 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
 
 
 
1150 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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1151 – Geršon […] 
 
Stile architettonico: lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una 
torre merlata. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
1152 – Śimḥah Miryam Mordo 
3 Iyyar 5551 (Sabato, 7 Maggio 1791) 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è in poesia, ma è incompleta. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti 31 Agosto 
1741 - 23 marzo 1794” (p. 357) è riportato: 
“adi 7 magio [1791] 
è morta Mariana relita del q.
m
 Paco Mordo di anni 
quarantacinque in circa di febre e cataro in giorni otto. Medico l’ecelente dotor […] 
Conegliano. Sta in ghetto vechio. Fa sepelir del suo.” 
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1153 – Śarah Ḥabib 
16 Iyyar 5472 (Sabato, 22 Maggio 1712) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Elementi figurativi: un sole antropomorfo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con sei versi 
in rima alternata uscenti in –mah e –qat. La seconda parte è in 
prosa. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 
- 1765 feb. 26” (f. 18r) è riportato: 
“22 Maggio 1712 
è morta Sara figlia d’Aron Cabibi d’anni 24 in circa inferma di 
molti anni da mal caducho che quasi 8 g.ni più volte l’assaliva, in un dè quali spirò. 
M.co Conegliano. Fa sepelir suo padre. Ghetto Novissimo.” 
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1154 – Gavri’el Padovani 
29 Sivan 5512 (Domenica, 11 Giugno 1752) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è formata da tre 
distici in rima baciata uscenti in –ti, –al e –to. La seconda 
parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti 31 Agosto 1741 - 
23 marzo 1794” (p. 85) è riportato: 
“adi 10 dito [Giugno 1752] 
è morto Gavriel fio d’ Salom Padovani d’anni 25 di mal 
cronico Amalato mesi due medico ecc. Conigliano. Abita in 
Getto novo. Fa sepelir suo padre.” Nel “Libro morti ebrei 
[...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 149v è riportato il medesimo atto. 
 
1155 – Fradele Levi Mešullamim 
15 Iyyar 5404 (Sabato, 21 Maggio 1644) 
 
דאמ העונצה השאה הרבקנ הפ 
 תרמ איה אלה תדבכנילידארפ 
מכ ראופמה תשא״הנוכמה רשא ר 
 יקסיאיול צי״ה תיבל וםימלושמ 
תבש םוי התחונמ תיבל הרטפנ 
ט שדק״תה תנש רייא שדחל ו״ד 
בצנת״ה 
 
Qui è sepolta una donna umile e molto / onorata, non 
è forse lei, la signora Fradele, / moglie dello 
splendido onorato signor Ašer detto / Išchi Levi, lo custodisca la sua Roccia e gli doni 
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vita, della casa dei  Mešullamim. / Dipartita per la casa del suo riposo il giorno del 
Sabato / Santo 15 del mese di Iyyar dell’anno 5404, / sia la  sua anima legata al vincolo 
della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte accompagnata da tre stelle poste 2-1. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 182) è 
riportato: 
“21 maggio 1644 
è morta Allegra consorte del S. anselmo levi dal banco di ani 65 in circa amalata giorni 
vinti di febre e catarro in geto novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 
03 - 1656 mar. 16” al f. 61r è riportato il medesimo atto. 
 
1156 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide ad arco con colonne 
laterali che culminano in capitelli corinzi. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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1157 – Galle Aškenazi 
3 Tammuz 5436 (Domenica, 14 Giugno 1676) 
 
תבצמ 
השאה תרובק 
תרמ הנקזה 
ילאג 
היזנכשא715 
הרטפנ 
תיבל 
המלוע 
םוי 
ג׳ 
לתה זומת״בנ ו״ת 
QUI RIPOSA GELLE  
CONSORTE DE […] 
 
Pietra / sepolcrale della donna / anziana, signora / Galle / Aškenazi / dipartita / per la 
sua dimora / eterna / il giorno / 3 / di Tammuz 5436. La sua anima riposi nel  giardino 
delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in italiano. 
 
 
 
 
 
                                                          
715
 Il cognome è declinato al femminile. 
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1158 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1159 – n/l 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide. Alla base 
si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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1160 – Ella Levi Mešullamim 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte 
accompagnata da tre rose bottonate poste 2-1. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
1161 – Ḥassadah Copio 
7 Ṭevet 5370 (Sabato, 2 Gennaio 1610) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si 
riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: uno scorpione posto in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in cinque versi in rima baciata 
uscenti in –sah (ogni verso pari deve essere considerato 
come la prosecuzione del verso dispari precedente). 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 157; MS n. 171 (f. 49v) 
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1162 – Ya‘aqov Me’irim 
22 Tišrì 5324 (Venerdì, 19 Ottobre 1563)716 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio formato da due sestine in 
rima semialternata in cui i versi pari escono 
rispettivamente in –rim e –rei. 
 
 
 
1163 – Rivqah Letizia Canarutto 
16 Sivan 5340 (Lunedì, 9 Giugno 1580) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: ashkenazita. I tratti verticali 
sono uniti al centro da un piccolo cerchio 
ornamentale. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è 
in poesia con dieci versi che presentano 
una rima baciata esterna uscenti in –ah 
(l’abbreviazione per il nome di Dio) e 
                                                          
716
 Dall’epitaffio si legge: “morto il giorno di Šemini Atzeret, ossia il giorno successivo (“l’ottavo”) alla 
festa di Sukkot che dura sette giorni.  
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una rima baciata interna con gli emistichi uscenti in –mim. La seconda parte è in  prosa. 
 
1164 – Śimḥah Ḥarabon 
28 Av 5343 (Martedì, 16 Agosto 1583) 
 
העונצה רבקנ הפ 
אנוד תרמ תרבגו 
החמש אפורה תנמלא 
רהכ קהבומה״דוד ר 
ןוברח בצנת״תנשב ה 
משה״כ ג״םחנמ ח 
 
Qui è sepolta l’umile, / donna di valore, signora donna 
/ Śimḥah vedova del medico / distinto, onorato signor 
rabbino Dawid / Ḥarabon, sia la sua anima legata al 
vincolo della vita, nell’anno / 5343, il 28 di Menaḥem 
(Av). 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
1165 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
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1166 – Raḥel Valensin 
15 Adar 5414 (Mercoledì, 4 Marzo 1654) 
 
הדליה תבצמ 
לחר הכ תב״ר 
לאירבג ןיסנילאו 
טפנ׳ ד םוי׳ ט״רדא ו 
יתה תנש״ד 
 
Pietra sepolcrale della bambina / Raḥel figlia dell’onorato 
signor / Gavri’el Valensin, / morta il quarto giorno, il 15 
di Adar / dell’anno 5414. 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono appoggiata su 
una colonna. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
1167 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
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1168 – Šelomoh Abendana 
 
Stile architettonico: frammento della parte superiore 
di una lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
1169 – Frammento 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una stele. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
1170 – Malkah Levi Mešullamim 
 21 Sivan 5398 (Giovedì, 3 Giugno 1638) 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: una stella ad otto punte 
accompagnata da tre rose bottonate poste 2-1. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 133) è 
riportato: 
“adi 3 giugno 1638 
è morta donna reggina moglie del signor Anselmo levi dal banco de ani 45 in circa 
amalata da mese uno in circa di febre in Getto novo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti 
Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 32r è riportato il medesimo atto. 
 
1171 – Horaboa Abenatar 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare con il lato superiore arrotondato. La lapide è 
spezzata nella parte in alto a sinistra. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: una tenda apre su una corona a cinque 
punte. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
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1172 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti 
sormontate da una corona. 
Scrittura: ashkenazita. 
 
 
 
 
 
 
 
1173 – Ya‘aqov Saraval 
15 Elul 5456 (Mercoledì, 12 Settembre 1696) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare 
con il lati superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un cervo posto in una gerla e 
sormontato in capo da tre stelle a otto punte poste 1-2. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda 
è in poesia, ma è di difficile lettura e incompleta. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 
apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 116v) è riportato: 
“12 detto [Settembre 1696] 
è morto iacob di Lion Saraval di anni 60 in c.
a
 da febre e 
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cattaro amalato già g.
ni
 15 in c.
a
. Medico Romanin. Fa sepelir suoi figli. Ghetto novo.” 
 
1174 – Immanu’el Meschita 
10 Tammuz 5390 (Giovedì, 20 Giugno 1630) 
 
רבקנ הפ יכ תרמוא תאז 
תוכרב בר תונומא שיא717 בוט 
היה םישנא םעו םיהלא םע 
לענ רקי דבכנה םשב ארקנ׳ 
הכ״ רהטיקשימ יד לאונמע 
רטפנ ןדע ןגב רובב ותחונמ 
 םויבםימי הרשע ישימה 
תשמח תנש זומת חריל 
םיעשתו תואמ שלשו םיפלא 
הריציל   בצנת״ה 
 
Questa (pietra) parla di colui che è sepolto qui, / uomo fedele che sarà colmato di 
benedizioni (Pr 28,20), fu buono / con Dio e con gli uomini. Fu / chiamato con il nome 
onorato, caro ed eminente, / onorato signor Immanu’el De Meschita. / Il suo riposo è 
nel sepolcro del giardino dell’Eden. Morto / il quinto giorno, il 10 / del mese i Tammuz 
dell’anno / 5390 / della creazione. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide barocca. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 30) è 
riportato: 
“adi 20 [Giugno 1630] 
                                                          
717
 Pr 28,20. 
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è morto manuel de mescita de ani 30 in circa amalato giorni diece da febre in getti vegio.” 
 
1175 – Refa’el Valensin 
5 Elul 5408 (Domenica, 23 Agosto 1648) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina 
con i versi in rima baciata uscenti in –nim (ogni verso 
pari deve essere considerato come la prosecuzione del 
verso dispari precedente). La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627-Novembre 1653” (p. 221) è riportato: 
“adi detto [22 Agosto 1648] 
è morto Raffael Valensin d’anni 70 in circa amalato 
mesi otto da febre e catarro in Ghetto Vechio.” Nel 
“1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 87r è riportato il 
medesimo atto. 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 130; MS n. 404 (f. 107v); LL n. 194 
 
1176 – Pietra di confine 
 
PROV.
RI
 E FORTI.
ZE
 
1735 
3 LUGLIO 
 
Descrizione: non si tratta in questo caso di una stele 
funeraria, ma di un cippo che delimitava il confine 
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meridionale dell’area sottoposta a giurisdizione del Provveditore alle Fortezze.718 
 
1177 – n/l 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
 
 
 
 
1178 – Raḥel Jesurun 
25 Ṭevet 5403 (Venerdì, 16 Gennaio 1643) 
Yiṣḥaq Ya‘aqov Jesurun 
4 Ševat 5403 (Sabato, 24 Gennaio 1643) 
 
Stile architettonico: doppia lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un mano movente 
dalla punta dello scudo impugna un 
ramo di palma. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: entrambi gli epitaffi sono in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 168) è 
riportato: 
                                                          
718
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 63. 
 
 
996 
 
“16 Gennaio 1642 
è morta Rachel fig.
la
 del s. david jesurun di ani doi in circa amalata di varole giorni 
doi. In geto novissimo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 
mar. 16” al f. 51v è riportato il medesimo atto. 
Sempre nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 168) è riportato 
anche l’atto di morte dl fratello: 
“adi dito 1642 [24 Gennaio] 
è morto isache figliolo di david iesurun di ani n° 1 in circha da varole amalato zorni 18 
in geto novissimo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 
16” al f. 52r è riportato il medesimo atto. 
 
1179 – Elyša ‘ Maestro 
7 Ševat 5383 (Domenica, 8 Gennaio 1623) 
 
הכ לש ונב תבצמ״ר דוד כב״השמ ר ורטסיאמ 
 
ו רוחבבוט719 בוטר ןגכ 
 ףדוג וחירםינשושכ 
הצרנ לאה הצרתנ םוי 
 ןברק הלועםינבמ בוט720 
ועשילא לגלגה בש721 
ט ןב טבש ןיז״םינש ו 
פש תנש״אטח ילב ךז ג 
םיננרו רמזב הלע 
בצנת״ה 
 
Pietra di suo figlio l’onorato signor Dawid, figlio dell’onorato signor Mošeh Maestro. / 
Giovane e buono come un giardino verdeggiante, / la sua fragranza si è dissipata come i 
gigli. / Il giorno in cui si è riconciliato con Dio è stato emendato / come una vittima da 
                                                          
719
 Bernstein legge erroneamente “באו רוחב”. 
720
 Is 56,5. 
721
 2 Re 4,38. 
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sacrificio. Il migliore dei figli (Is 56,5), / Elyša‘ tornò a Gilgal (2 Re 4,38) / il 7 di Ševat 
all’età di 15 anni nell’anno [5]383. / Puro e senza peccato / è salito tra i canti e nella 
gioia. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene laterali culminano con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: una corona sormontata dalla parola ןחכ e accompagnata in punta 
dalla parola םש. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio composta da otto versi in rima semialternata con i versi pari uscenti 
in –nim. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 70) è 
riportato: 
“adi 8 dito [Gennaio 1623] 
è morto Eliseo figliolo de david maestro da febre de ani 16 in giorni 8 in geto vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 43; MS n. 264 (f. 71v); LL n. 79 
 
1180 – Dora Alatino 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
L’angolo superiore sinistro è spezzato. 
Elementi figurativi: un cipresso sradicato. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
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1181 – Mošeh Franco 
 
Stile architettonico: lapide barocca 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
1182 – n/l 
 
Stile architettonico: doppio epitaffio in una 
lapide ad arco. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
 
 
 
 
 
 
1183 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
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1184 – Frammneto 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone. 
 
 
1185 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
 
 
 
1186 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: sefardita. 
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1187 – Breinlen Baldoza 
11 Kislev 5361 (Giovedì, 17 Novembre 1600) 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inscritto in un 
rettangolo. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la 
seconda è in poesia con dieci versi in rima alternata 
uscenti in –reš e –min. I versi 5 e 6 si differenziano 
leggermente dall’epitaffio riportato nel DV. 
Notizie storiche: madre di Binyiamin (n. 1110) e 
Avraham (n. 1071). 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 109; DV n. 67 (f. 
22v); MS n. 144 (f. 42) 
 
1188 – Mošeh Śimḥah 
24 Av 5365 (Lunedì, 8 Agosto 1605) 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide a 
lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio formato da due quartine in rima 
caudata uscenti la prima in –‘am e –šah e la seconda 
in –ḥaq e sempre –šam. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 
1601 - 1 Novembre 1617” (p. 47) è riportato: 
“adi 8 dito [Agosto 1605] 
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è morto moisè figliolo de isach simca de ani vinti doi in zercha stato amalato giorni 
vintitre da mal [etego] in geto vechio.” Nel MS è riportata questa nota: “Mosè figlio 
d’Isacco degli Allegri, cognato del rab. Leon da Modena. Quest’epitaffio, composto dal 
Modena, trovasi identico nella sua auto-biografia”. 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 126; MS n. 153 (f. 44v) 
 
1189 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
pessimo. 
 
 
1190 – n/l 
 
Stile architettonico: doppia lapide a 
lunetta. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio 
(riportata nell’arco) è in prosa, la seconda è una quartina con i versi in rima baciata 
uscenti in –vah. 
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1191 – Ya‘aqov Ovadiah 
17 Elul 5390 (Domenica, 25 Agosto 1630) 
 
רשיו םת722 קידצ שיאו 
ופסכ לכב םימתו בוט 
בקעי  אוה ֗ה֗י ֗ד֗ב֗ו֗ע֗ו 
החל ןב״הפ לאומש ר 
י״שה תנש לולאב ז״ץ 
ופשנ יבכוכ וכשח723 
ןדע ןגו ויתונש ןג 
ופג ילע ןוכשיו אב 
 
Integro e retto (Gb 1,1; 1,8) e uomo giusto, / buono e onesto in tutti i suoi affari. / Lui è 
Ya‘aqov servo di Dio (Ovadiah) / figlio del ḥaver signor Šemu’el. Qui / il 17 di Elul 
dell’anno 5390 / si oscurarono le stelle del suo crepuscolo (Gb 3,9) / giunse al giardino 
dei suoi anni e al giardino dell’Eden / e lassù risiederà il suo corpo. 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio composto da una quartina i cui i versi escono in –po (ogni verso pari 
deve essere considerato come la prosecuzione del verso dispari precedente). L’epitaffio 
completo è ricavato dal manoscritto DV. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 31) è 
riportato: 
“25 Agosto 1630 
è morto Iacob q. simon ovadia de ani 50 in circha amalato di febre giorni otto in gheto 
vechio .” Figlio di Qili e Šemu’el Ovadiah (n. 1219). 
Epitaffio pubblicato in: DV n. 380 (f. 65r); BD n. 218; MS n. 308 (f. 83v); LL n. 107 
                                                          
722
 Gb 1,1; 1,8. 
723
 Gb 3,9. 
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1192 – Avraham […] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è 
una quartina con i versi uscenti in –im (ogni verso pari deve 
essere considerato come la prosecuzione del verso dispari 
precedente). 
 
 
 
 
 
 
1193 – Mattatyah Da Spira 
5 Tammuz 5389 (Martedì, 26 Giugno 1629) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. La 
parte superiore è spezzata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in poesia con sei versi in rima 
alternata uscenti in –mim e –’ot. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 
1627 - Novembre 1653” (p. 14) è riportato: 
“adi dito  [27 Giugno 1629] 
è morto donà spira di ani 45 in circa amalato giorni 10 di mal di febra in geto novo.” 
Epitaffio pubblicato in:  DV n. 376 (f. 65r); BD n. 267; MS n. 300 (f. 81v); LL n. 101 
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1194 – Flora Kohen 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
 
 
1195 – Rica Magioro 
16 Tišri 5373 (Venerdì, 12 Ottobre 1612) 
 
Stile architettonico: lapide ad arco inscritto in 
un portale. L’arco è decorato con un motivo a 
conchiglia. Le lesene laterali culminano con 
capitelli corinzi. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è 
composta da tre quartine in rima baciata uscenti 
in –šah/ṣah, –tah e –rah. La seconda parte è in 
prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 125) è 
riportato: 
“adi 11 sudetto [Ottobre 1612] 
è morta Richa figliola di moisè maggioro d’anni sette in circha statta amalatta giorni 
sette da febre in Getto Vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: BS n. 26; MS n. 187 (f. 93v); LL n. 49 
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1196 – Mošeh Tamari Kohen 
 
Stile architettonico: lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. 
Elementi figurativi: un albero di palma sradicato e 
fruttato accostato a destra da due mani benedicenti e 
caricato nel tronco di una corona all’antica. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio composto da una quartina con i 
versi uscenti in –im (ogni verso pari deve essere 
considerato come la prosecuzione del verso dispari 
precedente). 
 
1197 – Raḥel Ḥabib 
5 Av 5475 (Domenica, 4 Agosto 1715) 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
ottimo. 
Elementi figurativi: un sole antropomorfo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei 
versi in rima alternata uscenti in –ḥel  e –tah e gli ultimi due in 
rima baciata uscenti in –lo. La seconda parte è in prosa. In calce è 
presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 
1765 feb. 26” (f. 31r) è riportato: 
“4 Agosto 1715 
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è morta Rachel consorte di Aron Cabibi d’anni 66 da febre e catarro g.ni 20. M.co 
Conegliano. Fa sepelir suo marito. G.
to
 Novissimo.” 
 
1198 – Ṣipporah Calvo 
1 Iyyar 5375 (Venerdì, 30 Aprile 1615) 
 
Stile architettonico: lapide 
barocca. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: scena biblica tratta da Num 
13,23 in cui due uomini trasportano su un’asta un 
grappolo d’uva preso nella valle dell’Eškol. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è di sei versi 
in rima semialternata con i versi pari uscenti in –
rah. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 
1601 - 1 Novembre 1617” (p. 153) è riportato: 
“adi primo mazo 1715 
è morta alegre de ani 17 molha de abram calvo estata malata mesi 2 de parto yn geto 
vecho.” 
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1199 – Ya‘aqov Aškenazi 
21 Adar II 5489 (Lunedì, 22 Marzo 1729) 
 
צמ״ק 
כ רקיה׳ בקעי כב״ר 
 םחנמיזנכשא 
ז״לנ ל״ב םוי ע׳ 
םוי רבקנו 
ג׳ כ״ב 
ינש רדא 
דפת תנש״פל ה״ק 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / del caro e onorato Ya‘aqov figlio 
dell’onorato signor / Menaḥem Aškenazi, / il suo ricordo 
sia in benedizione. Dipartito per la sua dimora eterna il 
secondo giorno / e sepolto il terzo giorno, il 22 / di Adar Šenì / dell’anno della 
redenzione ([5]488) del computo minore. / Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lati superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 43) è 
riportato: 
“adi 21 dito 1729 [Marzo] 
è morto iacob del q.m mandolin Todesco d’anni 36 di febre e cattaro amalato mesi 9 et 
et giorni 15 al leto. Medico ecc Romanin. In gheto vechio. Fa sepelir dal suo.” Nel 
“Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 79r è riportato il 
medesimo atto. 
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1200 – Frammento 
 
Stile architettonico: frammento della parte inferiore di una 
lapide. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
1201 – Rejna Cusin 
13 Adar 5454 (Mercoledì, 10 Marzo 1694) 
 
צמ״ק 
 הרקיה ]...[הנייר 
הכב״ בקעי רןיזוק 
צי״פנ ו׳ ד םוי׳ 
י״ גנתה רדא״בנ ד״ת 
 
Pietra sepolcrale della / […] cara Rejna / figlia 
dell’onorato signor Ya‘aqov Cusin, / lo custodisca la sua 
Roccia e gli doni vita. Morta il quarto giorno, / il 13 di 
Adar 5454. La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare. Le dimensioni ridotte sono 
dovute al fatto che la defunta è una bambina. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella cometa. Sopra lo stemma è incisa la 
figura di una teschio. 
Scrittura: sefardita . 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
104) è riportato: 
“detto  [9 Marzo 1694] 
è morta Reina fia d’iacob di Samuel cusin d’anni due da febre g.ni 15 amalata in 
Ghetto Vechio. Medico conian. Fa sepelir suo padre. Ghetto V.o.” 
 
1202 – Śarah Penso 
Ḥešvan 5445 (Ottobre/Novembre 1684) 
 
Stile architettonico: lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: due leoni controrampanti ad una 
torre merlata e cimata da una scolta uscente volta a 
destra con il braccio dello stesso lato sollevato e 
impugnante una spada posta in palo accantonata da due 
stelle a sei punte. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in poesia di difficile lettura. 
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1203 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a 
timpano. 
Supporto lapideo e stato di 
conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite sormontata 
da una corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è una quartina con i versi in rima alternata uscenti 
in –uaḥ e –suf. 
 
1204 – Refa’el Aškenazi 
22 Iyyar 5466 (Giovedì, 6 Maggio 1706) 
 
לא ארי לאפר 
בוטו רוחב 
בוטר ןגב 
החונ־מב 
החנ ושפנ 
לנ״׳מחנ ׳וחבה ע  
כ״ מלאפר ב״ר בוט םוי  
יזנכשא ה םוי׳ כ״ב  
סתה רייא״בצנת ו״ה  
RAFAEL DE BONDIT 
22 IIAR 5466 
 
Refa’el timorato di Dio. / Un ragazzo buono / è nel 
giardino verdeggiante, / la sua anima riposa / nella 
 
 
 
1011 
 
serenità. / È dipartito per la sua dimora eterna il ragazzo carino, / onorato signor Refa’el 
figlio del signor Yom  Ṭov / Aškenazi, il quinto giorno, il 22 / di Iyyar 5466. Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: escluso il primo verso isolato, la prima parte dell’epitaffio è in poesia con 
due distici con i versi in rima baciata uscenti in –tov la prima e –ḥah la seconda. La 
seconda parte è in prosa. In calce sono riportati il nome e la data di morte in italiano. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
155r) è riportato: 
“6 maggio [1706] 
è morto Raffael figlio di Bondi todesco d’anni 21 c.a da febre e cattarro amalato mesi 
11. Medico Cabibi, Costa in Getto novissimo. Fa sepelir suo padre. G.
to
 Nov.
mo
.” 
 
1205 – Rejna Cutti 
23 Nisan 5455 (Venerdì, 8 Aprile 1695 ) 
 
דומעל 
ןימיה ץקל724 יתחת רקפה  
בוטו דבכנ וענצ ףוג 
ה״הרוחבהמ ה הנייר  
הכב״ לאפר ריטוק  
צי״פנ ו׳  םויוכ ׳״ג  
נתה ןסינ״ה  
בנ״ת  
 
                                                          
724
 Cfr. Dn 12,13. 
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Per rialzarsi / alla fine dei giorni (Cfr. Dn 12,13). È abbandonato sotto di me / un corpo 
umile, onorato e buono. / Lei è la ragazza Rejna / figlia dell’onorato signor Refa’el 
Cutti, / lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita, morta il sesto giorno, il 23 di Nisan 
5455. / La sua anima riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
111r) è riportato: 
“8 detto [Aprile 1695] 
è morta Reina figlia di rafael Costi di anni 8 in c.
a
 di febre et cataro ammalata g.
ni
 15 in 
c.
a
. medico Mugia. Fa sepelir suo padre. Ghetto Vechio.” 
 
1206 – Merari Mass‘ud 
17 Nisan 5363 (Sabato, 29 Marzo 1603) 
 
רענ רבקנ הפ 
 םיעניררמ ןב  
מכ״צי לאפר ר״ו  
ג םויב׳ דעומה לוח  
סשה חספ לש״ג  
פל[״בצנת ק״]ה725  
 
Qui è sepolto il giovane / carino Merari figlio / 
dell’onorato signor Refa’el, lo custodisca la sua Roccia 
e gli doni vita, / il terzo giorno di Ḥol ha-Mo‘ed / di 
Pesaḥ 5363 / del computo minore. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
                                                          
725
 L’ultimo verso non è visibile nella lapide perché risulta spezzata proprio in corrispondenza di quel 
punto, ma è  riportato dal Pacifici. 
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Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore arrotondato. Le 
dimensioni ridotte sono dovute al fatto che il defunto è un bambino. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. La base è spezzata. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 20) è 
riportato: 
“adi primo april 1603 
è morto beneto filiolo de rafael mazo de ani 4 in circha amalato de giorni […] de varoli 
in getto novo.”  
Epitaffio pubblicato in: PI n. 94 
 
1207 – Dolce Baldoza 
2 Ḥešvan 5371 (Martedì, 19 Ottobre 1610) 
 
תרובק תבצמ 
אצלוד מכ תב״ר  
 יכדרמזודלב  
רטפנ׳ ב׳ ןושח  
עש״בצנת א״ ה  
 
Pietra sepolcrale / di Dolce figlia dell’onorato signor / 
Mordekai Baldoza, / morta il 2 di Ḥešvan / [5]371. Sia 
la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 109) è 
riportato: 
“adi 18 dito [Ottobre 1610] 
è morta dolce figlia di marco della baldosa de ani [quatro] in circha de varolli in 
giorni quindici in getto novo .” 
 
1208 – Yosef Magioro 
6 Nisan 5386 (Giovedì, 2 Aprile 1626) 
 
ךר הפי רענ רבקנ הפ 
ט ןב בוטו׳ םכח םינש  
כיניעב רקי םישיש ןב  
הז אלה םישנאו םיחלא 
ףסוי ז״רקי שיא ןב ל  
ה הלהתל הלענו״הכ ה״ר  
המלש ורוגאמ רנ״ו  
ה םוי לאל הלע׳ ו׳ ןסינ  
פשה תנש״ו  
 
Qui è sepolto un giovane, bello, ancora immaturo / e 
buono, all’età di età nove anni. Aveva la saggezza / di 
un uomo di sessant’anni, caro agli occhi / di Dio e degli uomini. Non è forse costui / 
Yosef, il suo ricordo sia in benedizione, figlio dell’uomo caro, / eminente e glorioso, 
egli è l’onorato signor / Šelomoh Magioro lo custodisca Dio, / salito a Dio il quinto 
giorno, il 6 Nisan / dell’anno 5386. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si riconosce il 
motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
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Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 121) è 
riportato: 
“adi ditto [1 Aprile 1626] 
è morto iosef filiolo di salamon machioro di etta di ani nove in circha  amalato di giorni 
22 di febre maligna in geto vechio.” 
 
1209 – Clara Saraṭ 
24 Ševat 5397 (Mercoledì, 18 Febbraio 1637) 
 
Stile architettonico: lapide a pentagono. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 
- 14 Ottobre 1736” (p. 8) è riportato: 
“adi 19 febraio 1636 
è morta Clara moglie de abram Sa[…] de ani 35 in 
circa amalata giorni quatordice de febre in geto 
vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 
ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 26v è riportato il medesimo atto. 
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1210 – Avraham Baruk 
15 Iyyar 5373 (Lunedì, 6 Maggio 1613) 
 
לע הדעל תאז 
םיענה רענה 
םהרבא הכב״ר  
 בקעיךורב נ״ט ע״ו  
עשה רייא״בצנ ג״ה  
 
Questa (pietra) è a testimonianza del / giovane carino 
/ Avraham figlio dell’onorato signor / Ya‘aqov 
Baruk, il suo riposo sia nell’Eden. Il 15 / di Iyyar 
5373. La sua anima sia legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 132) è 
riportato: 
“adi 8 dito [Maggio 1613] 
è morto Abram filholo de Iaco baru de ani doi e mezo estato malato zorni 14 da febre 
yn geto vecho .” 
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1211 – Nathan ben Šabbetay 
15 Ḥešvan 5326 (Sabato, 20 Ottobre 1565) 
 
כש״פל ו״ק  
ןתנ יתבש רב  
ז״ט רטפנ ל״ןושח ו  
ןתנ לא 
חקל לאו 
ישי״מ726  
 
[5]326 del computo minore. / Nathan figlio di Šabbetay, / 
il suo riposo sia in benedizione. Morto il 15 di Ḥešvan. / 
Dio ha dato / e Dio ha tolto. / Sia benedetto il nome di Dio 
(Gb 1,21). 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione buono. 
Elementi figurativi: una stella accompagnata in punta dalla lettera 
S tra altri due segni di difficile lettura (forse due “n” dal nome del 
defunto Nathan). 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
726
 Gb 1,21. 
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1212 – Tilzele Belgrado 
24 Adar II 5404 (Venerdì, 1 Aprile 1644) 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in 
prosa, la seconda è in poesia con i versi in rima 
alternata uscenti in –tah e –’el, ma l’epitaffio è incompleto. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 181) è 
riportato: 
“adi primo aprile [1644] 
è morta mad. Telzle consorte de Iseppo Belgrado d’anni 50 in circa amalata anni […] 
di febre et catarro in ghetto nuovo.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 
03 - 1656 mar. 16” al f. 61r è riportato il medesimo atto. 
 
1213 – Bona Teglio 
 
 תרובק תבצמהשא  
הלעב תרטע ליח727 ה״ה  
תדבכנו העונצ הדיסחה 
 תרמהנוב רקיה תשא  
מכ הלענו״ השמ רהיליט728  
צי״ו  
]הת[חונמ תיבל הרטפנ 
ש םוי״ט ק״]...[ ולסכ ו  
בצנת״ה  
                                                          
727
 Pr 12,4. 
728
 Pacifici ipotizza una waw finale ma dalla lapide risulta una he. Il nome è stato declinato al femminile 
perché la defunta è una donna. 
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Pietra sepolcrale della donna / di valore, corona di suo marito (Pr 12,4). Ella è / la 
devota, umile e onorata / signora Bona moglie del caro / ed eminente, onorato signor 
Mošeh Teglio, / lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. / Dipartita per la casa del suo 
riposo / il giorno del Sabato Santo 15 di Kislew […]. / Sia la sua anima legata al vincolo 
della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. Gli angoli della parte inferiore sono spezzati. 
Elementi figurativi: un leone che regge tra le branche anteriori una spiga. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 182 
 
1214 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
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1215 – Ventura Kohen 
27 Ṭevet 5363 (Venerdì, 10 Gennaio 1603) 
 
הללוהמ השא איה תאז 
מ׳ הרוטניו הלענה תשא  
ה״ דוד רןהכ הלעמ  
כ״סש תבט ז״ גהלצ ונמ רס729  
בצנת״ה  
 
Questa è una donna lodata, / signora Ventura moglie 
dell’eminente / signor Dawid Kohen. È salita / il 27 
di Ṭevet [5]363, la sua ombra si è allontanata da noi (Cfr. Nm 14,9). / Sia la sua anima 
legata al vincolo della vita 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: due mani benedicenti. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 18) è 
riportato: 
“adi 10 ditto [Gennaio 1603] 
è morta vinturina da […] di ani 57 estata amalata un mese de febre in geto vechio.” 
Epitaffio pubblicato in: PI n. 296 
 
 
 
 
 
 
                                                          
729
 Cfr. Nm 14,9. 
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1216 – n/l 
 
Stile architettonico: parte superiore di una lapide 
rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: un leone? 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
1217 – Šelomoh Aškenazi 
22 Ṭevet 5354 (Venerdì, 14 Gennaio 1594) 
 
כ״נשה תבט ב״ד 
 
הבצמה הדעו הזה לגה דע730 
ה קידצ־שארל עלס תאזה״ ה 
מכ דבכנה ןקזה״ רהמלש 
כב״הנוכמה לאומש מ 
 ןמלזיזנכשא בצנת״ה 
עגב״א 
 
22 di Ṭevet 5354.  
Sia questo mucchio un testimone e sia questa stele un testimone (Gen 31,52). Questa è 
la pietra per il capo giusto, egli è / l’anziano, onorato signor Šelomoh / figlio 
dell’onorato signor Šemu’el detto / Zalman Aškenazi, sia la sua anima legata al vincolo 
della vita. / Nel giardino dell’Eden, Amen. 
 
Stile architettonico: lapide a lunetta. 
                                                          
730
 Gen 31,52. 
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Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione abbastanza buono. 
Elementi figurativi: un leone accompagnato da tre stelle poste 1-2. 
Scrittura: ashkenazita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
 
1218 – n/l 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. La 
stele presenta numerose fratture nella parte superiore. 
Elementi figurativi: un gallo ardito. 
Scrittura: sefardita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 3201
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 על מות לא יקונן רק  זאת זוגתו עטרה לו
 237שבע ימיםישיש איש  137חמדה כלינקראת  קילי
 היה עם מפעליו מאז  למות הערה נפשה
 צדיק חסיד ואיש תמים הדתוך שבע יום נדוד דו
 אורך ימים שנות חיים  337כמות אהבה עזה
 פה גם שם לו לעולמים  נודעת לו בתוך עדה
 זה שמואלר ״הח לא מת  פטירתויום ששי אל 
 כמו רמים חי ה  י   ד  ב  ו  ע    נפטרה היא וכן עודה
 ז ביום ששי״נקבר שפ  חיועפר אחר כמו 
 ב אדר ובנעימים״אך טו  ימי חלדה 437בשר אחד
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Per la morte non si lamenta solo / un uomo anziano sazio di giorni (1 Cr 29,28). / Si 
occupava dei suoi affari da sempre, / era giusto, devoto e uomo integro. / Allungando i 
giorni degli anni di vita, / qui anche per lui ci sarà fama per sempre. / Non è morto 
l’ḥaver Rabbino Šemu’el, questo / è un servo di Dio (Ovadiah): è vivo come gli uomini 
importanti. / Sepolto nel [5]387 il sesto giorno, / certamente buono, (il 17) in Adar, egli 
è tra gli amabili. 
Questa è sua moglie e sua corona, / Qili chiamata “vaso prezioso” (Ger 25,34; Os 13,15 
et al.). / Morendo la sua anima si svegliò / nel settimo giorno e se ne andò verso il suo 
amato. / Come la morte, è forte l’amore (Cfr. Ct 8,6) / noto a lui nella comunità. / Il 
sesto giorno dalla sua morte, / se n’è andata anche lei, vestendosi così / di un’unica 
polvere come erano stati / un’unica carne (Cfr. Gen 2,24) nel corso della loro vita. 
 
Stile architettonico: lapide a doppio arco inserito in un portale. I 
due archi sono decorati da un motivo a conchiglia. Le colonne 
culminano con capitelli dorici. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. 
Elementi figurativi: un gallo recante nel becco un ramo d’ulivo sormontato da una 
mezzaluna e accompagnato in capo da due stelle male ordinate. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: entrambi gli epitaffi sono formati da dieci versi in rima semialternata quello 
del marito Šemu’el con i versi pari uscenti in –mim e quello della moglie Qili con i versi 
pari uscenti in –dah. 
Notizie storiche: nel Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627 (p. 128) è 
riportato:  
“adi 4 ditto [Marzo 1627] 
È morto simon salvadei di ani otanta otto in zircha amalato di cataro zorni sette in 
zircha in getto vechio”. Benché sulla lapide il nome del defunto sia Šemu’el, nell’atto il 
nome è “Simon” perché spesso nelle fonti latine e italiane la corrispondenza del nome 
Šemu’el è proprio “Simone”.735 
Nello stesso registro (sempre p. 128) è anche riportato l’atto di morte della moglie: 
                                                          
735
 COLORNI, La corrispondenza fra nomi ebraici e nomi locali, cit., pp. 783-784. 
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“adi 11 deto [marzo 1627] 
È morta chorona relita moglie del q.m simon servadio de ani setanta in circha da febre 
giorni otto in geto vechio”. L’atto di morte conferma il testo dell’epitaffio: la defunta è 
mancata sei giorni dopo il marito. 
Genitori di Ya‘aqov (n. 1191) 
 
1220 – Avraham Ḥabib 
18 Ṭevet 5397 (Mercoledì, 14 Gennaio 1637) 
 
רבקנ הפ יכ תרמוא תאז 
הלענו רקי םינפ אושנו שישיה 
הכ״ רביבח םהרבא736 וחונ 
ע ןב רטפנש ןדעב״םינש ט 
רשע הנמש יעיבר םויב 
צשה תנש תבט חריל םוי״ז 
 הריצילןילת בוטב ושפנ 
ץרא שרי וערזו737 בצנת״ה 
 
Questa (pietra) parla di colui che è sepolto qui, / 
l’anziano, dall’aspetto venerabile, caro ed eminente, / 
onorato signor Avraham Ḥabib, il suo riposo / sia 
nell’Eden, che è morto all’età di 79 anni / il quarto 
giorno, il 18 / del mese di Ṭevet dell’anno 5397 / della creazione. Egli vivrà nella 
prosperità, / e la sua progenie erediterà la terra (Sal 25,13). Sia la sua anima legata al 
vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione ottimo. 
                                                          
736
 Si riscontra qui la particolare modalità di scrivere la ח, con la linea orizzontale sostituita da due 
linee oblique che tendono verso l’alto. È una forma ornata della ḥet usata anche nei manoscritti. 
737
 Sal 25,13. 
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Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 122) è 
riportato: 
“adi 14 zenero 1636 
è morto Abram Cabibi de ani novanta in circa amalato doi mesi di febre in ghetto 
vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 26r 
è riportato il medesimo atto. In entrambi gli atti è indicato che il defunto aveva circa 90 
anni al momento della morte, mentre nell’epitaffio sono riportati 79 anni. 
 
1221 – Grazia Magioro 
21 Tišrì 5399 (Mercoledì, 29 Settembre 1638) 
 
תרובק תבצמ 
המיענה הדליה 
איטארג ריבגה תב 
הכ״ םהרבא רורוגמ 
צי״ד םוי הרטפנ ו׳ כ״א 
צשה ירשת״מ ט״ך 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / della bambina carina / Grazia figlia 
dell’uomo di valore, / onorato signor Avraham 
Magioro, / lo custodisca la sua Roccia e gli doni vita. 
Morta il quarto giorno, il 21 / di Tišrì 5399, il suo riposo sia nella gloria. / Sia la sua 
anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a timpano. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite. 
Scrittura: sefardita. 
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Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 135) è 
riportato: 
“adi 29 diti [Settembre 1638] 
è morta Grasia filiola de abram magioro de ani 3 in circa, amalata giorni dodice de 
varoli in geto vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 
16” al f. 33r è riportato il medesimo atto. 
 
1222 – Uri ben Uri 
4 Nisan 5367 (Domenica, 1 Aprile 1607) 
 
]...[ 
 רענה תבצמ תאזירוא 
ז ירוא רב״ומלועל רטפנ ל 
ד׳ ןסינ שדחל 
סש״ז 
 
Questa è la pietra del giovane Uri / figlio di Uri, il suo ricordo sia in benedizione, 
dipartito per il suo mondo / il 4 del mese di Nisan / [5]367. 
 
Stile architettonico: parte inferiore di una lapide. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione pessimo. Tutta la parte superiore è mancante. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la parte di epitaffio rimasta è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 70) è 
riportato: 
“adi primo aprile 1607 
è morto vivian figliol de vivian de ani sei in zircha stato amalato mesi sei de febre in 
geto niovo.” Il nome “Vivian” deriva dal tedesco “Veivesch”, con il quale era reso il 
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nome ebraico “Uri”. “Veivesch”, a sua volta, trova origine da “Phoibos”, il dio del sole, 
corrispondente greco di “Uri”, che significa appunto “luce”.738 
 
1223 – Yiṣḥaq Aškenazi 
11 Elul 5520 (Sabato, 24 Agosto 1760) 
 
צמ״ק 
כ רקיה׳ קחצי ב׳ אנוי 
יזנכשא ז״לנ ל״ עםוי 
ש״י ק״לולא שדחל א 
קתה תנש״כ 
בצנת״ה 
 
Pietra sepolcrale / del caro onorato Yiṣḥaq figlio di 
Yona / Aškenazi, il suo ricordo sia in benedizione. 
Dipartito per la sua dimora eterna / il Santo Sabato 11 
del mese di Elul / dell’anno 5520. / Sia la sua anima legata al vincolo della  vita. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione buono. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti 31 Agosto 1741 - 23 marzo 1794” (p. 138) è 
riportato: 
“adi 23 detto [Agosto 1760] 
è morto Isache q.m Iona Todescho di anni sesanta due in circha di febre continua 
amalato mesi tre medico ecelente Conegliani. Stà in Getto Vechio. Fa sepelir il 
Sovegno.” Nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 165r è 
riportato il medesimo atto. 
 
                                                          
738
 COLORNI, La corrispondenza fra nomi ebraici e nomi locali, cit., p. 681. 
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1124 – Frammento 
 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione pessimo. 
Elementi figurativi: il simbolo del Sovegno Ashkenazita. 
 
 
 
 
1225 – Ḥannah Buena Naḥmias 
27 Adar I 5380 (Lunedì, 2 Marzo 1620)
739
 
 
Stile architettonico: lapide ad arco. La parte 
superiore destra è spezzata. Alla base si riconosce il 
motivo a muro. Le colonne sono decorate con un 
motivo a finti mattoni. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in 
pietra d’Istria. Stato di conservazione mediocre. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è composta da 
cinque versi in prosa ritmata che non si concludono 
esattamente al bordo della lapide come di consueto, 
ma sono scritti uno di seguito all’altro e separati solo 
da due punti. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Novembre 1617 - Settembre 1627” (p. 33) è 
riportato:  
“adi 2 marzo 1620 
è morta Bona molhe de Iosca Namias de ani 23 yn serca estata malata zorni 9 de parto 
yn geto vecho.” 
Epitaffio pubblicato in: LZ p. 472; MS n. 246 (f. 66v) 
                                                          
739
 Sulla lapide viene riportata la data del 27 Adar II  5380 (1 Aprile 1620), mentre nel registro dei 
morto è indicata al data del 2 marzo 1620 (27 Adar I 5380). È possibile quindi che ci sia stato un errore 
nella scrittura del mese sulla lapide. 
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1226 – Dawid Mugnon 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. La lapide è stata inserita nella base 
che sostiene l’obelisco posto al centro del 
cimitero. 
Elementi figurativi: un’arpa posta in palo. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è di quattordici versi, con 
tre quartine in rima incrociata uscenti in –nah e –hu e due distici 
finali uscenti anch’essi in –nah e –hu. La seconda parte è in 
prosa. 
 
 
1227 – Yosef Feros 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: 
lapide in pietra d’Istria. Stato di conservazione 
mediocre. La lapide è stata inserita nella base 
che sostiene l’obelisco posto al centro del 
cimitero. 
Elementi figurativi: un leone. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: epitaffio di dodici versi con i primi dieci in rima 
alternata uscenti in –ti e –ram e gli ultimi due in rima baciata 
uscenti in –ret. 
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1228 – Abigail Baruk Carvaglio 
21 Adar 5454 (Giovedì, 18 Marzo 1694) 
 
 נרז םישנה לכ 
הלעב ראפנ 
־ת ויילאבראק תיבמ 
ליגיבאכ המ־ 
־בוה תורבקל םא 
הלליב הל־ 
 השפנןילת בוטב740 
לילו םמוי 
ה״דובכה ה׳ וענצו׳ תרמ 
ליגיבא הכ לש ותגוז״ר 
 דודויילאבראק ךורב צי״ו 
פנ׳ ה םוי׳ כ״נתה רדא א״ד 
בנ״ת 
QUI REPOZA ABIGAIL 
BARUCH CARVALHO 
FALECEO EN 
21 ADAR 5454 
 
Diadema fra tutte le donne, / splendore di suo marito. / Dalla casa dei Carvaglio, / 
integra come Abigail, / una madre ai sepolcri è stata portata / nel suo pianto. / La sua 
anima vivrà nella prosperità (Sal 25,13) / tutti i giorni e le notti. / Ella è l’onorata e 
umile signora / Abigail, moglie dell’onorato signor / Dawid Baruk Carvaglio, lo 
custodisca la sua Roccia e gli doni vita, / morta il quinto giorno, il 21 di Adar 5454. /  
La sua anima riposi nel giardino del delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione molto buono. La lapide è stata inserita nella 
                                                          
740
 Sal 25,13. 
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base che sostiene l’obelisco posto al centro del cimitero. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è formata da una quartina con i versi in rima 
alternata uscenti in –lah e –ayl (ogni verso pari deve essere considerato come la 
prosecuzione del verso dispari precedente). La seconda parte è in prosa. In calce è 
presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti ebrei e turchi 1671 apr. 20 - 1707 giu. 02” (f. 
104r) è riportato: 
“18 detto [Marzo 1694] 
è morta Abigail moglie di david di Baruch Caravagli di anni 40 in c.a da infiammacion 
interna e febre in g.ni 3. Medico Conegliano, Costa e Coli. Fa sepelir suo marito. 
Ghetto vechio.” 
 
1229 – Šelomoh Ḥabiglio 
3 Kislew 5374 (Sabato, 16 Novembre 1613) 
 
הנותנ דוה רתכב דובכ ליתש 
הנידמה גיהנמו ןיצק שארל 
הנומאב וירבד לכ לכלכמ 
 קשח הזב אלההמלש קבד741 
 ומכ היה ןיסחהניצו ןגמ742 
הנוכנ וצפח לכו םלש בבלב 
 לאוש לכו לד ןנוחלהניגמבו 
 ומכ ול ומחלוהמלש םחל743 
ה״ןובנו הלענ דאמו ריבגה ה 
הכ״ רוייליבח המלש תבש 
שפצו744 ב״עשה ולסכ ג״בצנת ד״ה 
                                                          
741
 1 Re 11,2. 
742
 Ger 46,3; Sal 35,2 et al. 
743
 1 Re 5,2. 
744
 Es 31,17. 
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Un germoglio d’onore si trova nella corona di gloria riposta / sulla testa dell’ufficiale e 
governatore della nazione. / Metteva a disposizione tutte le sue parole nella verità, / non 
è forse in questo vincolo che si unì Šelomoh (1 Re 11,2)? / Fu resistente come uno 
scudo e una corazza (Ger 46,3; Sal 35,2 et al.) / con il cuore integro e tutto il suo retto 
compiacimento / per avere pietà dei poveri e di tutti i mendicanti. / Era nel dolore, ma il 
pane per lui era come il pane di Šelomoh (1 Re 5,2). / Egli è l’uomo di valore e molto 
eminente, saggio, / onorato signor Šelomoh Ḥabiglio, il sabato (si riposò) / e fu 
ristorato (Es 31,17) il 3 di Kislew 5374. Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: lapide a portale. Le lesene culminano con 
capitelli corinzi. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione molto buono. La lapide è stata 
inserita nella base che sostiene l’obelisco posto al centro del 
cimitero. 
Elementi figurativi: un’aquila bicipite sormontata da una corona. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia con due quartine in rima caudata 
uscenti in –nah e con il nome del defunto Šelomoh. La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 135) è 
riportato: 
“adi 16 ditto [Novembre 1613] 
è morto Salamon Cabiglio di Anni cinquanta sette in circa estato amalato giorni 
quatordici di febre in Ghetto Vechio.” Marito di Giudica (n. 0046). Fu commerciante 
marittimo tra il 1604 e il 1607 e fu uno dei capi della Comunità.
745
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
745
 LUZZATTO, La comunità ebraica di Venezia e il suo antico cimitero, cit., p. 300. 
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1230 – Mošeh Ḥay Ḥamiṣ De Fonseca 
7 Ḥešvan 5480 (Venerdì, 20 Ottobre 1719) 
 
  מ  ש תתי  ה רתמעט רשא האור  
  ח  מ טו  ירו  צ ןמךתמשנל הדי746  
ג״תמשונ םילאוש םוי ןושחרמ ד  
 יכ תואםינג ןיעמ747  סךתליב  
ח תבש ברע םאזתמלש ךק  
ךתחונמ תישאר תבשה םוי 
ב״ובעמ ההכ הנש ןד תפךר  
יכת תנשב ןג לומ״ךרדה ךל ן  
מורמה ריבג תבצמ איה׳ הכ״ר  
יח השמ כב״ םהרבא ריד ץימח  
אקיסנופ בצנת״ה  
AQUI YAZ MOSE HAI HAMIS DE 
FONSECA FALECEO EN HESVAN 
5480 
 
La morte di un principe veggente che tu hai sperimentato / è un filo che tende una 
trappola al tuo spirito. / Il 7 di Ḥešvan fu il giorno in cui ti hanno richiesto e sei stato 
posto, / segno che la fonte dei giardini (Ct 4,15) è il tuo lavacro. / Se la sera del Sabato 
il tuo decreto hai sigillato, / il giorno del Sabato sarà l’inizio del tuo riposo. / 
Cinquantadue anni oscurati dal duro lavoro, / ma di fronte al giardino nell’anno 5480 
sarà preparato per te il cammino. / Questa è la pietra dell’uomo di valore, elevato, 
onorato signor / Mošeh Ḥay figlio dell’onorato signor Avraham Ḥamiṣ De / Fonseca. 
Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
 
 
 
                                                          
746
 Nei primi due versi dell’epitaffio le lettere che formano il nome e il cognome del defunto sono 
segnalate con una piccola incisione. 
747
 Ct 4,15. 
 
1035 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. 
Stato di conservazione buono. La lapide è stata inserita nella base 
che sostiene l’obelisco posto al centro del cimitero. 
Elementi figurativi: un albero sradicato. 
Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è un’ottava con i primi sei versi in rima alternata 
uscenti in –met e –tak e gli ultimi due in rima baciata uscenti in –rek. La seconda parte è 
in prosa. In calce è presente una parte di epitaffio in portoghese. 
Notizie storiche: nel “Libro morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” (p. 48r) 
è riportato: 
“20 8bre 1719 
è morto moisè q.
m
 Abram Camiz d’anni 93 da febre continua mesi due in circa. M.co 
Romanin. Fa sepelir suo figlio. G.
to
 V.
o
.” Figlio di Avraham Ḥamiṣ de Fonseca (n. 
1230). 
 
1231 – Grazia Pereṣ 
9 Iyyar 5409 (Mercoledì, 21 Aprile 1649) 
 
ץרפ תיבמ וז הנמלא 
ץרפ ץרפ תומ תכמ 
ץרפ ץורפת ןדעב אנ 
ץרפ תיבמ ןב ץורפי דע 
תבצמ 
ה הנקזהבכהעונצהו תדו 
 תרמץרפ איסארג נ״ע 
ד םוי הרטפנ׳ כ״ט 
 רייאלתנשמ 
תה״ט 
D. GRACIA PERES 
APRILE 21 
5409 
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Questa è la vedova della casa dei Pereṣ / che il colpo della morte ha distrutto 
tragicamente. / Ora in Eden scaverà una breccia / fino a che non crescerà un figlio dalla 
stirpe dei Pereṣ. / Pietra dell’anziana, / onorata e umile / signora Grazia Pereṣ, il suo 
riposo sia nell’Eden, / morta il quarto giorno, il 29 di Iyyar dell’anno / 5409. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione molto buono. È presente una frattura in corrispondenza del sesto verso. 
La lapide è stata inserita nella base che sostiene l’obelisco posto al centro del cimitero. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi in rima baciata 
terminanti con la stessa parola pereṣ, ossia il cognome della defunta con cui l’autore 
gioca anche all’interno del testo. La seconda è prosa. In calce è presente una parte di 
epitaffio in italiano. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Settembre 1627 - Novembre 1653” (p. 224) è 
riportato: 
“adi 21 detto [Aprile 1649] 
è morta Gratia Perez, vedova, d’anni 75 in circa, amalata mesi doi di febre in ghetto 
vechio.” Nel “1631, 1653 - Registro Morti Ebrei 1631 ago. 03 - 1656 mar. 16” al f. 91r 
è riportato il medesimo atto. 
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1232 – Raḥel Clerle 
12 Nisan 5483 (Sabato, 17 Aprile 1723) 
 
צמ״ק 
מ הבושחה׳ לחר ותגוז 
כ רקיה לש׳  רשאילרילק 
לנ״ש םוי ע״םוי רבקנו ק 
א׳ י״תנש ןסינ שדחל ג 
פתה״ג 
המת השא לחר 
 הרשיהמימת 
םימורמב החנ 
םימיא ילב ןגב 
תוינקדצ תכ םע 
תויפלתה םוקמב 
לאל הדבע יכ 
לארשי ברקב 
בנ״ת 
 
Pietra sepolcrale / dell’importante signora Raḥel moglie / del caro e onorato Ašer 
Clerle. / Dipartita per la sua dimora eterna il giorno del Santo Sabato e sepolta il primo 
giorno / il 13 del mese di Nisan dell’anno / 5483. / Raḥel è una donna integra, / retta e 
onesta, / riposa nei cieli eccelsi / e nel giardino senza paura. / È con il gruppo delle 
giuste / nel luogo fortificato / poiché servì Dio / in mezzo a Israele. / La sua anima 
riposi nel giardino delle delizie. 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione ottimo. La lapide è stata inserita 
nella base che sostiene l’obelisco posto al centro del cimitero. 
Elementi figurativi: un leone impugnante un magen Dawid. 
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Scrittura: italo-sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in prosa, la seconda è in poesia con quattro 
distici in rima baciata uscenti in –mah, –mim, –iot e –’el. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Marzo 1721 - 14 Ottobre 1736” (p. 11) è 
riportato: 
“adi 17 Aprile 1723 
è morta Rachel finzi zorletta de anni n° 49 […] quaranta nove di giorni quindici di febre e 
doloro […]. Medico ecc.mo Romanin in Getto novo. Fa sepelir suo consorte.” Nel “Libro 
morti ebrei [...] turchi 1707 giu. 02 - 1765 feb. 26” al f. 59r è riportato il medesimo atto. 
 
1233 – Elyah Abenatar 
 26 Tammuz 5374 (Giovedì, 3 Luglio 1614)  
 
ארונ הלעה הרהמ שיח 
הרעסב748 הילא תא 
םימוימ םימשה 
הילא לע םימ וקצי749 
ותמותו ותקדצ לע 
הילא לש ותרדא איה 
הי דובעל היה דימת 
 ןכ לעהילא לעיו750 
ה״הלהתל הלענ דאמו ריבגה ה 
הכ״ רהילא רטע ׳ן כב״תנש זומת ו 
עשה״בצנת ד״ה 
 
Velocemente e senza esitazione il Terribile fece salire / Elyah in un turbine (Cfr. 2 Re 
2,11). / I cieli da giorni / versavano acqua su Elyah (Cfr. 2 Re 3,11), / sulla sua giustizia 
e la sua onestà, / ma essa era il mantello di Elyah. / Costantemente era al servizio di Dio 
/ e per questo Elyah si elevò (Cfr. 2 Re 2,11). / Egli è l’uomo di valore e molto 
                                                          
748
 Cfr. 2 Re 2,11. 
749
 Cfr. 2 Re 3,11. 
750
 Cfr. 2 Re 2,11. 
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eminente, glorioso, / onorato signor Elyah Abenatar. Il 26 di Tammuz dell’anno / 5374. 
Sia la sua anima legata al vincolo della vita. 
 
Stile architettonico: stele barocca. Alla base si riconosce il motivo a muro. 
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra d’Istria. Stato di 
conservazione mediocre. La lapide è stata inserita nella base che sostiene l’obelisco 
posto al centro del cimitero. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è una quartina con i versi che terminano con il 
nome del defunto, Elyah (ogni verso pari deve essere considerato come la prosecuzione 
del verso dispari precedente). La seconda parte è in prosa. 
Notizie storiche: nel “Registro dei morti Giugno 1601 - 1 Novembre 1617” (p. 142) è 
riportato: 
“adi 3 dito [Luglio 1614] 
è morto elia benatar de ani 50 yn serca estato zorni 5 di una postema estato sangue de 
boca yn geto vecho.” 
Epitaffio pubblicato in: BL n. 155; MS n. 192 (f. 95r); LL n. 51 
 
1234 – Ester […] 
 
Stile architettonico: lapide rettangolare con il lato superiore 
arrotondato.  
Supporto lapideo e stato di conservazione: lapide in pietra 
d’Istria. Stato di conservazione pessimo. Parte della lapide è 
ricoperta di terra. 
Scrittura: sefardita. 
Epitaffio: la prima parte dell’epitaffio è in poesia, ma di 
difficile lettura, la seconda in prosa. 
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INDICE DEI NOMI IN ITALIANO 
 
Le schede segnate con l’asterisco * sono quelle in cui è presente la trascrizione e la 
traduzione dell’epitaffio. 
 
Cognome/ Nome Anno di 
morte 
Numero Scheda 
   
Abenatar   
Abenatar Elyah 1614 1233* 
Abenatar Horaboa n.d. 1171 
Abenatar Yehudit  1682 1011 
   
Abendana   
Abendana Raḥel 1676 1039 
Abendana  Šelomoh n.d. 1168 
Abendana  Šelomoh Ḥay 1724 0270 
   
Abendanan   
Abendanan Avraham  1617 0576* 
Abendanan Ester   1622 0775* 
Abendanan Ya‘aqov   1600 0814* 
Abendanan Ya‘aqov 1610 0842* 
Abendanan Yehošua‘ Mošeh  1752 0282* 
   
Aben Dawid   
Aben Dawid Clara 1556 0507 
Aben Dawid Šulamit 1556 0507 
   
Abeniacar   
Abeniacar Ester   1623 0836* 
Abeniacar Rivqah  1747 0733 
   
Abenini   
Abenini Avraham 1627 0543 
Abenini Mošeh  1629 0572 
Abenini Raḥel     1597 0429* 
Abenini Śimḥah 1624 0774* 
   
Abenun   
Abenun Ya‘aqov 1613 0017* 
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Aboab   
Aboab Avraham  1643 0095* 
Aboab Avraham  1692 0676 
Aboab Leah 1687 0688 
Aboab Mošeh 1689 0149* 
Aboab Raḥel  1688 0687 
   
Acco (da) 
  Acco (da) Yehudah 1709 0484 
   
Alalbo 
  Alalbo Ester 1605 0452 
   
Alatino   
Alatino Dora n.d. 1180 
   
Alfarin   
Alfarin Avraham  n.d. 0218 
Alfarin Baruk 1681 0142* 
Alfarin Ester    1703 0475 
Alfarin Gloria 1685 0144* 
Alfarin Grazia    1707 0476* 
Alfarin Śarah 1670 0940 
   
Alhadeb   
Alhadeb Ḥanan’el Yedidyah 1672 0152* 
   
Almosnino   
Almosnino Avšalom 1609 0450* 
Almosnino Avšalom 1617 0034* 
Almosnino Baruk 1614 0023* 
   
Alnavarrini   
Alnavarrini Śarah 1597 0430* 
   
Alpron    
Alpron Mošeh 1586 1053* 
Alpron Qalonimos 1587 1053* 
Alpron Ya‘aqov Ḥayyim     1691 0945 
Alpron Ya‘aqov Ḥayyim  n.d. 0910 
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Altaras   
Altaras Mošeh Aharon   1723 0492* 
Altaras Śarah   1695 0154* 
Altaras Šamu’el 1621 0930* 
Altaras Yehudit 1723 0278* 
   
Alva (de)   
Alva (de) Śarah  1671 0129* 
   
Amar   
Amar Bianca 1601 0014* 
Amar Ester 1709 0453* 
Amar Vidal 1714 0938* 
Amar Vizivoa 1609 0006* 
   
Angeli (de)/Angelis (de)   
De Angeli Rivqah              1698 0966* 
De Angelis Mošeh                       1698 1024* 
 
  
Anversa (da)   
Anversa (da) Yehudah 1604 0447* 
   
Arias (Rodrigues)   
Arias (Rodrigues) Śarah  1714 0235 
   
Aškenazi/Aškenazit 
 
 
Aškenazi Aharon 1703 0153 
Aškenazi Avraham Yehudah 1691 0157 
Aškenazi Baruk  1722 0264* 
Aškenazi Dinah 1699 1019 
Aškenazi Dolce 1715 0315 
Aškenazi Ester n.d. 0312 
Aškenazi Ester 1722 0280* 
Aškenazi Galle 1676 1157* 
Aškenazi Ḥannah Śimḥah 1691 0157 
Aškenazi Immanu’el 1711 0944* 
Aškenazi Leah 1703 0990 
Aškenazi Malkah   1697 0997 
Aškenazi Menaḥem  1711 0819* 
Aškenazi Merle 1727 0648* 
Aškenazi Mošeh Yosef    1702 0191* 
1044 
 
Aškenazi Refa’el 1706 1204* 
Aškenazi Rivqah   1718 0705 
Aškenazi Šelomoh 1594 1217* 
Aškenazi Šemu’el Ḥayyim 1722 0752* 
Aškenazi Ya‘aqov 1678 0702* 
Aškenazi Ya‘aqov 1682 1004 
Aškenazi Ya‘aqov 1685 0883* 
Aškenazi Ya‘aqov 1703 0153 
Aškenazi Ya‘aqov 1729 1199* 
Aškenazi Yehudah 1729 0924* 
Aškenazi Yiṣḥaq 1675 1057* 
Aškenazi Yiṣḥaq 1760 1223* 
Aškenazi Yiṣḥaq Avraham 1703 0388 
Aškenazi Yiśra’el 1713 0244* 
Aškenazit Śarah 1697 0175* 
   
[…] Avraham n.d. 1114 
[…] Avraham n.d. 1192 
   
Baldoza   
Baldoza Avraham 1622 1071* 
Baldoza Bella n.d. 1132 
Baldoza Binyiamin 1636 1110* 
Baldoza Breinlen 1600 1187 
Baldoza Dolce 1610 1207* 
Baldoza Graziosa  1653 0691 
Baldoza Ṣorṭlin 1624 0521* 
Baldoza Ṣorṭlin 1624 0521* 
Baldoza Yehudah 1575 1042 
Baldoza Yo’el  1634 0672* 
Baldoza Yosef 1609 1106 
Baldoza Yosef 1615 1070* 
Baldoza Yosef 1616 1109 
   
Bark   
Bark Ester   1617 0035* 
Bark Ya‘aqov Ḥay  1633 0649* 
Bark Yeḥi’el 1614 0025* 
   
Barocas   
Barocas Śarah   1630 1035* 
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Baruk   
Baruk Avraham   1613 1210* 
Baruk Avraham   1709 0223* 
Baruk Raḥel    1660 0098* 
Baruk Rejna     1658 0098* 
Baruk Rejna     1666 0863* 
Baruk Rivqah 1711 1124* 
Baruk Šemu’el    1694 0160* 
Baruk Šemu’el    1707 0862* 
Baruk Šemu’el Ḥay    1694 0161* 
Baruk Śimḥah  1691 0934* 
Baruk Yiṣḥaq   1708 0215* 
Baruk Yehudit 1672 0130* 
   
Baruk Caravaglio/Carvaglio   
Baruk Caravaglio Šemu’el n.d. 0760 
Baruk Caravaglio Yiṣḥaq     1671 0548* 
Baruk Carvaglio Abigail    1694 1228* 
Baruk Carvaglio Avraham     n.d. 0587 
Baruk Carvaglio Dawid   1685 0391* 
Baruk Carvaglio Ester 1685 0630 
Baruk Carvaglio Raḥel 1689 0582 
Baruk Carvaglio Rejna 1726 0485 
Baruk Carvaglio Yiṣḥaq 1697 0616* 
Baruk Carvaglio Yosef Yehošua‘ 1722 0869* 
   
Barzilai     
Barzilai Dawid    1624 0686* 
   
Belgrado   
Belgrado Dolce 1682 1136 
Belgrado Tilzele 1644 1212 
   
Beliglios   
Beliglios Immanu’el Ḥayyim 1723 0277* 
Beliglios Leah   1703 0198* 
Beliglios Rejna     1686 0926* 
   
[…] Bella  n.d. 0261 
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Benṣur   
Benṣur Ya‘aqov 1607 0449* 
   Benšušan 
Benšušan Baruk 1643 0101* 
Benšušan Clara 1661/1662 0119 
Benšušan Śol    1637 0087* 
Benšušan Sol    1643 0102* 
Benšušan Yehudah 1617 0033* 
Benšušan Yehudah 1643 0101* 
Benšušan Šimšon n.d. 0736 
   
Bianchi (da)   
Bianchi (da) Fiore   1718 0247* 
Bianchi (da) Mošeh     1715 0923* 
Bianchi (da) Stella 1723 0266* 
   
Bordolan   
Bordolan Śimḥah Me’ir    n.d. 0021 
   
Bueno   
Bueno Dawid 1760 0834 
Bueno Giudica 1622 0976* 
Bueno Rejna 1685 0671* 
Bueno Śarah  1705/1706 0922 
Bueno Ya‘aqov n.d. 0343 
 
  
Calimani   
Calimani Devorah n.d. 0241 
Calimani Ester 1633 0946* 
Calimani Šaul      1609 1107* 
Calimani Śimḥah        n.d. 0518 
Calimani Ghele Sorlina   1685 0743 
Calimani Yeḥi’el 1632 1094* 
Calimani Yeḥi’el 1633 1074* 
 
  
Calvo   
Calvo Śarah      1715 0662 
Calvo Šemu’el     1627 0053* 
Calvo Ṣipporah      1615 1198 
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Camerino (da)   
Camerino (da) Avraham 1602 0435* 
   
Campos   
Campos Dawid      1693 0979 
   
Canarutto   
Canarutto Rivqah Letizia  1580 1163 
   
Carvallalis    
Carvallalis Mošeh Yiśra’el  1608 0641* 
   Castellana 
  Castellana Śimḥah     1693 0738 
 
  
Castiel   
Castiel Ester   1695 0165 
Castiel Śarah   1627 0052* 
 
  
Catalano   
Catalano Ṭuviyah     1598 0432* 
   
Catenella   
Catenella Elyah       1578 1113 
 
  
[…] Chiara 1667 0271 
   
Cividal   
Cividal […] n.d. 0732 
Cividal Ašer 1661 0729* 
Cividal Avraham     1648 0730* 
Cividal Dawid          1703 0716* 
Cividal Diamante     1706 0721 
Cividal Ḥannah       1715 0718 
Cividal Menaḥem       n.d. 0717 
Cividal Mošeh    1596 0749 
Cividal Mošeh     1651 0726 
Cividal Nathan       1671 0728 
Cividal Pessele         1714 0715* 
Cividal Raḥel                  1709 0725 
Cividal Šimšon  1684 0720 
1048 
 
Cividal Ṣipporah Śimḥah 1672 0748 
Cividal Ya‘aqov     1693 0731 
Cividal Yehudah Menaḥem Šimšon  1673 0719 
Cividal Yosef     1699 0727 
   
Clerle   
Clerle Efrayim       1677 0999* 
Clerle Raḥel             1723 1232* 
 
  
Conforto   
Conforto Graziosa     n.d. 0314* 
   
Copio   
Copio Ḥadassah 1610 1161 
Copio Rivqah  1645 0708 
Copio Rivqah  1745 0771 
   
Coronel   
Coronel Avraham    1608 0449* 
Coronel Immanu’el n.d. 1044 
Coronel Immanu’el 1713 0826 
Coronel Refa’el 1666 1012* 
Coronel Rejna 1664 1013 
Coronel Raḥel      1713 0827 
Coronel Śarah n.d. 0294 
Coronel Śarah      1686 1043 
Coronel Yiṣḥaq 1667 1014* 
   
Cracovia (da)   
Cracovia (da) Eli‘ezer   1715 1077* 
Cracovia (da) Iutele    1702 0948* 
Cracovia (da) Ya‘aqov   1718 0861* 
   
Crespin   
Crespin Dawid        n.d. 0459 
Crespin Yosef       1586/1587 0364 
Crespin Yosef  1677 1112* 
 
  
[Crozzesi Cumar] Ferrazzi   
[Crozzesi Cumar] Ferrazzi Rivqah   1643 0097* 
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Cusi/Cusin   
Cusi Ester       1681 0140* 
Cusin Rejna                                            1694 1201* 
   
Cutti   
Cutti Rejna 1695 1205* 
   
Dalva   
Dalva Leah 1654 0913* 
   
Datolo   
Datolo Bella 1610 0007 
Datolo Edelen 1603 0967* 
   
[…] Dani’el   n.d. 0383 
   
Dente   
Dente Raḥel 1719 1047 
   
Dias   
Dias Dawid         1688 0640* 
Dias Immanu’el          1723 0681 
   Dinah 
  Dinah Miryam 1601 1002* 
Dinah Śarah   1603 0444* 
 
  
Dinah bat Mošeh 1545 1101 
   
Dineso   
Dineso Yiṣḥaq    1598 0431* 
   
[…] Dolce n.d. 0380 
[…] Dolcetta n.d. 1088 
   
Duranto   
Duranto Yoḥanan 1582 1020* 
   
Eli‘ezer ben Yequti’el n.d. 0318 
   
Elyah/Elyah (d’)   
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Elyah Gentile 1602 0436* 
Elyah (d’) Ester 1604 0446* 
   Ergas 
Ergas […] n.d 0004 
Ergas Leah     1633 0075* 
Ergas Ya‘aqov    1659/1660 0378 
   
[…] Ester 1605 0003* 
[…] Ester n.d. 0379 
[…] Ester bat Yiśra’el n.d. 0091 
   
Fano/Fano (da)   
Fano Elyaqim     1705 0206* 
Fano (da) Mošeh       1596 0424* 
   
Faro   
Faro Ester  1615 0027* 
   
Fernandes Dias   
Fernandes Dias Yiṣḥaq 1711 0639* 
   
Feros   
Feros Yosef 1633 1227 
   
Ferraresi   
Ferraresi Mordekay 1690 0741 
   
Ferro   
Ferro Avraham      1642 0654 
Ferro Ester      1621 0343bis 
Ferro Giudica          1636 1079* 
Ferro Raḥel      1703 0489* 
Ferro Raḥel            1705 0656 
Ferro Refa’el                1714 0657 
Ferro Rivqah  1706 0488* 
Ferro Śarah      1639 1089* 
Ferro Ya‘aqov        1625 0644* 
Ferro Yehudita 1632 0074* 
Ferro Yiṣḥaq           1701 0490* 
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Foa   
Foa Mika’el 1728 0268 
   
Franco   
Franco […]  n.d. 0670 
Franco […]  n.d. 0680 
Franco Dawid          1684 1052 
Franco Dawid Yehudah  1652 0557* 
Franco Luna       n.d. 0995 
Franco Mošeh n.d. 1181 
Franco Raḥel 1678 1051* 
Franco Refa’el 1633 0595 
Franco Šemu’el 1629 0569* 
Franco Śimḥah 1636 0556* 
Franco Ya‘aqov 1668 0669 
Franco Yehudit 1666 0885* 
   
Franco D’Almeda/Franco D’Almeida   
Franco D’Almeda […] n.d. 0594 
Franco D’Almeda Dawid    1648 0601* 
Franco D’Almeda Dawid           1732 0567 
[Franco D’Almeda Ester]         1663 0604 
Franco D’Almeda Ester             1726 0679 
Franco D’Almeda Immanu’el           1681 0635* 
Franco D’Almeda Leah             1701 0186* 
Franco D’Almeda Raḥel      1674 0013 
Franco D’Almeda Raḥel    1703 0617 
Franco D’Almeda Śarah      1716 0613* 
Franco D’Almeda  Šelomoh        1665 0486* 
Franco D’Almeda  Šelomoh          1679 0631 
Franco D’Almeda  Šelomoh           1696 0642* 
Franco D’Almeda  Šelomoh Ḥayyim    1703 0638* 
Franco D’Almeda Ya‘aqov   1704 0202* 
Franco D’Almeda Yiṣḥaq    n.d. 0643 
Franco D’Almeda Yosef  1643 0611 
Franco D’Almeida […] n.d. 0609 
Franco D’Almeida Yiṣḥaq  1629 0610 
Franco D’Almeida Yosef    1642 0603* 
   Franses (Ṣarfati) 
Franses Ḥayyim    1603 0439* 
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Gabbai   
Gabbai Dani’el       1640 0092* 
Gabbai Raḥel        1647 0032* 
Gabbai Refa’el           1695 0454 
   
Gaddia   
Gaddia Gavri’el 1558 1085* 
   
Gaon   
Gaon Yosef               1641 0094* 
   
Gaon Ragusa       
Gaon Ragusa Yosef         1603 0673* 
   
Geršom   
Geršom Mošeh Yiśra’el      1667 0562* 
   
[…] Geršon n.d. 1151 
   
Ghezzi   
Ghezzi Avraham 1720 0258* 
   
Gorizia (da)   
Gorizia (da) Avraham    1615 0788* 
Gorizia (da) Breilen    1615 0788* 
   
Grassini   
Grassini Avraham       1621 0933* 
Grassini Dolcetta                     1689 1143 
Grassini Mešullam  1596 0714 
Grassini Šimšon          1681 0660 
   Ḥabib  
Ḥabib Avraham                            1622 0041* 
Ḥabib Avraham                                1637 1220* 
Ḥabib Leah     1686 0817bis 
Ḥabib Luna      1667 0504* 
Ḥabib Raḥel       1715 1197 
Ḥabib Śarah  1712 1153 
Ḥabib Yudita    1619 0505 
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Ḥabiglio   
Ḥabiglio Giudica   1624 0046* 
Ḥabiglio  Šelomoh              1613 1229* 
Ḥabiglio Yehošua‘     1672 0935 
 
  
Ḥalfon   
Ḥalfon Fioretta   n.d. 1122 
   Ḥamiṣ 
Ḥamiṣ Dawid 1676 0891 
Ḥamiṣ Yiṣḥaq   1645 0107 
   Ḥamiṣ de Fonseca 
Ḥamiṣ de Fonseca Aharon       n.d. 0894 
Ḥamiṣ de Fonseca Aharon Ḥay    1708 1026* 
Ḥamiṣ de Fonseca Avraham  1676 1111 
Ḥamiṣ de Fonseca Ester    1682 0851* 
Ḥamiṣ de Fonseca Leah   1691 0758* 
Ḥamiṣ de Fonseca Mošeh Ḥay     1719 1230* 
Ḥamiṣ de Fonseca Pessele 1715 0870 
Ḥamiṣ de Fonseca Refa’el Avraham     1715 1005 
Ḥamiṣ de Fonseca Rejna    n.d. 0886 
Ḥamiṣ de Fonseca Śarah   1705 0290 
Ḥamiṣ de Fonseca Šelomoh 1707 1034 
Ḥamiṣ de Fonseca Šemu’el   1715 0887 
Ḥamiṣ de Fonseca Yiṣḥaq (Isach) 1715 0111* 
   Ḥamiṣ Soares   
Ḥamiṣ Soares Ester n.d. 1033 
Ḥamiṣ Soares Immanu’el       1655 1027* 
Ḥamiṣ Soares Yosef Ḥay        1699 1025* 
   Hammerschlag 
Hammerschlag Yiśra’el  1615 1105* 
   
Ḥarabon   
Ḥarabon Mošeh 1615 0451 
Ḥarabon Ordonia 1612 0018* 
Ḥarabon Ordonia  1619 0579* 
Ḥarabon Refa’el   1625 0655 
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Ḥarabon Šelomoh  1634 0077 
Ḥarabon Šamu’el 1617 0623* 
Ḥarabon Śimḥah    1583 1164* 
   Ḥarob/Karob   
Karob Arzenta     1687 1032 
Ḥarob Dani’el   1687 0147* 
Ḥarob Dani’el    1700 1069 
Ḥarob  Ḥayyim  1676 0350 
Karob  Ḥayyim   1692 1056* 
Karob  Ḥayyim       1695 0289* 
Ḥarob Raḥel  1687 1030 
Karob Raḥel  1694 0288* 
Karob Yiṣḥaq 1688 1028 
Ḥarob Zeffira   1679 1066* 
   Ḥefez   
Ḥefeṣ Geršom  1698 0618 
Ḥefeṣ Mošeh                        n.d. 0619 
Ḥefeṣ Mošeh                             1727 0584 
   
Jesurun   
Jesurun Aharon  1684 0912* 
Jesurun Avraham Ḥay  1685 0497 
Jesurun Ḥannah   1684 0274* 
Jesurun Leah      1611 0009* 
Jesurun Raḥel   1643 1178 
Jesurun Ya‘aqov       1612 0009* 
Jesurun Yiṣḥaq Ya‘aqov     1643 1178 
   
Jesurun Olivero   
Jesurun Olivero Raḥel   1678 1076* 
   
Jona   
Jona Šelomoh Aharon Immanu’el 1734 1118 
   
Kaṣ   
Kaṣ Ḥannah       1618 0839* 
Kaṣ Yequti’el        1589 1099 
 
  
Kaṣ Roman   
1055 
 
Kaṣ Roman Intele  1590 0418* 
Kaṣ Roman Yiṣḥaq        1600 0433* 
   
Kohen   
Kohen Avraham                   1666 0588 
Kohen Avraham   1686 0145* 
Kohen Benvenida 1637 0570 
Kohen Dawid        1686 0590 
Kohen Diamante       1686 0148* 
Kohen Eli‘ezer Ḥayyim    n.d. 0605 
Kohen Eli‘ezer Ḥayyim        1747 1120 
Kohen Ester        1577 0787* 
Kohen Ḥavah       1659 0915* 
Kohen Flora n.d. 1194 
Kohen Ḥayyim         1681 0048 
Kohen Hirṣ       1582 0787* 
Kohen Menaḥem           1676 0399* 
Kohen Mošeh         1574 0787* 
Kohen Mošeh              1582 0787* 
Kohen Mošeh               1706 0696 
Kohen Mošeh              1729 0813* 
Kohen Śarah  n.d. 0381 
Kohen  Šelomoh      1591/1592 1078* 
[Kohen Šamu’el]             n.d. 0589 
Kohen Šim‘on        1582 0787* 
Kohen Śimḥah 1715 0238* 
Kohen Sol    1705 0585 
Kohen Ventura      1603 1215* 
[Kohen Ya‘aqov] n.d. 0227 
Kohen Yiṣḥaq 1707 0742 
Kohen Yiśra’el           1613 0840 
Kohen Yosef  1711 0683* 
   
Kohen […]   
Kohen […] Śarah         1683 0019* 
 
  
Kohen Aškenazi   
Kohen Aškenazi Ḥannah n.d. 0750 
 
  
Kohen Cantarini   
Kohen Cantarini Mendelen        1640 0845* 
1056 
 
 
  
Kohen Coronel   
Kohen Coronel [...] n.d. 0552 
Kohen Coronel Dawid               1652 0287* 
Kohen Coronel Ya‘aqov           1645 0790* 
 
  
Kohen Del Medigo   
Kohen Del Medigo Yona n.d. 0390 
Kohen Del Medigo Mendela Riqah   1644 0844* 
   
Kohen Ferro   
Kohen Ferro Blanca                 1613 0542* 
 
  
Kohen Panarotti 
  Kohen Panarotti Elyaqim        1628 1097* 
   Kohen Porto 
  Kohen Porto Ḥannah             1699 0959 
   Kohen Spilimbergo 
Kohen Spilimbergo Mošeh      1664 0802* 
Kohen Spilimbergo Mošeh      1679 0498 
   Kohen Tamari   
Kohen Tamari Vogele 1618 0858* 
Kohen Tamari Menaḥem 1657 0859* 
Kohen Tamari Mošeh n.d. 1196 
   
Kohen Yacopin   
Kohen Yacopin Malkah       1712 0229 
Kohen Yacopin Raḥel            1628 0054* 
   
Leon   
Leon Rivqah                              1631 0078* 
Leon Šelomoh Ḥay               1683 0962* 
   
Leon Yiśra’elit   
Leon Yiśra’elit Miryam                         1660 0706* 
   
Leonsin                   
Leonsin Palomba  1680 1095 
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Levi   
Levi Dawid                            n.d. 1144 
Levi Dolcetta 1606 1138 
Levi (Levita) Eliyyau                    1549 0637 
Levi Ḥannah                          1695 0176 
Levi Ḥannah             1702 0386* 
Levi Itele        1684 0510 
Levi Mordekay 1712 0735 
Levi Śarah           1718 0248 
Levi Uri     1759 0400* 
Levi Ya‘aqov                  1678 0473 
Levi Ya‘aqov 1716 0243* 
[Levi Yiṣḥaq] n.d. 0291 
Levi Yosef      1639 0768* 
Levi Yudita 1633 1080* 
 
  
Levi Coronel   
Levi Coronel Beatševa   1603 0853* 
 
  
Levi Cusi   
Levi Cusi Brunella                1555 1139 
Levi Cusi Mešullam      1656 0210 
   
Levi Mešullamim   
Levi Mešullamim Ašer            1569 1096 
Levi Mešullamim Ašer          n.d. 0817 
Levi Mešullamim Dolcetta       1721 0156 
Levi Mešullamim Ella             n.d. 1160 
Levi Mešullamim Ester            1625 0978* 
Levi Mešullamim Fradele    1644 1155* 
Levi Mešullamim Ḥannah   1723 0273* 
Levi Mešullamim Malkah          1638 1170 
Levi Mešullamim Menaḥem 1720 0647 
Levi Mešullamim Mešullam  1635 1140* 
Levi Mešullamim Mešullam  n.d. 0628 
 
  
Levi Minzi   
Levi Minzi  Šelomoh  1757 0973 
 
  
Levi Mogil   
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Levi Mogil Šemu’el                        1669 0126 
Levi Mogil Trienle 1672 0955 
Levi Mogil Yiṣḥaq         n.d. 0136 
 
  
Levi Muggia   
Levi Muggia Colomba         1720 0256* 
Levi Muggia Yehudah      1686 0146* 
 
  
Lima   
Lima Levi    1600 0884* 
   
Lombroso   
Lombroso Esteriella       1644 0106 
Lombroso Immanu’el      1675 0207* 
Lombroso Raḥel   1673 1054* 
Lombroso Ya‘aqov       1693 0928 
Lombroso Yehudit         1664 0124* 
   
Lonigo    
Lonigo Oigelen 1595 0427* 
   
Loria   
Loria Eli‘ezer   1749 0833* 
Loria Śarah    1705 0214* 
   
Lunel/Lunel (de)   
Lunel Yehošua‘                 1676 0756* 
Lunel Yehudah 1688 0755* 
Lunel (de) Vidal                         1621 0493 
   
Luzzatto   
Luzzatto Dawid                1604 0445* 
Luzzatto Giamila      1630 0573 
Luzzatto Mošeh         1661 0550* 
Luzzatto Mošeh      1679 0969 
Luzzatto  Raḥel  n.d. 0342 
Luzzatto Śimḥah Yehudah       1728 0937* 
Luzzatto Ya‘aqov        1741 0254* 
Luzzatto Yehudah       n.d. 0551 
Luzzatto Ṣurišalem      1579 1128 
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Maestro   
Maestro Dawid              1591 1142* 
Maestro Elyša‘    1623 1179* 
Maestro Raḥel           1613 0479 
   Magioro 
Magioro Grazia           1638 1221* 
Magioro Rica 1612 1195 
Magioro Yosef          1611 0008* 
Magioro Yosef          1626 1208* 
Magioro Yosef                  1685 0824 
   
Malak / Malakim   
Malak […] n.d. 0120 
Malak Ašer  1702 0867 
Malak Avraham        1670 0511* 
Malak Devorah            1697 0012 
Malak Ester        1693 0138 
Malak Šemu’el               1693 0921* 
Malak Ya‘aqov         1675 1050* 
Malak Yehudah         1670 0511* 
Malak Yosef n.d. 1048 
 
  
[…] Malkah 1667 0271 
   
Malta   
Malta Mordekay             n.d. 0396* 
Malta Mošeh           1669 0283* 
Malta Mošeh                             1732 0093* 
Malta Yehudah             1691 0150* 
 
  
Mantova (da) […] n.d. 0931 
   
Manu’el n.d. 0231 
   
Marcaria   
Marcaria Dawid          1672 0871 
Marcaria Gentile                           1720 0971 
   
Massizzi   
Massizzi Mazal Ṭov      n.d. 0375 
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Mass‘ud   
Mass‘ud Gioia                 1616 0031* 
Mass‘ud Merari 1603 1206* 
Mass‘ud Yiṣḥaq                 1629 0645* 
Mass‘ud Yosef                             1592 0425* 
 
  
Mass‘ud Raccah   
Mass‘ud Raccah Mordekay Avraham   1747 0821* 
Mass‘ud Raccah Yiṣḥaq 1741 0905 
 
  
me-Adumim (De Rossi)   
me-Adumim (De Rossi) Bella            1704 0199* 
 
  
Medina/Medina (da)   
Medina […]                 n.d. 0528 
Medina […]                             n.d. 0529 
Medina (da) Gentile           1705 0902 
Medina Šema‘yah               1650 0530 
Medina Šamu’el      n.d. 0527 
Medina Yehošua‘  1714 0526 
   
Me’irim   
Me’irim Ya‘aqov  1563 1162 
   
Merari   
Merari […] 1687 0835 
Merari Ašer     1648 0519 
Merari Dolce                    1707 0208* 
Merari Refa’el 1632 0070 
Merari Yosef Ya‘aqov         1627 0055* 
   
Meschita/Meschita (de)   
Meschita Dani’el         1638 0597 
Meschita (de) Immanu’el  1630 1174* 
Meschita Refa’el       1631 0598 
   
Mestre                                             
Mestre Šelomoh                       1726 0276* 
   
Meza   
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Meza Immanu’el                                     1657 0534* 
 
  
Meza Yiśra’el   
Meza Yiśra’el Leah                                 1672 0537* 
   
Miranda                                     
Miranda Śarah                          1605 0482* 
   
Mocato   
Mocato Dawid Ḥay                          1728 0281* 
Mocato Ester 1595 0330 
Mocato Ḥananyah Immanu’el 1714 0991* 
Mocato Šamu’el Ḥayyim    1725 0275* 
   
Mocato da Pisa   
Mocato da Pisa Šemu’el 1629 0596 
   
Modena/Modena (da)   
Modena (da) Yehudah Aryeh       1648 0563 
Modena Yehudah                        1710 0226 
   
Monis   
Monis Avraham n.d. 0850* 
Monis Ester                      1661 0784* 
Monis Ester          n.d. 0555 
Monis Paloma                          1664 0929* 
Monis Yiṣḥaq Yeḥi’el 1673 0786* 
   
Mordo   
Mordo Śimḥah Miryam    1791 1152 
   
Moresco   
Moresco Ḥannah                          1712 0712 
Moresco Leah 1637 0038 
Moresco Mošeh 1620 0038 
Moresco Mošeh Ḥay 1684 0711 
Moresco Yosef                          1654 0710* 
   
Morpurgo   
Morpurgo Mordekay Ḥayyim    1731 0263* 
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Moscato   
Moscato Šelomoh        1721 0257* 
   
[…] Mošeh Ḥay n.d. 0416 
   
Mottel  
 Mottel Yehudah  1617 0709 
   
Muggia (da)   
Muggia (da) Sorlina 1602 0440* 
   
Mugnon   
Mugnon Dawid n.d. 1226 
Mugnon Šelomoh           1670 1003* 
 
  
Mugnon Soares   
Mugnon Soares Yiṣḥaq 1713 0724 
   
Muli    
Muli Yosef        1610 1103* 
   
Naftali bar Yehudah  1440 0766bis* 
   Naḥar   
Naḥar Dawid 1605 0002 
   
Naḥman   
Naḥman Avraham Ḥay     1708 0063 
Naḥman Gavri’el                               1674 0060 
Naḥman Perla                  1682 0061 
Naḥman Rivqah              1686 0062 
Naḥman Śimḥah              1684/1685 0503 
Naḥman Ya‘aqov  1702 0192 
Naḥman Yehošua‘ 1702 0193 
Naḥman Yehudah   1667 0059 
Naḥman Yehudah        1706 0058 
   
Naḥmias   
Naḥmias […] n.d. 1038 
Naḥmias Bona 1639 0090* 
Naḥmias Dawid n.d. 1037 
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Naḥmias Ester                   1637 0089* 
Naḥmias Grazia         1637 0847* 
Naḥmias Ḥannah Buena         1620 1225 
Naḥmias Letizia      1669 1060* 
Naḥmias Raḥel          1689 1058 
Naḥmias Raḥel   1738 0205 
Naḥmias Refa’el     1689 1059 
Naḥmias Yosef          1662 0293* 
   
Narni (da)    
Narni (da) Gamali’el 1594 0792* 
   
Nathan bar Šabbetay 1565 1211* 
   
Navarro   
Navarro Dolce         1730 0801* 
Navarro Rivqah        1704 0918* 
Navarro Ya‘aqov      n.d. 0668* 
   
Nefusi   
Nefusi Mešullam 1600 0426* 
   
Nieto   
Nieto Avraham         1705 0734* 
Nieto Diana         1629 0057* 
Nieto Ester    1657 1022 
   
Nizza   
Nizza  Šelomoh  1718 0397 
   
Norzi   
Norzi […] n.d. 0462 
Norzi Dawid 1722 0373 
Norzi Mattityah 1708 0216 
   
Nunes Carvaglio   
Nunes Carvaglio Avraham       1720 0255* 
Nunes Carvaglio Binyiamin      1723 0172* 
Nunes Carvaglio Ḥezqiyah Gavri’el       1720 0250* 
Nunes Carvaglio Raḥel  1679 0607* 
Nunes Carvaglio Śarah              1700 0864* 
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Nunes Carvaglio Šemu’el Ḥay        n.d. 0591 
Nunes Carvaglio Violante          1711 0228* 
Nunes Carvaglio Yiṣḥaq 1683 0559 
Nunes Carvaglio Yiṣḥaq  1721 0262 
Nunes Carvaglio Yiṣḥaq  n.d. 0265 
   
Obidiente   
Obidiente Šemu’el Refa’el   1709 0224* 
   
Osimo/Osimo (da)   
Osimo Avraham      n.d. 0633 
Osimo Gallichella       1681 1018* 
Osimo Mordekay     1691 0919* 
Osimo (da) Yehudah        1701 0925* 
   
Ovadiah   
Ovadiah Qili      1627 1219* 
Ovadiah Šemu’el     1627 1219* 
Ovadiah Šim‘on         1629 0703 
Ovadiah Ya‘aqov        1630 1191* 
Ovadiah Yiṣḥaq [Elyah] n.d. 0269 
   Padova 
Padova Geršon 1710 0658 
   
Padovani 
  Padovani Gavri’el n.d. 1154 
   Palacio/Palacios (de) 
  Palacio Yudita 1636 0841* 
Palacios (de) Clara            1712 1119* 
   Palma 
  Palma Ya‘aqov     n.d. 0965 
   Pappo 
  Pappo […] n.d. 0166 
Pappo Avraham 1620 0108 
Pappo Benvenida  1620 0036* 
Pappo Ester    1578 1087* 
Pappo Ester   1623 0047* 
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Pappo Ester    1642 0072* 
Pappo Ester    1703 0200 
Pappo Leah     1701 0187* 
Pappo Mošeh 1673 0259* 
Pappo Raḥel                         1635 0085* 
Pappo Raḥel         1642 0100* 
Pappo Ricca 1623 0047* 
Pappo Rivqah   1647 0113 
Pappo Rivqah Śimḥah          1575 1125* 
Pappo Śarah  1649 0766* 
Pappo [Ya‘aqov] n.d. 0316 
Pappo Ya‘aqov Šemu’el 1691 0575* 
   
Pardo   
Pardo Raḥel  1738 0830* 
   
Parenzo    
Parenzo Avraham  1681 0700 
Parenzo Mošeh 1711 0903* 
   
Pas (de)   
Pas (de) Śarah 1692 0659 
   
Penso   
[Penso…] n.d. 0458 
Penso Avraham    1639 0701* 
Penso Bianca 1689 0163 
Penso Dani’el    1728 0279* 
Penso Ester      1623 0066* 
Penso Ester     1623 0045* 
Penso Ester 1670 0455 
Penso Mika’el       1629 0626* 
Penso Mošeh          1717 0240 
Penso Refa’el          1615 0030* 
Penso Refa’el      1631 0067* 
Penso Rejna          1615 0029* 
Penso Rivqah         1633 0067bis* 
Penso Śarah            1684 1202 
Penso Ya‘aqov  1608 0406 
Penso Yehošua‘     1644 0105* 
Penso Yehošua‘ Ḥay 1680 0253* 
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[Penso] Yiṣḥaq n.d. 0376 
   
Pereṣ   
Pereṣ Grazia    1649 1231* 
Pereṣ Śarah          1609 0005* 
 
  
Pesaḥ   
Pesaḥ Raḥel Śimḥah 1696 0713 
   
Pesaro/Pesaro (da)   
Pesaro Ḥawah 1733 0964* 
Pesaro (da) Armelina 1703 0947* 
Pesaro (da) Yiṣḥaq       1680 0974 
Pesaro (da) Zecaryah 1709 0975* 
   
Pescarol   
Pescarol Yeḥi’el 1592 1092 
   
Pinto   
Pinto Avraham Yiśra’el 1638 0509 
   
Polacco   
Polacco Baruk 1780 1090* 
Polacco Śarah 1780 1090* 
   
Porto   
Porto Bona   1713 0232* 
Porto Yehošua‘ Ḥay         1680 0395* 
 
  
Ragusa (da)   
Ragusa (da) Yom Ṭov 1720 0941* 
   […] Raḥel n.d. 0457 
[…] Raḥel n.d. 0739 
   
Ribeiro   
Ribeiro Ester          1659 0539* 
 
  
Ribeiro Enriques   
Ribeiro Enriques Dani’el 1682 0606 
Ribeiro Enriques Ester       1660 0580* 
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Ribeiro Enriques Yehudit       1661 0554 
Ribeiro Enriques Grazia        1712 0612 
   
Richetti   
Richetti Yequti’el           1722 0260* 
   
Rietti   
Rietti Aharon Ḥay Yiśra’el          1724 0963 
Rietti Avraham             1708 0992 
Rietti Malkah  1756 0286* 
   
Rignano (da)   
[Rignano (da)] Yo’av  1568 0421* 
   
Rivasseles   
Rivasseles Eliša‘ 1603 0438* 
   
[…] Rivqah n.d. 0707 
   
Rodrigues Nunes   
Rodrigues Nunes Dawid       1685 0586 
Rodrigues Nunes Ester          1690 0225 
Rodrigues Nunes Violante  1703 0201* 
 
  
Romanin   
Romanin Gedalyah 1703 0477* 
Romanin Šifrah n.d. 0212 
 
  
Romano   
Romano Maṣliyah  1630 0646* 
 
  
Romeiro   
Romeiro Donina     1575 0419* 
 
  
Roques   
Roques Batševa        1692 0114 
Roques Dawid               1672 0745 
Roques Graziosa        1685 0746 
Roques Ḥayyim Sa‘adyah                 1626 0064* 
Roques Mošeh  1676 0744 
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Rosales   
Rosales Avraham   1613 0957 
Rosales Rivqah    1613 0957 
 
  
Sacchi 
  Sacchi Batševa         1682 1061/1062/1063 
Sacchi Pinḥas Dani’el               1683 1104 
   
Sacile   
Sacile Elyah  n.d. 0822 
Sacile Ester 1679 1049 
   
Sagues   
Sagues Mošeh     1676 0699 
Sagues Šelomoh  1625 0780* 
Sagues Šelomoh Ḥay 1653 0942 
Sagues Ya‘aqov    1629 0778* 
Sagues Yosef  1629 0779* 
 
  
Šalit   
[Šalit Intele]        1685 0939 
Šalit Layli                         1684 0394* 
Šalit Neḥemyah 1691 0956 
Šalit Speranza       1690 0954 
Šalit Yiṣḥaq 1683 1017 
 
  
Šalom   
Šalom Avraham        1716 0494 
Šalom Immanu’el       1714 0747 
Šalom Śarah                    1755 0878 
Šalom Šemu’el Ḥay 1708 0723 
Šalom Yiṣḥaq 1685 0456 
 
  
Šamaš   
Šamaš Šemu’el 1550 0417* 
 
  
Samis   
Samis Yosef 1700 0532 
   
Sapaio   
Sapaio Clara n.d. 0338 
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Śarah […] n.d. 0998 
Śarah bat Ya‘aqov  n.d. 0088 
   
Saralvo   
Saralvo Šelomoh     1672 1055 
Saralvo Yosef 1635 0547* 
   Saraṭ 
Saraṭ Clara 1637 1209 
   
Saraval   
Saraval […]                      n.d. 1081 
Saraval […]                      n.d. 0520 
Saraval Ašer 1562 1115 
[Saraval] Baruk        n.d. 0245 
[Saraval Baruk] n.d. 0470 
Saraval Elqanah Ḥay       1710 0481 
Saraval Rosa      1656 0513 
Saraval Śarah          1683 0143* 
Saraval Śimḥah n.d. 0181 
Saraval Ṣurla 1569 1141* 
Saraval Ya‘aqov  1709/1710 0754 
Saraval Ya‘aqov  1686 0471 
Saraval Ya‘aqov        1696 1173 
Saraval Yehudah    1660/1661 0512 
Saraval Yehudah Lev           1666 0118 
Saraval Yom Ṭov       1709 0219* 
   
Ṣarfati   
Ṣarfati Ben Ṣion 1610 0843* 
Ṣarfati Brunelan                  n.d. 0367 
Ṣarfati Corona 1699 0184 
Ṣarfati Eli‘ezer  1712 0230 
Ṣarfati Yosef          1596 0789* 
   Sasso 
Sasso Sabbadina              1672 0927* 
Sasso Yosef  1624 0043 
 
  
Savivi   
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Savivi Dawid               1704 0204 
 
  
Scaramella   
Scaramella Ašer da Trieste             n.d. 0437* 
Scaramella Dawid 1630 0065* 
Scaramella Geršon detto “Moro”      1634 0079 
Scaramella Rehele da Trieste        1602 0437* 
Scaramella Venturina         1630 0434* 
Scaramella Yosef      1727 1040* 
   
Ṣedicario   
Ṣedicario Śarah n.d. 0592 
   
Sefardi   
Sefardi Avraham        1598 1117 
Sefardi Yeḥi’el     1600 1117 
 
  
Segal   
Segal Raḥel                    1589 0994 
   
[…] Šelomoh 1528/1529 0857 
[…] Šelomoh 1567 1131 
   
Ṣemaḥ   
Ṣemaḥ Avraham           1697 0174 
Ṣemaḥ Ester          1660 0115* 
Šemaḥ Qalonimos n.d. 1135 
   
Senior                                        
Senior Śarah            1717 0428 
 
  
Ṣevi     
Ṣevi Layla 1659 0558* 
   
[…] Šifrah n.d 0155 
   Silva (de) 
Silva (de) Refa’el             1611 0402 
Silva (de) Śarah             1738 0815* 
Silva (de) Šelomoh                  1756 0506* 
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Śimḥah    
Śimḥah Mošeh    1605 1188 
Śimḥah Šemu’el 1618 1127 
   
Soferim   
Soferim Elyaqim 1625 0693* 
   Ṣoref   
Ṣoref Mošeh    1714 0236* 
   
Spira (da)   
Spira (da) Giustina                  1667 0920* 
Spira (da) Mattityah            1629 1193 
Spira (da) Šelomoh                    1671 0970* 
   Sullam 
Sullam Avraham 1721 0751 
   
Sullam Copio   
Sullam Copio Śarah  1641 0697 
   
Teglio   
Teglio Bona n.d. 1213* 
   
Tervis   
Tervis Śimḥah 1572 1091* 
   
Tomar (de)   
Tomar (de) Alidah 1599 0661 
   
Tovi   
[Tovi] Luna n.d. 0737 
   Treves 
Treves Śimḥah 1658 0104 
   
Trinchi   
Trinchi Ya‘aqov   1710 0977* 
   
Udine (da)   
Udine (da) Katri’el 1632 0073* 
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[…] Uri [ben Avraham] 1576 0599* 
[…] Uri ben Uri 1607 1222* 
   
Uziel   
Uziel Aharon n.d. 0983 
[Uziel Aharon]           n.d. 1007 
[Uziel] Avraham 1679 0986* 
Uziel Dawid                  1686 1006 
Uziel Rejna 1698 1008* 
Uziel Yehudah Avraham 1676 0984 
   
Valensin   
Valensin Dani’el Ḥay             1719 0249* 
Valensin Dawid         1678 0667* 
Valensin Ester           1671 0131 
Valensin Immanu’el 1685 0011* 
Valensin Iacob 1656 0121 
Valensin Raḥel             1639 0566 
Valensin Raḥel 1656 0574 
Valensin Raḥel                 1654 1166* 
Valensin Refa’el               1648 1175 
Valensin Rivqah  1706 1031 
Valensin Śarah        n.d. 1075* 
Valensin  Šelomoh        1712 0666* 
Valensin Šemu’el         1645 0695 
Valensin Yosef          n.d. 0544 
Valensin (Balansa) Šim‘on         1697 0972 
   
Valvason   
Valvason Šemu’el                       n.d. 0461 
   
Veali   
Veali Luna 1691 0112* 
   
Vega   
Vega Abigail 1709 0460 
Vega Ester          n.d. 0252* 
Vega Šelomoh 1720 0251* 
   
Ventura   
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Ventura Šemu’el 1701 0190* 
   
Venturin   
Venturin Yosef  1693 0968 
   
Verona   
Verona Zaliqman 1686 0125* 
   
Vigevani   
Vigevani Yo’el 1728 0284* 
   
Volterra   
Volterra Itele  1684 0581 
Volterra Iutele 1694 0546 
Volterra Mošeh Aharon         1697 0624 
Voltera Ya‘aqov             1709 0049 
 
  
[…] Ya‘aqov  n.d. 0334 
[…] Ya‘aqov n.d. 0961 
[…] Yeḥi’el n.d. 1023 
[…]Yehošu‘a n.d 0365 
   
Yišay   
Yišay Ghitele  1579 0423* 
Yišay Iuvita    1597 0422* 
Yišay Mošeh 1578 0423* 
Yišay Ya‘aqov               1604 0442* 
   
Yiśra’el/Yiśra’elit   
Yiśra’el Aharon 1704 0740 
Yiśra’el Avraham         1612 0026* 
Yiśra’el Avraham              1623 0577* 
Yiśra’el Avraham    1673 0932 
Yiśra’el Benvenida               1694 0116 
Yiśra’el Devorah            1623 0051* 
Yiśra’el Devorah                   1623 0044* 
Yiśra’el Yehošua‘ 1614 0040 
Yiśra’el Yosef          1665 0110* 
Yiśra’el Yiṣḥaq  1641 0704* 
Yiśra’elit Luna              1670 0761 
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Yiśra’el Mello    
Yiśra’el Mello Ester              1650 0109* 
Yiśra’el Mello Śarah      1633 0496* 
 
  
[…] Yosef n.d. 0368 
[…] Yosef n.d. 0384 
[…] Yosef n.d. 0387 
   
Yoskah   
Yoskah Aharon 1603 0545* 
   
Zamatto   
Zamatto Yudita 1725 0272* 
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 שם משפחה / שם פרטי  שנת מוות מספר כרטיס
   
 אבוהב  
 אבוהב אברהם 3461 5900*
 אבוהב אברהם 2961 6760
 אבוהב לאה 7861 8860
 אבוהב משה 9861 9410*
 אבוהב רחל 8861 7860
 אבן דוד     
 אבן דוד קלארה 6551 7050
 אבן דוד שולמית 6551 7050
   
 אבן דנן/ן׳ דנן  
 אבן דנן יהושע משה 2571 2820*
 ן׳ דנן אברהם 7161 6750*
 ן׳ דנן אסתר 2261 5770*
 ן׳ דנן יעקב 0061 4180*
 ן׳ דנן יעקב 0161 2480*
 [...] אברהם .d.n 4111   
 [...] אברהם .d.n 2911
   
 אובידיינטי  
 אובידיינטי שמואל רפאל 9071 4220*
   
 אוזימו/אוזימה/אוסימו/מאוסימו   
 אוזימה גליקלה 1861 8101*
 6701
 
 אוזימו מרדכי 1961 9190*
 אוסימו אברהם .d.n 3360
 מאוסימו יהודה 1071 5290*
   
 [...] אורי [בן אברהם]ד 6751 9950*
 [...] אורי בן אוריד 7061 2221*
   
 
 אירגאש/יארגש 
 אירגאש יעקב 0661/9561 8730
 אירגאש לאה 3361 5700*
 יארגש [...] d.n 4000
 אלאטינו     
 אלאטינו דורה .d.n 0811
 אלאלבו     
 אסתראלאלבו  5061 2540
 אלחדיב     
 אלחדיב חננאל וידידיה 2761 2510*
 אלטאראס     
 אלטאראס יהודית 3271 8720*
 אלטאראס שרה 5961 4510*
 אלטרס משה אהרן 3271 2940*
 אלטרס שמואל 1261 0390*
 אליה     
 אליה גינטיל 2061 6340*
 דיליאה אסתר 4061 6440*
 יקותיאלאליעזר בן  .d.n 8130   
 7701
 
 אלמוסנינו/אל מושנינו/אלמושנינו     
 אלמוסנינו ברוך 4161 3200*
 אל מושנינו אבשלום 9061 0540*
 אלמושנינו אבשלום 7161 4300*
   
 אלנואריני  
 אלנואריני שרה 7951 0340*
 אלפארין     
 אלפארין אברהם .d.n 8120
 אלפארין אסתר 3071 5740
 אלפארין ברוך 1861 2410*
 אלפארין גלורייאה 5861 4410*
 אלפארין גראסיא 7071 6740*
 אלפארין שרה 0761 0490
 אלפרון     
 אלפרון יעקב חיים 1961 5490
 אלפרון יעקב חיים .d.n 0190
 אלפרון משה 6851 3501*
 אלפרון קלונימוס 7851 3501*
 [...] אסתרד 5061 3000*   
 [...] אסתרד .d.n 9730
 [...] אסתר בת ישראלד .d.n 1900
 ארייאס (רודריגיס)     
 ארייאס (רודריגיס) שרה  4171 5320
 אשכנזי/אשכנזית     
 אשכנזי אברהם יהודה 1961 7510
 8701
 
 אשכנזי אהרן 3071 3510
 אשכנזי אסתר 2271 0820*
 אשכנזי אסתר .d.n 2130
 אשכנזי ברוך 2271 4620*
 אשכנזי גאלי 6761 7511*
 אשכנזי דולצי 5171 5130
 אשכנזי דינה 9961 9101
 אשכנזי חנה שמחה 1961 7510
 אשכנזי יהודה 9271 4290*
 אשכנזי יעקב 8761 2070*
 אשכנזי יעקב 2861 4001
 אשכנזי יעקב 5861 3880*
 אשכנזי יעקב 3071 3510
 אשכנזי יעקב 9271 9911*
 יצחקאשכנזי  5761 7501*
 אשכנזי יצחק 0671 3221*
 אשכנזי יצחק אברהם 3071 8830
 אשכנזי ישראל 3171 4420*
 אשכנזי לאה 3071 0990
 אשכנזי מירלי 7271 8460*
 אשכנזי מלכה 7961 7990
 אשכנזי מנחם 1171 9180*
 אשכנזי משה יוסף 2071 1910*
 אשכנזי עמנואל 1171 4490*
 אשכנזי רבקה 8171 5070
 אשכנזי רפאל 6071 4021*
 אשכנזי שלמה 4951 7121*
 אשכנזי שמואל חיים 2271 2570*
 אשכנזית שרה 7961 5710*
   
 9701
 
 באלדוז/באלדוזא/באלדוזה/בלדוז  
 באלדוז אברהם 2261 1701*
 באלדוז בלה .d.n 2311
 באלדוז בנימן 6361 0111*
 באלדוז גראציוסה 3561 1960
 יוסףבאלדוז  6161 9011
 באלדוזא יואל 4361 2760*
 באלדוזה צורטלן 4261 1250*
 באלדוזה צורטלן 4261 1250*
 בלדוז ברינלן 0061 7811
 בלדוז דולצא 0161 7021*
 בלדוז יהודא 5751 2401
 בלדוז יוסף 9061 6011
 בלדוז יוסף 5161 0701*
 בארוקאש     
 בארוקאש שרה 0361 5301*
 בואינו     
 בואינו דוד 0671 4380
 בואינו גודיקה 2261 6790*
 בואינו יעקב .d.n 3430
 בואינו ריינה 5861 1760*
 בואינו שרה 6071/5071 2290
 בורדולן     
 בורדולן שמחה מאיר .d.n 1200
 בילגראדו     
 בילגראדו דולצי 2861 6311
 בילגראדו טילצילי 4461 2121
 0801
 
 [...] בילהד .d.n 1620   
 בילילייוס/ביליליוש     
 בילילייוס עמנואל חיים 3271 7720*
 בילילייוס ריינה 6861 6290*
 ביליליוש לאה 3071 8910*
 בנדנה     
 בנדנה רחל 6761 9301
 בנדנה שלמה .d.n 8611
 בנדנה שלמה חי 4271 0720
 בראק/ברק     
 בראק אסתר 7161 5300*
 בראק יעקב חי 3361 9460*
 ברק יחיאל 4161 5200*
 ברוך     
 ברוך אברהם 3161 0121*
 ברוך אברהם 9071 3220*
 ברוך גודיטה 2761 0310*
 ברוך יצחק 8071 5120*
 ברוך רבקה 1171 4211*
 ברוך רחל 0661 8900*
 ברוך ריינה 8561 8900*
 ברוך ריינה 6661 3680*
 ברוך שמואל 4961 0610*
 ברוך שמואל 7071 2680*
 ברוך שמואל חי 4961 1610*
 ברוך שמחה 1961 4390*
 1801
 
   
 קארואלייו/קאראבאליו/קארבאלייו/ ברוך  
 קאראבאלייו/קרבאליו/קארבאליו
 ברוך קאראבאליו יצחק 1761 8450*
 ברוך קאראבאלייו שמואל .d.n 0670
 ברוך קארבאליו יוסף יהושוע 2271 9680*
 ברוך קארבאלייו אביגיל 4961 8221*
 ברוך קארבאלייו אברהם .d.n 7850
 קארבאלייו דוד  5861 1930*
 ברוך קארבאלייו יצחק 7961 6160*
 ברוך קארבאלייו רחל 9861 2850
 ברוך קארואלייו ריינא 6271 5840
 ברוך קרבאליו אסתר 5861 0360
   
 ברזילי  
 ברזילי דוד 4261 6860*
 שושן/שושאן בשושן/ן׳     
 בשושן ברוך 3461 1010*
 בשושן יהודה 3461 1010*
 בשושן שול 3461 2010*
 בשושן שמשון .d.n 6370
 ן׳ שושן יהודה 7161 3300*
 ן׳ שושן קלארה 2661/1661 9110
 שושאן שול 7361 7800*
 גאון     
 גאון יוסף 1461 4900*
   
 גאון ראגוזא  
 2801
 
 ראגוזא יוסףגאון  3061 3760*
 גבאי     
 גבאי דניאל 0461 2900*
 גבאי רחל 7461 2300*
 גבאי רפאל 5961 4540
   
 גדיה  
 גדיה גבריאל  8551 5801*
 גיזי     
 גיזי אברהם 0271 8520*
 גירשום     
 גירשום משה ישראל 7661 2650*
 גרשון d.n 1511   
   
 גרשיני  
 אברהם גרשיני 1261 3390*
 גרשיני דולציטה 9861 3411
 גרשיני משולם 6951 4170
 גרשיני שמשון 1861 0660
 דאטול     
 דאטול בילה 0161 7000
 דאטול אידלן 3061 7690*
 דאלוה     
 דאלוה לאה 4561 3190*
 [...] דולציד .d.n 0830   
 3801
 
 [...] דולציטהד .d.n 8801
 דוראנטו     
 דוראנטו יוחנן 2851 0201*
 די אלבה     
 די אלבה שרה 1761 9210*
   
 די אנגיילי/די אנגיליס  
 די אנגיילי רבקה 8961 6690*
 די אנגיליס משה 8961 4201*
 דיאס     
 דיאס דוד 8861 0460*
 דיאס עמנואל 3271 1860
   
 די טומאר  
 אלידה די טומאר 9951 1660
 דינה     
 דינה מרים 1061 2001*
 דינה שרה 3061 4440*
 דינה בת משה 5451 1011   
   
 דינטי  
 דינטי רחל 9171 7401
 דינישו     
 דינישו יצחק 8951 1340*
 [...] דניאלד .d.n 3830   
   
 4801
 
 האמרשלאק  
 האמרשלאק ישראל 5161 5011*
 האקו     
 האקו יהודה 9071 4840
 ואלואזון     
 ואלואזון שמואל .d.n 1640
 ואלינסין/באלנסה     
 באלנסה שמעון 7961 2790
 ואלינסין אסתר 1761 1310
 ואלינסין דוד 8761 7660*
 ואלינסין דניאל חי 9171 9420*
 ואלינסין יוסף .d.n 4450
 ואלינסין יעקב 6561 1210
 ואלינסין עמנואל 5861 1100*
 ואלינסין רבקה 6071 1301
 ואלינסין רחל 9361 6650
 ואלינסין רחל 6561 4750
 ואלינסין רחל 4561 6611*
 ואלינסין רפאל 8461 5711
 ואלינסין שלמה 2171 6660*
 ואלינסין שמואל 5461 5960
 ואלינסין שרה .d.n 5701*
 וולי     
 וולי לונה 1961 2110*
 ויגה     
 ויגה אביגיל 9071 0640
 5801
 
 ויגה אסתר .d.n 2520*
 ויגה שלמה 0271 1520*
 ויגיביני     
 ויגיביני יואל 8271 4820*
 וינטורה     
 וינטורה שמואל  1071 0910*
   
 וינטורין  
 וינטורין יוסף 3961 8690
 וירונה     
 וירונה זלקמן  6861 5210*
 ולטירה     
 ולטירה יטלי 4861 1850
 יוטילהולטירה  4961 6450
 ולטירה משה אהרן 7961 4260
 ולטירה יעקב 9071 9400
 זאמאטו     
 זאמאטו יודיטה 5271 2720*
 חאראבון/חארבון/חרבון     
 חאראבון אורדונייא 2161 8100*
 חאראבון אורדוניא 9161 9750*
 חאראבון משה 5161 1540
 חאראבון שמואל 7161 3260*
 חארבון שלמה 4361 7700
 חרבון רפאל 5261 5560
 חרבון שמחה 3851 4611*
 6801
 
 חביב     
 חביב אברהם 2261 1400*
 חביב אברהם 7361 0221*
 חביב יודיטה 9161 5050
 חביב לאה 6861 sib7180
 חביב לונה 7661 4050*
 חביב רחל 5171 7911
 חביב שרה 2171 3511
 חבילייו/חאביליים     
 גודיקהחאביליים  4261 6400*
 חבילייו שלמה 3161 9221*
 חבילייו יהושע 2761 5390
 חלפן     
 חלפן פיורוטה .d.n 2211
 חמיץ     
 חמיץ דוד 6761 1980
 חמיץ יצחק 5461 7010
   
 חמיץ די פונשיקא/חמיץ די פונשיקה  
 חמיץ די פונשיקא אהרן חי 8071 6201*
 חמיץ די פונשיקא יצחק 5171 1110*
 חמיץ די פונשיקא לאה 1961 8570*
 חמיץ די פונשיקא משה חי 9171 0321*
 חמיץ די פונשיקא פיסילי 5171 0780
 חמיץ די פונשיקא רפאל אברהם 5171 5001
 חמיץ די פונשיקא שמואל 5171 7880
 חמיץ די פונשיקה אברהם 6761 1111
 7801
 
 חמיץ די פונשיקה אהרן .d.n 4980
 פונשיקה אסתרחמיץ די  2861 1580*
 חמיץ די פונשיקה ריינה .d.n 6880
 חמיץ די פונשיקה שלמה 7071 4301
 חמיץ די פונשיקה שרה 5071 0920
   
 חמיץ סואריס/חמיץ שואריש  
 חמיץ שואריש אסתר .d.n 3301
 חמיץ סואריס יוסף חי 9961 5201*
 חמיץ שואריש עמנואל 5561 7201*
 חפץ     
 גרשם חפץ 8961 8160
 חפץ משה .d.n 9160
 חפץ משה 7271 4850
 חרוב/כרוב     
 חרוב דניאל 7861 7410*
 חרוב דניאל 0071 9601
 חרוב חיים 6761 0530
 חרוב צפירה 9761 6601*
 חרוב רחל 7861 0301
 כרוב ארזינטה 7861 2301
 כרוב חיים 2961 6501*
 כרוב חיים 5961 9820*
 יצחקכרוב  8861 8201
 כרוב רחל 4961 8820*
 טובי     
 טובי לונה .d.n 7370
   
 8801
 
 טיליה  
 טיליה בונה .d.n 3121*
   
 טערוויז  
 טערוויז שמחה 2751 1901*
 טריויס     
 טריויס שמחה 8561 4010
 טרינקי     
 טרינקי יעקב 0171 7790*
  יהושע[...]  .d.n 5630   
   
 יונה  
 יונה שלמה אהרן עמנואל 4371 8111
 [...] יוסףד .d.n 8630   
 [...] יוסףד .d.n 4830
 [...] יוסףד .d.n 7830
 [...] יחיאלד .d.n 3201   
 יסכה     
 יסכה אהרן 3061 5450*
 [...] יעקבד .d.n 4330   
 [...] יעקבד .d.n 1690
 ישורון     
 ישורון אברהם חי 5861 7940
 ישורון אהרן 4861 2190*
 9801
 
 ישורון חנה 4861 4720*
 ישורון יעקב 2161 9000*
 ישורון יצחק יעקב 3461 8711
 ישורון לאה 1161 9000*
 ישורון רחל 3461 8711
   
 ישורון אוליוירו  
 ישורון אוליוירו רחל 8761 6701*
 ישי     
 ישי גיטלה 9751 3240*
 ישי יוויטה 7951 2240*
 ישי משה 8751 3240*
 ישי יעקב 4061 2440*
 ישראל/ישראלית     
 ישראל אברהם 2161 6200*
 ישראל אברהם 3261 7750*
 ישראל אברהם 3761 2390
 ישראל אהרן 4071 0470
 ישראל בינבינידה 4961 6110
 ישראל דבורה 3261 1500*
 ישראל דבורה 3261 4400*
 ישראל יהושע 4161 0400
 ישראל יוסף 5661 0110*
 ישראל יצחק 1461 4070*
 ישראלית לונה 0761 1670
 ישאלית מיזה     
 ישאלית מיזה לאה 2761 7350*
   
 0901
 
 ישראל מילו  
 ישראל מילו אסתר 0561 9010*
 ישראל מילו שרה 3361 6940*
 כהן/הכהן     
 הכהן אברהם 6661 8850
 הכהן אליעזר חיים .d.n 5060
 הכהן אסתר 7751 7870*
 הכהן דיאמאנטי 6861 8410*
 הכהן הירץ 2851 7870*
 הכהן חוה 9561 5190*
 הכהן חיים 1861 8400
 הכהן יוסף 1171 3860*
 [הכהן יעקב] .d.n 7220
 הכהן משה 4751 7870*
 הכהן משה 2851 7870*
 הכהן משה 6071 6960
 הכהן משה 9271 3180*
 סולהכהן  5071 5850
 הכהן שמחה 5171 8320*
 הכהן שמעון 2851 7870*
 כהן אברהם 6861 5410*
 כהן אליעזר חיים 7471 0211
 כהן בינוינידה 7361 0750
 כהן דוד 6861 0950
 כהן וינטורה 3061 5121*
 כהן יצחק 7071 2470
 כהן ישראל 3161 0480
 כהן מנחם 6761 9930*
 כהן שלמה 2951/1951 8701*
 1901
 
 [כהן שמואל] .d.n 9850
 כהן שרה .d.n 1830
 כהנה פלור .d.n 4911
   
  [...]כהן   
 שרה [...]כהן  3861 9100*
   
 כהן אשכנזי  
 כהן אשכנזי חנה .d.n 0570
 כהן יקופין     
 כהן יקופין מלכה 2171 9220
 כהן יקופין רחל 8261 4500*
 כהן מהחזנים     
 מהחזנים מינדילןכהן  0461 5480*
 רופא כהן /כהן מהרופים     
 כהן מהרופים יונה .d.n 0930
 מינדלה ריקה  רופא כהן 4461 4480*
   
 כהן ספילימבירגו/הכהן ספילימבירגו  
 הכהן ספילימבירגו משה 9761 8940
 כהן ספילימבירגו משה 4661 2080*
 כהן פורטו     
 כהן פורטו חנה 9961 9590
 כהן פירו     
 כהן פירו בלאנקה 3161 2450*
 כהן פנרוטי     
 2901
 
 כהן פנרוטי אליקים 8261 7901*
 כהן קורוניל     
 כהן קורוניל [...] .d.n 2550
 כהן קורוניל דוד 2561 7820*
 כהן קורוניל יעקב 5461 0970*
 כהן תמרי     
 כהן תמרי מנחם 7561 9580*
 משהכהן תמרי  .d.n 6911
 כהן תמרי פיגלי 8161 8580*
 כונפורטה     
 כונפורטה גראציאוסה .d.n 4130*
 כץ     
 כץ חנה 8161 9380*
 כץ יקותיאל 9851 9901
   
 כץ רומאן/כהץ רומאן  
 כץ רומאן יוטלה 0951 8140*
 כהץ רומאן יצחק 0061 3340*
 כרוציסי קומא[ר] פיראצי     
 כרוציסי קומא[ר] פיראצי ריקה 3461 7900*
 לוי/לויה/הלוי     
 הלוי אורי 9571 0040*
 הלוי איטילי 4861 0150
 הלוי אליהו 9451 7360
 הלוי דוד .d.n 4411
 3901
 
 הלוי חנה 2071 6830*  
 הלוי יעקב 8761 3740
 הלוי יעקב 6171 3420*
 הלוי מרדכי 2171 5370
 הלוי שרה 8171 8420
 לוי חנה 5961 6710
 לוי טילצילה 6061 8311
 לוי יוסף 9361 8670*
 [לוי יצחק] .d.n 1920
 לויה יודיטה 3361 0801*
 לוי מוגיל     
 לוי מוגיל טריינלה 2761 5590
 לוי מוגיל יצחק .d.n 6310
 לוי מוגיל שמואל 9661 6210
 לוי מוייא/הלוי מוייא     
 הלוי מוייא קולומבה 0271 6520*
 לוי מוייא יהודה 6861 6410*
 לוי מינץ     
 הלוי מינץ שלמה 7571 3790
 לוי משולם/לוי משולמים/המשולמים     
 הלוי משולם אסתר 5261 8790*
 הלוי משלם אשר 9651 6901
 המשולמים משולם 5361 0411*
 לוי משולמים אילה .d.n 0611
 לוי משולמים אשר .d.n 7180
 לוי משולמים דולציטא 1271 6510
 לוי משולמים חנה 3271 3720*
 4901
 
 לוי משולמים מלכה 8361 0711
 לוי משולמים מנחם 0271 7460
 לוי משולמים משולם .d.n 8260
 לוי משולמים פראדילי 4461 5511*
 לוי קוזי     
 לוי קוזי ברונילה 5551 9311
 לוי קוזי משולם 6561 0120
 לוי קורוניל     
 לוי קורוניל בת שבע 3061 3580*
 לומברוזו      
 לומברוזו איסטרילייה 4461 6010
 לומברוזו יהודית 4661 4210*
 לומברוזו יעקב 3961 8290
 לומברוזו עמנואל 5761 7020*
 לומברוזו רחל 3761 4501*
 לוניגו     
 לוניגו אויגלן 5951 7240*
 לוניל/די לוניל     
 די לוניל וידאל 1261 3940
 לוניל יהודה 8861 5570*
 לוניל יהושע 6761 6570*
   
  
 לוצאטו
 לוצאטו גיומילה 0361 3750
 לוצאטו דוד 4061 5440*
 לוצאטו יהודה .d.n 1550
 5901
 
 לוצאטו יעקב 1471 4520*
 לוצאטו משה 1661 0550*
 לוצאטו משה 9761 9690
 לוצאטו צורישלם 9751 8211
 לוצאטו רחל .d.n 2430
 לוצאטו שמחה יהודה 8271 7390*
 לוריא/לוריה     
 לוריא שרה 5071 4120*
 לוריה אליעזר 9470 3380*
 ליאון     
 ליאון רבקה 1361 8700*
 ליאון שלמה חי 3861 2690*
   
 ליאון ישראלית  
 ליאון ישראלית מרים 0661 6070*
   
 ליאונשן  
 פאלומבהליאונשן  0861 5901
 לימה     
 לימה לוי 0061 4880*
   
  
 /מאגיורו/מגורומאגורה/מאגורו
 מאגורה ריקה 2161 5911
 מאגיורו יוסף 1161 8000*
 מאגיורו יוסף 5861 4280
 מאגורו יוסף 6261 8021*
 מגורו גראטיא 8361 1221*
   
 6901
 
 מאדומים  
 מאדומים בילה 4071 9910*
 מאודיני     
 מאודיני כתריאל 2361 3700*
 מאודיני/ממודינא     
 מאודיני יהודה 0171 6220
 ממודינא יהודה אריה 8461 3650
 מאיסטרו/מאישטרו     
 מאיסטרו אלישע 3261 9711*
 מאיסטרו רחל 3161 9740
 מאישטרו דוד 1951 2411*
 מאירם     
 מאירם יעקב 3651 2611
 מאנוירשא     
 מאנוירשא יהודה 4061 7440*
 מארינייאנו     
 מארינייאנו יואב 8651 1240*
 מביאנקי     
 מביאנקי משה 5171 3290*
 מביאנקי סטילה 3271 6620*
 מביאנקי פייור 8171 7420*
 מגוריציאה     
 מגוריציאה אברהם 5161 8870*
 מגוריציאה בריילן 5161 8870*
 7901
 
 מדינה/די מדינה     
 די מדינה יינתילה 5071 2090
 מדינה [...] .d.n 8250
 מדינה [...] .d.n 9250
 מדינה יהושע 4171 6250
 מדינה שמואל .d.n 7250
 מדינה שמעיה 0561 0350
 מוטאל     
 מוטאל יהודה 7161 9070
 מולי     
 מולי יוסף 0161 3011*
 מוניון/מונייון     
 מוניון דוד .d.n 6221
 מונייון שלמה 0761 3001*
 מונייון סואריס     
 מונייון סואריס יצחק 3171 4270
 מוניס     
 מוניס אברהם .d.n 0580*
 מוניס אסתר 1661 4870*
 מוניס אסתר .d.n 5550
 מוניס יצחק יחיאל 3761 6870*
 מוניס פאלומה 4661 9290*
 מוקאטי/מוקאטו     
 דוד חימוקאטי  8271 1820*
 מוקאטי חנניה עמנואל 4171 1990*
 8901
 
 מוקאטי שמואל חיים 5271 5720*
 מוקאטו אסתר 5951 0330
 מוקאטו מפיסה     
 מוקאטו מפיסה שמואל 9261 6950
   
 מורדו  
 מורדו שמחה מרים 1971 2511
 מוריסקו     
 מוריסקו חנה 2171 2170
 מוריסקו יוסף 4561 0170*
 לאהמוריסקו  7361 8300
 מוריסקו משה 0261 8300
 מוריסקו משה חי 4861 1170
 מורפורגו     
 מורפורגו מרדכי חיים 1371 3620*
 מושקאטו     
 מושקאטו שלמה 1271 7520*
 מיזא     
 מיזא עמנואל 7561 4350*
 מיראנדה     
 מיראנדה שרה 5061 2840*
 מישטרי     
 שלמה מישטרי 6271 6720*
 מישקיטה/די מישקיטה     
 9901
 
 די מישקיטה עמנואל 0361 4711*
 מישקיטה דניאל 8361 7950
 מישקיטה רפאל 1361 8950
 מלאך/מלאכים     
 מלאך [...] .d.n 0210
 אברהם ךמלא  0761 1150*
 מלאך אסתר 3961 8310
 מלאך אשר 2071 7680
 מלאך דבורה 7961 2100
 יהודה ךמלא  0761 1150*
 מלאך יוסף .d.n 8401
 מלאך יעקב 5761 0501*
 מלאך שמואל 3961 1290*
 מלטה     
 מלטה יהודה 1961 0510*
 מלטה מרדכי .d.n 6930*
 מלטה משה 9661 3820*
 מלטה משה 2371 3900*
 [...] מלכהד 7661 1720   
 ממוגיה     
 ממוגיה סורלינה 2061 0440*
 ממנטווא [...] .d.n 1390   
 מנארני     
 מנארני גמליאל 4951 2970*
   
 [...] מנואל .d.n 1320
 0011
 
 מסיצי     
 מסיצי מזל טוב .d.n 5730
   
 מסעוד  
 מסעוד יוסף 2951 5240*
 מסעוד יצחק 9261 5460*
 מסעוד מררי 3061 6021*
 מסעוד צויאה 6161 1300*
   
 מסעוד ראקה  
 מסעוד ראקה יצחק 1471 5090
 מסעוד ראקה מרדכי אברהם 7471 1280*
 מפאס     
 מפאס שרה 2961 9560
   
  אמירינומק  
 מקאמירינו אברהם 2061 5340*
   
 מקראקוביה/מקורקוביא  
 מקורקוביא אליעזר 5171 7701*
 מקראקוביה איטלי 2071 8490*
 מקראקוביה יעקב 8171 1680*
 מרקריאה     
 מרקריאה דוד 2761 1780
 מרקריאה יינטילא 0271 1790
   
 מררי  
 מררי [...] 7861 5380
 מררי אשר 8461 9150
 1011
 
 מררי דולצי 7071 8020*
 מררי יוסף יעקב 7261 5500*
 מררי רפאל 2361 0700
   
 [...] משה חיד .d.n 6140
 נאוארו/נאווארו     
 נאוארו רבקה 4071 8190*
 נאווארו דולצי 0371 1080*
 נאווארו יעקב .d.n 8660*
 ן׳ הין/ן׳ היני/בן הין     
 משה בן הין 9261 2750
 ן׳ הין שמחה 4261 4770*
 אברהם ן׳ היני 7261 3450
 ן׳ היני רחל 7951 9240*  
 נוניס קארבאלייו/נוניס קארואליו     
 /נוניש קארבאלייו
 ויאולאנטינוניס קארבאלייו  1171 8220*
 נוניס קארבאלייו חזקיה גבריאל 0271 0520*
 נוניס קארבאלייו יצחק 3861 9550
 נוניס קארבאלייו יצחק 1271 2620
 נוניס קארבאלייו יצחק .d.n 5620
 נוניס קארבאלייו רחל 9761 7060*
 נוניס קארבאלייו שרה 0071 4680*
 נוניס קארואליו אברהם 0271 5520*
 נוניס קארואליו שמואל חי .d.n 1950
 נוניש קארבאלייו בנימן 3271 2710*
 נורצי     
 2011
 
 נורצי [...] .d.n 2640
 נורצי דוד 2271 3730
 מתתיה נורצי 8071 6120
 נחמיאש/נאמיאש     
 נאמיאש רחל 8371 5020
 נחמיאש [...] .d.n 8301
 נחמיאש אסתר 7361 9800*
 נחמיאש בונה 9361 0900*
 נחמיאש גראציא 7361 7480*
 נחמיאש דוד .d.n 7301
 נחמיאש חנה בואינא 0261 5221
 נחמיאש יוסף 2661 3920*
 נחמיאש לידישייאה 9661 0601*
 נחמיאש רחל 9861 8501
 נחמיאש רפאל 9861 9501
 נחמן     
 נחמן אברהם חי 8071 3600
 נחמן גבריאל 4761 0600
 נחמן יהודה 7661 9500
 נחמן יהודה 6071 8500
 נחמן יהושע 2071 3910
 נחמן יעקב 2071 2910
 נחמן פירלה 2861 1600
 נחמן רבקה 6861 2600
 נחמן שמחה 5861/4861 3050
 נחר     
 נחר דוד 5061 2000
   
 3011
 
 ניטו  
 ניטו אברהם 5071 4370*
 ניטו אסתר 7561 2201
 ניטו דיינה 9261 7500*
 ניפוסי     
 ניפוסי משולם 0061 6240*
 ניצה     
 ניצה שלמה 8171 7930
 ן׳ יקר     
 ן׳ יקר אסתר 3261 6380*
 ן׳ יקר רבקה 7471 3370
 ן׳ נון     
 ן׳ נון יעקב 3161 7100*
 ן׳ עטר     
 ן׳ עטר אליה 4161 3321*
 ן׳ עטר יהודית 2861 1101
 ן׳ עטר עוראבואה .d.n 1711
 נפתלי בר יודה 0441 sib6670*   
 ן׳ צור     
 ן׳ צור יעקב  7061 9440*
 נתן בר שבתי 5651 1121*   
 סאפאיו     
 סאפאיו קלארה .d.n 8330
   
 4011
 
 סאציל/שציל  
 סאציל אליה .d.n 2280
 שציל אסתר 9761 9401
 סאראט     
 סאראט קלארה 7361 9021
 סארלבו/סארלוו     
 סארלבו יוסף 5361 7450*
 סארלוו שלמה 2761 5501
 סביבי     
 סביבי דוד 4071 4020
 סגל     
 סגל רחל 9851 4990
 סולם     
 סולם אברהם 1271 1570
 סופרים     
 סופרים אליקים 5261 3960*
 סילוה/דסלוה/מי סילוה     
 דסלוה רפאל 1161 2040
 סילוה שרה 8371 5180*
 מי סילוה שלמה 6571 6050*
 סלם קופיה     
 סלם קופיה ששרה 1461 7960
 ספירה/ספיר     
 5011
 
 ספיר מתתי 9261 3911
 ספירה יוסטינה 7661 0290*
 ספירה שלמה 1761 0790*
 ספרדי     
 ספרדי אברהם 8951 7111
 ספרדי יחיאל 0061 7111
 סקראמילא/שקראמילה     
 סקראמילה גרשון 4361 9700
 סקראמילה דוד 0361 5600*
 סקראמילה וינטורינה 0361 4340*
 סקראמילא יוסף 7271 0401*
 שקראמילה אשר מטריעשט .d.n 7340*
 שקראמילה רעהלך מטריעשט 2061 7340*
 סראואל/סראוואל/סאראוול     
 /סריבל/סרוואל/סאראואל
 סאראואל ברוך .d.n 0740
 סאראוול יום טוב 9071 9120*
 סראואל יהודה 1661/0661 2150
 סראואל יעקב 6861 1740
 סראואל שרה 3861 3410*
 סראוואל [...] .d.n 0250
 סראוואל אלקנה חי 0171 1840
 סראוואל ברוך .d.n 5420
 סראוואל יהודה ליב 6661 8110
 סראוואל יעקב 6961 3711
 סראוואל צורלה 9651 1411*
 סראוואל רוזה 6561 3150
 6011
 
 סראוואל שמחה .d.n 1810
 סרוואל [...] .d.n 1801
 סרוואל יעקב 0171/9071 4570
 סריבל אשר 2651 5111
 עובדיה     
 עובדיה יעקב 0361 1911*
 עובדיה יצחק אליה 9620 .d.n
 עובדיה קילי 7261 9121*
 עובדיה שמואל 7261 9121*
 עובדיה שמעון 9261 3070
 עוצאל/עוזיאל     
 עוזיאל אהרן .d.n 3890
 [עוצאל אהרן] .d.n 7001
 עוזיאל דוד 6861 6001
 עוזיאל יהודה אברהם 6761 4890
 עוזיאל ריינה 8961 8001*
 [עוצאל] אברהם א 9761 6890*
 עמר     
 עמר אסתר 9071 3540*
 עמר בינקה 1061 4100*
 עמר וידאל 4171 8390*
 עמר ויזיבואה 9061 6000*
 פאדובאני     
 פאדובאני גבריאל .d.n 4511
 פאדובה     
 פאדובה גרשון 0171 8560
 7011
 
 פאלאשיו/די פאלאסייוס     
 די פאלאסייוס קלארא 2171 9111*
 פאלאשיו יודיטה 6361 1480*
 פאלמה     
 פאלמה יעקב .d.n 5690
 פאנו/מפאנו     
 משהמפאנו  6951 4240*
 פאנו אליקים 5071 6020*
 פאפו/פאפה/פאפא     
 פאפא רבקה שמחה 5751 5211*
 פאפה אסתר 8751 7801*
 פאפה בינבינידה 0261 6300*
 פאפו אברהם 0261 8010
 פאפו אסתר 3261 7400*
 פאפו אסתר 2461 2700*
 פאפו אסתר 3071 0020
 פאפו [...] .d.n 6610
 פאפו יעקב .d.n 6130
 פאפו יעקב שמואל 1961 5750*
 פאפו לאה 1071 7810*
 פאפו משה 3761 9520*
 פאפו רבקה 7461 3110
 פאפו רחל 5361 5800*
 פאפו רחל 2461 0010*
 פאפו ריקה 3261 7400*
 פאפו שרה 9461 6670*
   
 8011
 
 פארדו  
 פארדו רחל 8371 0380*
 פארה     
 אסתר פארה 5161 7200*
 פארינצו/פרינצו     
 פארינצו משה 1171 3090*
 פרינצו אברהם 1861 0070
 פואה     
 פואה מיכאל 8271 8620
 פולאקו     
 פולאקו ברוך 0871 0901*
 פולאקו שרה 0871 0901*
   
 פורטו  
 פורטו בונה 3171 2320*
 פורטו יהושע חי 0861 5930*
 פיזארו/מפיזארו     
 מפיזארו ארמילינה 3071 7490*
 מפיזארו זכריה 9071 5790*
 פיזארו חוה 3371 4690*
 מפיזארו יצחק 0861 4790
 פינטו     
 פינטו אברהם ישראל 8361 9050
 פינסו/פינסה     
 פינסה רבקה 3361 sib7600*
 9011
 
 ]פינסו ...[ .d.n 8540
 פינסו אברהם 9361 1070*
 פינסו אסתר 3261 6600*
 פינסו אסתר 3261 5400*
 פינסו אסתר 0761 5540
 פינסו בינקה 9861 3610
 פינסו דניאל 8271 9720*
 פינסו יהושע 4461 5010*
 פינסו יהושע חי 0861 3520*
 פינסו יעקב 8061 6040
 [פינסו] יצחק ד .d.n 6730
 פינסו מיכאל 9261 6260*
 פינסו משה 7171 0420
 פינסו ריינה 5161 9200*
 פינסו רפאל 5161 0300*
 פינסו רפאל 1361 7600*
 פינסו שרה 4861 2021
 פיראריזי     
 פיראריזי מררי 0961 1470
 פירו     
 פירו אברהם 2461 4560
 פירו אסתר 1261 sib3430
 פירו גודיקה 6361 9701*
 פירו יודיטה 2361 4700*
 פירו יעקב 5261 4460*
 פירו יצחק 1071 0940*
 פירו רבקה 6071 8840*
 פירו רחל 3071 9840*
 0111
 
 פירו רחל 5071 6560
 פירו רפאל 4171 7560
 פירו שרה 9361 9801*
 פירוס     
 פירוס יוסף 3361 7221
 פירנאנדיס דיאס     
 יצחק פירנאנדיס דיאס 1171 9360*
 פישקרול     
 פישקרול יחיאל 2951 2901
 פסח     
 פסח רחל שמחה 6961 3170
 פראנסיס (צרפתי)     
 פראנסיס (צרפתי) חיים 3061 9340*
   
 פראנקו  
 פראנקו [...] .d.n 0760
 פראנקו [...] .d.n 0860
 פראנקו דוד 4861 2501
 פראנקו דוד יהודה 2561 7550*
 פראנקו יהודית 6661 5880*
 פראנקו יעקב 8661 9660
 פראנקו לונה .d.n 5990
 פראנקו משה .d.n 1811
 פראנקו רחל 8761 1501*
 פראנקו רפאל 3361 5950
 פראנקו שמואל 9261 9650*
 1111
 
 פראנקו שמחה 6361 6550*
   
 פראנקו די אלמידה/דאלמדה/אל מיתה  
 אלמידה עמנואל 1861 5360*
 אל מיתה [...] .d.n 9060
 אל מיתה דוד 8461 1060*
 אל מיתה יוסף 2461 3060*
 אל מיתה שלמה 9761 1360
 פראנקו דאלמדה דוד 2371 7650
 [...] פראנקו די אלמידה .d.n 4950
 [פראנקו די אלמידה אסתר] 3661 4060
 פראנקו די אלמידה אסתר 6271 9760
 פראנקו אלמידה יוסף 3461 1160
 פראנקו די אלמידה יעקב 4071 2020*
 פראנקו די אלמידה יצחק .d.n 3460
 פראנקו די אלמיידה יצחק 9261 0160
 פראנקו די אלמידה לאה 1071 6810*
 פראנקו די אלמידה רחל 4761 3100
 פראנקו די אלמידה רחל 3071 7160
 פראנקו די אלמידה שלמה 5661 6840*
 פראנקו די אלמידה שלמה 6961 2460*
 פראנקו די אלמידה שלמה חיים 3071 8360*
 אלמידה שרהפראנקו די  6171 3160*
 פרץ     
 פרץ גראסיא 9461 1321*
 פרץ שרה 9061 5000*
 צבי     
 2111
 
 צבי לילה 9561 8550*
   
 צבידאל/ציבידאל/צוידאל/ציוידאל  
 צבידאל אשר 1661 9270*
 צבידאל חנה 5171 8170
 צבידאל יהודה מנחם שמשון 3761 9170
 צבידאל יוסף 9961 7270
 מנחםצבידאל  .d.n 7170
 ציוידאל משה 6951 9470
 צבידאל משה 1561 6270
 צבידאל נתן 1761 8270
 צבידאל רחל 9071 5270
 צבידאל שמשון 4861 0270
 צוידאל [...] .d.n 2370
 צוידאל דוד 3071 6170*
 צוידאל דיאמאנטי 6071 1270
 צוידאל יעקב 3961 1370
 צוידאל שמחה צפורה 2761 8470
 ציבידאל פישילי 4171 5170*
 ציווידאל אברם 8461 0370*
 צדיקאריו     
 צדיקאריו שרה .d.n 2950
 צורף     
 צורף משה 4171 6320*
 צמח/שמח     
 צמח אברהם 7961 4710
 צמח אסתר 0661 5110*
 שמח קלונימוס .d.n 5311
 3111
 
 צרפתי/הצרפתי     
 הצרפתי בן ציון  0161 3480*
 צרפתי אליעזר 2171 0320
 צרפתי ברונלן .d.n 7630
 צרפתי יוסף 6951 9870*
 קורונה צרפתי 9961 4810
 קאלבו/קאלבה/קאלוו     
 קאלבה צפרה 5161 8911
 קאלבו שמואל 7261 3500*
 קאלוו שרה 5171 2660
 קאלמאני/קלימאני/קאלימני/קלמאני      
 קאלימני גילי סורלינה 5861 3470
 קאלמאני דבורה .d.n 1420
 קאלמאני שמחה .d.n 8150
 קלימאני יחיאל 2361 4901*
 קלימאני יחיאל 3361 4701*
 קלימאני שאול 9061 7011*
 קלמאני אסתר 3361 6490*
 קאמפוש     
 קאמפוש דוד 3961 9790
 קאסטילאנה     
 קאסטילאנה שמחה 3961 8370
 קארבאליאליס     
 קארבאליאליס משה ישראל 8061 1460*
 קאשטאל     
 4111
 
 קאשטאל אסתר 5961 5610
 קאשטאל שרה 7261 2500*
 קוזי     
 קוזי אסתר 1861 0410*
 קוזין ריינה 4961 1021*
 קוטי     
 קוטי ריינה 5961 5021*
 קופיו     
 קופיו חסדה 0161 1611
 קופיו רבקה 5471 1770
 קופיו ריקה 5461 8070
 קורוניל     
 קורוניל אברהם 8061 9440*
 קורוניל יצחק 7661 4101*
 קורוניל עמנואל .d.n 4401
 קורוניל עמנואל 3171 6280
 קורוניל רחל 3171 7280
 קורוניל ריינה 4661 3101
 קורוניל רפאל 6661 2101*
 קורוניל שרה .d.n 4920
 קורוניל שרה 6861 3401
 קטינילה     
 קטינילה אליה 8751 3111
 קטלאנו     
 קטלאנו טו ביה 8951 2340*
   
 5111
 
 [...] קייארהד 7661 1720
 קלירלי     
 קלירלי אפרים 7761 9990*
 קלירלי רחל 3271 2321*
 
 
 קנהרוטי   
 קנהרוטי ריקה ליטיצלא 0851 3611
 קריספין     
 קריספין דוד .d.n 9540
 קריספין יוסף 7851/6851 4630
 קריספין יוסף 7761 2111*
 די ראגוזא     
 די ראגוזא יום טוב 0271 1490*
  רבקה[...]  .d.n 7070   
   
 רודריגיס נוניס  
 רודריגיס נוניס אסתר 0961 5220
 רודריגיס נוניס דוד 5861 6850
 רודריגיס נוניס ויאולאנטי 3071 1020*
 רוזאליס     
 רוזאליס אברהם 3161 7590
 רוזאליס רבקה 3161 7590
 רומאנו     
 רומאנו מצליה 0361 6460*
 רומאנין     
 6111
 
 רומאנין גדליה 3071 7740*
 רומאנין שפרה .d.n 2120
 רומיריא     
 רומיריא דונה 5751 9140*
 רוקיס     
 רוקיס בת שבע 2961 4110
 רוקיס גראציוזה 5861 6470
 רוקיס דוד 2761 5470
 רוקיס חיים סעדיה 6261 4600*
 רוקיס משה 6761 4470
 [...] רחלד .d.n 7540   
 [...] רחלד .d.n 9370
 ריאיטי     
 ריאיטי אברהם 8071 2990
 ריאיטי אהרן חי ישראל 4271 3690
 ריאיטי מלכה 6571 6820*
 ריבאסאלהסס     
 ריבאסאלהסס אלישע 3061 8340*
 ריבירו     
 ריבירו אסתר 9561 9350*
   
 ריבירו אינריקיש/ריבירו אינריקיס  
 ריבירו אינריקיס דניאל 2861 6060
 ריבירו אינריקיש אסתר 0661 0850*
 ריבירו אינריקיש גראסיא 2171 2160
 ריבירו אינריקיש יודיטה 1661 4550
 7111
 
 ריקיטי     
 ריקיטי יקותיאל 2271 0620*
 שאגיס/שאגיש/שאגאס     
 שאגאס שלמה חי 3561 2490
 שאגיס יוסף 9261 9770*
 שאגיס יעקב  9261 8770*
 שאגיס שלמה 5261 0870*
 שאגיש משה 6761 9960
 שאמיש     
 שאמיש יוסף 0071 2350
 שאקי     
 שאקי בת שבע 2861 3601/2601/1601
 שאקי פנחס דניאל 3861 4011
 שאשו/שאשה     
 שאשה שבדינה 2761 7290*
 שאשו יוסף 4261 3400
 שלום     
 שלום אברהם 6171 4940
 שלום יצחק 5861 6540
 שלום עמנואל 4171 7470
 שלום שמואל חי 3270 8071
 שלום שרה 5571 8780
 שליט     
 שליט איטילי 5861 9390
 שליט יצחק 3861 7101
 8111
 
 שליט ליילי 4861 4930*
 שליט נחמיה 1961 6590
 שליט צפירנצה 0961 4590
 [...] שלמהד 9251/8251 7580   
 [...] שלמהד 7651 1311
   
 שמחה  
 שמחה משה 5061 8811
 שמואל שמחה 8161 7211
 שמש     
 שמש שמואל 0551 7140*
 שניאור     
 שניאור שרה 7171 8240
   
 [...] שפרה .d.n 5510
 שרה [...] .d.n 8990   
 שרה בת יעקב .d.n 8800
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